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Anno XI - 1936 XIV Fascicolo I - Gennaio-Marco

GIORNALE STORICO E L E T T E R A R IO  
DELLA LIGURIA

D i r e t t o r e : ARTURO CODIGN OLA
Comitato di redazione : CARLO BORNATE - PIETRO NURRA - VITO A. V ITALE

UN IGNORATO SOPRUSO INGLESE 
AI DANNI NOSTRI

Al tramonto della potenza di Napoleone I l'Ingh ilte rra  compì un 
atto di sopruso che fu uno dei tan ti di una lunga serie commessi in 
danno e dispregio del popolo italiano. Crediamo opportuno rievo­
carlo, illustrando un documento inedito, perchè la storiografìa t r a ­
dizionale del Risorgimento non volle sino ad oggi dire tu tta  la ve­
rità, preferendo adagiarsi, anche in questo particolare caso, nella 
pigrizia mentale dei concetti acquisiti. Si allude a ll’asserzione della 
« tradizionale amicizia » del popolo britannico per noi, la quale 
non solo 11011 trova contradditori, ma anzi, proprio a questo popolo 
si dovrebbe, in gran parte, la nostra resurrezione a  grande potenza. 
Nulla di più falso.

La storia del fatto, che si prende in esame, non è ignota, in sé, 
né peregrina. Risaliamo al 10 aprile 1814, data delPabdicazione di 
Napoleone ed alla conseguente occupazione di Genova da parte  degli 
Inglesi, avvenuta dopo otto giorni con la mota convenzione stip u ­
lata fra il generale Maurizio Fresia, comandante della 28a divisione 
militare dell’impero francese da una parte e lord W illiam  Ben- 
tinck, comandante dell’armata inglese dall’a ltra . A lP art. 9 di que­
sta convenzione fu stabilito che « tu tto  ciò che apparteneva alla 
marina francese sarebbe stato rimesso alla marina inglese » il giorno 
dopo ; ma non si fece alcun cenno a tu tte  le artig lierie poste a difesa 
di Genova e della Liguria, dalla repubblica oligarchica e poi rin fo r­
zate. Non si deve, infatti, dimenticare che la repubblica di S. G ior­
gio, anteriormente alla sua aggregazione alTimpero francese, du ra ta  
nove an/ai, non fu mai disarmata : anzi le era stato  imposto, nei 
decenni precedenti, di provvedere seriamente alla sua difesa, contro 
le insidie anglo-piemontesi da una parte e quelle austriache d a ll’a l ­
tra, Trascinata nel turbine napoleonico dopo il 1805, è ovvio dire che 
le sue difese e armamenti, naturalmente a  spese dei genovesi, e ben 
poco dell’impero, vennero accresciuti. In quale proporzione? Dal
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9 ARTURO CODIGNOLA

raffronto di un inventario delle artiglierie esistenti a difesa della S u­
perba e delle riviere risalenti al 1802, già edito ed illu s tra to  da 
Giuseppe Pessagno (J) e di 1111 altro, che rendiamo noto, inedito, dal 
quale risulta di quanta artiglieria si impadronì l ’In g h ilte rra  nel 
1815, si può approssimativamente ricostruire Pentità degli arm am enti 
genovesi, prima dell’annessione all’impero. Nel 1802 la consistenza del 
materiale bellico era la seguente : 361 cannoni di bronzo, 221 di ferro,
35 mortai ; nel 1814, all’entrata degli Inglesi a Genova il num ero dei 
cannoni di bronzo era di 168, quello dei cannoni di ferro  160, dei 
mortai 48 (2). La differenza, tra  i due prospetti si spiega con il logo­
rio del materiale, in anni tanto turbinosi, e col fa tto  che l ’In g h il­
terra  11011 portò via tu tta  l’artiglieria. Ma da un a tten to  raffronto 
dei prospetti scaturisce un’altra im portante constatazione. Il fa tto  
che il numero dei cannoni di bronzo è decrescente dal 1802 al 1814 
coincide con quello che tale tipo di cannoni era di vecchia fabbrica­
zione, quindi è probabile che tu tti quelli non messi fuori uso, trova ti 
dagli Inglesi nel 1814 appartenessero alla repubblica di G enova; m en­
tre  gli a ltri di ferro per i quali il numero è aum entato, essendo di 
fabbricazione più recente, si devono considerare come quelli da ti 111 
dotazione durante il periodo dell’impero. A ltrettan to  dicasi dei m or­
tai aumentati da 35 a 48.

Questa premessa sembra indispensabile per la narrazione dell’ep i­
sodio che ci interessa a fine di ben chiarire l’im portanza del sopruso 
fatto, con la consueta disinvoltura, dall’Inghilterra, non solo a  danno 
della Liguria e del Piemonte ma dell’I ta lia  intera.

* * *

Breve, ma ricca d'eventi, fu l'occupazione inglese di Genova d a l­
l’aprile 1814 al gennaio 1815; qui, come in Sicilia, largam ente a b u ­
sando di promesse d’indipendenza e di libertà, fu facile a lo rd  Ben- 
tinck di impadronirsi di tu tta  la forza m ilitare di quella repubblica, 
appunto dall'Inghilterra restaurata il 26 aprile 1814, annullandola 
con un solo atto, per essere più libero nell’imporre la sua volontà.

Costretto poi ad abbandonare la Liguria nel gennaio del 1815 per 
l ’imposizione del re Vittorio Emanuele I  (3), dopo aver cercato di 
ostacolare ai danni della monarchia sabauda, la traduzione in  a tto  
dei deliberati del Congresso di Vienna (*) ; l’Inghilterra  (che, come

(J) Ved. C . M o n t ù , S'torta dell’artiglieria italiana. Roma, 1935-XIII, vo­
lume II, parte I, pag. 1596 e segg.

(2) Ved. il prospetto posto nella nota prima della pag. seguente.
(3) Ved. A . S e g r e , Il primo anno del ministero Vailesa, in « B iblioteca di 

storia italiana recente », Torino, Bócca, vol. X, pag. 207.
(4) Sulla fine del dicembre 1814 Vittorio Emanuele I scriveva al suo m i­

nistro conte Vallesa: «.... È necessario di scrivere in Londra una nota di
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U N  IGNORATO SOPRUSO IN G LE SE  AI D A N N I NOSTRI 3

di consueto, post acta smentì il suo ministro) sicura ormai d ’aver 
domato il gran Corso confinato a ll’Elba, interpretando con molta 
larghezza per sé l ’articolo nove già ricordato della convenzione Fresia - 
Bentinck, quando ritirò il suo corpo d’occupazione portò via quasi 
tutte le armi e le munizioni, appartenenti, di fatto, agli S ta ti del re 
di Sardegna, indispensabili non solo a proteggere la metropoli e le 
coste delle riviere dalle aggressioni delle potenze europee, ma anche 
da quelle dei barbareschi che infestavano il Tirreno.

L’Inghilterra ciò fece tenendo in non cale quello stesso tra tta to  
stipulato in Vienna, che era stato pure in gran parte opera sua, con 
una disinvoltura che io direi.... britannica, pretendendo di considerare 
come bottino di guerra tu tte le armi e le munizioni, sulle quali aveva 
posto le mani lord Bentinck entrando in Genova. Ora, se il Congresso 
di Vienna solo dopo la partenza del contingente militare inglese dalla 
Superba avesse deliberato l ’aggregazione del genovesato al regno di 
Sardegna, si sarebbe potuto obbiettare che il prelevamento delle armi 
era un autentico bottino di guerra, poiché Genova era ormai parte 
dell’impero francese; ma la partenza di lord Bentinck avvenne nel 
gennaio del 1815, quando sui deliberati del Congresso, per quel che 
riguardava le sorti di Genova, non era più possibile alcuna discus­
sione. Il bottino, in realtà, era troppo considerevole (M, perchè l ’In-

lamento. Si potrebbe metter sotto gli occhi del governo che io sono il solo 
che mai abbia fatto pace con Napoleone, che feci guerra e mi esposi a perder 
tutto per la causa dell’Inghilterra, non avendo mai ricevuti sussidi dal mio 
avvenimento al Trono, e che sarebbe duro per me che l’Inghilterra sola od i 
suoi generali mi volessero toglier ciò che il Congresso mi ha accordato e che 
già in Vienna ricevei li complimenti di tu tte  le corti. Rappresentare che già 
alla mia partenza da Cagliari le istruzioni che mi furono comunicate in Lon­
dra come date a Lord Bentinck d'installarmi come sovrano in Genova al 
mio arrivo, qualora non avesse trovato un’opposizione formale nel popolo, 
non furono da lui osservate, poiché fui festeggiato all’eccesso dal popolo, 
che mi proclamò quasi per suo Re gridando: viva il Re, senza spiegare che 
intendevano di Genova. Che lord Bentinck compresse quegli slanci, ben lungi 
dal secondarli, non seguendo che gl’impulsi di pochi, e creò un governo de­
testato dalla nazione invece di stabilirvi il mio che era desiderato da tutto 
il popolo.... ». Il re ordinava perciò, in contrasto alle mene di Lord Bentinck, di 
procedere alle nomine dei magistrati e dei militari. « Questi a tti — soggiungeva 
— sono atti che partono da me come Sovrano e non dal mio Commissario, sic­
ché il generale inglese, che non ha potere sulla mia corona qui, non può im­
pedire che io promuova in corte mia Genovesi.... » come non può impedire 
che si debba prendere possesso di tu tte le piazze forti. (Ved. S e g r e , op. cit., 
pagg. 181-183).

C) Da un documento trasmesso dal governo sardo a quello inglese, per ra ­
gioni cui accenneremo tra  poco, redatto dal Comandante il Corpo d ’Artiglieria 
piemontese, tenente colonnello Capei, il « prelevamento » fatto dal corpo d'oc­
cupazione nei forti di Genova e delle riviere fu considerevole. Eccolo nella 
sua integrità :

«Tableau des principaux effets d’Artillerie qui existaient dans les places 
et côtes des États de Gênes au mois d’Avril 1814, époque de l’entrée des trou-
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4 ARTURO CODIGNOLA

ghilterra non fosse tra tta  ad impadronirsene, nonostante che que­
s t ’atto  potesse tornare a lei di gran danno, se Napoleone, per fa ta ­
lità di eventi o per altro, non avesse veduto tram ontare la· sua t r a ­
gica stella sul campo insanguinato di Waterloo.

Sbarcato, infatti, Napoleone il 1° marzo 1815 nel golfo Ju an , gli 
Inglesi non tardarono ad accorgersi del grave errore commesso, 
quando, troppo sicuri delle loro forze, avevano lasciato sguarnite  di 
forze m ilitari Genova e le riviere; e cercarono tosto di correre ai 
ripari. Ma in che modo? Qui appunto Albione si rivela in  tu t ta  la 
sua consueta perfìdia.

pes de S. M. Britannique, et de ceux existans dans les dites places et côtes en 
Janvier 1815, époque de la réunion des É tats de Gênes à ceux de S-. M. le Roi 
de Sardaigne.

« Récapitulation des bouches à feu avec leurs affûts montées, m anquant et 
à remplacer :

Canons
en

bronze

de siège
de 36 
de 24 
de 16

[ de 12 
de bataille l de 6

I de 4

Obusiers [ de 6 pouces .
en I 

bronze ( de 24 pouces .

Mortiers [ de 12 pouces .
en ( 

bronze ( de 8 pouces
Caronades en bronze

25 (
36 I 
19 I

{ T o tau x  N. 168
17
36 
35 l

24 

15 

26 j

T o taux

T otaux

T otal

39

48

4
259

Canons
en
fer

f de 36 pouces 
i de 24 pouces 
I de 16 pouces 
i de 12 pouces 

de 8 pouoes 
de 6 pouces 
de 4 pouces

C arona- i de 36 Pouces

o de 12 pouces
I de 5 pouces

160

T otaux 13

T o tal en fer 173
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Ee Vittorio Emanuele viene subito sollecitato dagli Inglesi e dagli 
Austriaci a provvedere alla difesa delle coste della Liguria dalle 
offese che possono giungergli da Napoleone al nord e dal M urat al 
sud. Durante i cento giorni la tradizionale politica sabauda non si 
smentisce : il re oppone un rifiuto alla richiesta del Bellegarde di 
sfornire di armi Alessandria per guarnirne la testa di ponte di P ia­
cenza (aprile 1815) e provvede perchè buona parte delle armi si mandi 
a Genova « completamente sprovvista di cannoni » (*) ; a iringb il-

Récapitulation des proiectiles et affûts manquans, e t à remplacer
de 36 pouces . 12030
de 24 pouces . 30075

boulets de 16 pouces . 25745
pleins de 12 pouces 

de 6 pouces
. 5831 
. 19586

Proiectils de 4 pouces . 7056

boulets , de 12 pouces . 6039 ί
vides de 8 pouces . 1810 1

grenades j de rempart. . 
a main . . .

. 1000 ( 
. 12945 l

Affûts 
de { 

rechange

À
canons

de côtes
de 36 ponces 
de 24 pouces 
de 16 pouces

Γ de 16 pouces
) r l  A  1 9 .  Π Λ 1 1  P  A O!

cie io pouces 
de 12 pouces 
de 8 pouces

de
bataille

de 12 pouces 
de 6 pouces 
de 4 pouces

η, , . de 6 poucesa obusiersi -, OA * __l de 24 pouces

À ( de 12 pouces 
mortiers \ de 8 pouces

Totaux 100.324

Totaux 10796

Totaux 13945

Totale en projectis 129.142 

18 (40 j Totaux 86 
28

10 ί
10 l Totaux 
7

24 { Totaux 
14 l

g I Totaux

I Totaux 

Total affûts

58

50

17

27

238

Désignation d’autres objets d ’Artillerie à remplacer et nécessaires pour 
compléter l ’approvisionnement qui existait dans les places et côtes avant l’en­
trée des troupes Anglaises :

1) Mitraille de defférens calibre quiutaux 1.000 ; 2) Plomb en saumons 
quintaux 2.000; 3) Etain d’Angleterre quintaux 500; 4) Fer echantilloné ou en 
barre quintaux 2.000; 5) Fusils d’infanterie n. 10.000 ; 6) Acier d ’Angleterre 
quintaux 500 ; 7) Pierres à feux pour fusils d’infanterie n. 100.000». (Ved. 
Archivio di Stato di Torino, Consolati nazionali, Cartella JnghUtwra, n. 105. 
Lettere ministri, mazzo 121, Correspond- nza 1809-1814.

0) Sono parole di Vittorio Emanuele I. Ved. S e g r e , op. cit., pagg. 120-273.
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terra , elie incalza, manifesta la condizione in cui si trova e, trasm et­
tendo il quadro del bottino da lei compiuto in Genova, che abbiamo 
reso noto, chiede che da esso detragga almeno una tren tina  di can­
noni e una flottiglia di quattro fregate, ciascuna di 28 cannoni da 
18 pollici in batteria.

L’Inghilterra, naturalm ente, nicchia ; ma, facendosi assai peri­
coloso il giuoco con Napoleone che non ischerza, pensierosa ancora 
del M urat, finalmente si degna di concedere all’ex alleato un pre­
stito di L. 20 mila sterline, pari a  circa 500 mila lire nostre, perchè 
siano impiegate a  mettere in efficienza le fortificazioni di Genova e 
delle riviere, premendole di avere assicurato, con l ’indomito corag­
gio dei soldati nostri, ogni sbarco nel genovesato che possa com­
promettere la lotta mortale che sta combattendosi col grande im ­
peratore.

* * *

Ancora una volta, e non sarà certo l’ultima (se teniamo d ’occhio 
la storia che oggi si vive e non si scrive) l ’Inghilterra, oltrr aver 
saccheggiato con tan ta  disinvoltura un alleato che, per la , ausa 
comune, ma soprattu tto  per lei, s’era ridotto a vedere quasi annul­
lata la  sua potenza, pretese ed ottenne che ancora si battesse r  suo 
prò’, e, tragica ironia della sorte, anche per il misero prestito con­
cesso per ottenere in realtà un servigio, la storia doveva registrare 
il debito di riconoscenza di tu tto  il popolo italiano !

I  documenti parlano chiaro, anche in questo modesto episodio 
che abbiamo voluto illustrare, ed è perciò superflua ogni chiosa. Ci 
si perm etta soltanto una constatazione : se oggi, poco più di un 
secolo dopo il fatto  ricordato, la potenza dell’Ita lia  ci permette di 
smascherare, senza timore, i soprusi presentatici con volto di amico, 
ciò si deve esclusivamente alla virtù del popolo nostro che, da solo 
contro tu tti, oggi come nel passato remoto ed in quello prossimo, 
costruì la sua sudata indipendenza con inaudito spirito di sacrificio. 
Questa constatazione, fa tta  nel clima storico attuale, nel quale pos­
siamo finalmente leggere nel gran libro della storia, con occhi nostri, 
ci deve riempire l ’animo di legittimo orgoglio.

A. C o d ig n o la
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OSSERVATORI GENOVESI 
DELLA RIVOLUZIONE DI FRANCIA

CRISTOFORO VINCENZO SPINOLA

I.

Per quanto non ci appaia più l’immensa e universale palinge 
nesi umana che è stata per tanto tempo rappresentata nè il provvi­
denziale inizio della « novella istoria » di un’Ita lia  inerte e sonnac­
chiosa; rimane indubbio che la rivoluzione di Francia è un com­
plesso avvenimento ricco di straordinari elementi dram m atici e 
denso di profonde trasformazioni sociali ed è sempre di grande in te ­
resse il vedere come sia stata seguita, osservata commentata da 
coloro che vi hanno assistito e. per debito del proprio ufficio, l ’hanno 
quasi giorno per giorno narrata.

Sono noti da tempo e molto sfru ttati i dispacci degli ambascia- 
tori veneti a Parigi ; meno conosciuti, come alcuni a ltri di sedi 
minori, quelli degli inviati genovesi dal 1794 sino al Consolato, editi 
or sono più che tren tann i da Giuseppe Colucci, e im portanti spe­
cialmente per i rapporti tra  la Francia e la Repubblica di Genova ; 
sconosciuti ancora i dispacci dell’ambasciatore Cristoforo Vincenzo 
Spinola e del segretario Francesco Massuccone che hanno narra to  
al loro Governo in settimanali relazioni le vicende francesi sino 
alla line del 1793 (x).

Questi dispacci forniscono un vero diario della rivoluzione, un 
ampio giornale che permette di seguire il prepararsi e lo svolgersi 
degli avvenimenti ed è accompagnato da commenti e rilievi che rive­
lano l ’animo, i giudizi, le preoccupazioni politiche degli osservatori.

Appartenente a famiglia tra le più cospicue di quella aristocra­
zia che governava con patriarcale debolezza ma con intransigente 
esclusivismo lo Stato, lo Spinola non aveva ancora tre n t’anni quan­
do fu mandato a Parigi nel 1772.

Ormai le grandi questioni erano finite con la recente cessione 
della Corsica, non rimaneva che liquidare particolari pendenze di 
carattere economico, badai e ai non gravi affari correnti e seguire 
da quell’importante osservatorio politico le generali vicende europee 
per darne informazione alla Serenissima Repubblica. Missione per­

i1) Sono di imminente pubblicazione col titolo Dispacci dei diplomatici ge­
novesi a Parigi (1^97-1193) nel vol. LV della « Miscellanea di Storia Ita liana » 
edita dalla R. Deputazione di Storia Patria di Torino.
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8 VITO VITA L E

ciò non troppo difficile e delicata che si protrasse a lungo senza 
soverchie scosse e senza pericolose tensioni diplomatiche. Si com­
prende che dopo tan ti anni lo Spinola dovesse sentirsi anche un 
poco francese, tanto più che mortagli al principio della missione la 
moglie Paoletta — figlia di quel doge Durazzo che aveva stipulato 
la cessione della Corsica — col consenso dei Serenissimi Collegi 
aveva sposato Gabriella figlia del marchese di Levis, allora Capitano 
delle Guardie del Corpo di Monsieur, il futuro Luigi XVIII, e più 
tardi Duca, Maresciallo e Governatore dell’Artois, morto in tempo 
per non vedere la strage dei suoi, uccisi e dispersi dalla rivolu­
zione ; sola superstite della famiglia la moglie del diplomatico ligure.

Particolare situazione che permetteva allo Spinola senza essere 
un diplomatico di singolari capacità o di eccezionale acume di con­
servare una superiore serenità e di guardare gli avvenimenti da un 
punto di vista naturalm ente nobiliare ma lontano da ciechi interes­
sati risentimenti e da caparbia intransigenza..

Com’è ovvio, i suoi dispacci non presentano — nè sarebbe da 
attendere in materia così nota e studiata — meravigliose novità, 
ma le ampie lettere incalzanti mostrano l ’importanza che rinviato  
annetteva a quei fa tti e alla loro conoscenza da parte del proprio 
Governo, costituiscono una narrazione uniforme dovuta a un solo 
osservatore e contengono impliciti od espliciti apprezzamenti e giu­
dizi meritevoli di rilievo, e tanto  più aperti ed efficaci quanto più il 
movimento si acuisce e si accelera.

Coerentemente al carattere e agli interessi del governo e del paese 
che rappresenta, la sua attenzione si ferma con particolare cura sulla- 
parte finanziaria, sui molteplici provvedimenti economici, sugl’in ­
finiti prestiti ai quali i capitalisti e i potenti banchieri genovesi 
hanno uno speciale interesse e la sua minuta esposizione dà netta  la 
sensazione dell’abisso finanziario nel quale il vecchio mondo francese 
giorno per giorno si sente sprofondare.

Il movimento di pensiero ha in queste lettere scarsa, quasi nulla 
affermazione ; ma la crisi economica e sociale aggravata dalla pes­
sima amministrazione, resa inguaribile dallo sforzo eccessivo richie­
sto dalla guerra d’America, risalta in pieno ; nè le buone intenzioni 
del Re valgono ad attenuarla.

Il Ministro, che fin dal primo momento del regno di Luigi XVI 
ha notato « che la Regina prenderà molta parte negli affari, avendo 
essa un sommo credito presso del Marito » e attribuisce la nomina 
del De Brienne a ll’influenza dell’abate di Vermont presso Maria 
Antonietta « che può tu tto  sullo spirito di questo Monarca », e 
riferisce che, dimessosi il Le Brienne, la Regina stessa « ha scritto 
immediatamente a questo signor Necker per dirle di portarsi imme­
diatamente a Corte », non cessa di rendere omaggio alle buone 
intenzioni del sovrano e spesso, seguendo forse le speranze e le
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illusioni della Corte, si mostra ottimista e attende successivamente 
la salvezza, con una facilità che può talvolta apparire ingenua, dalle 
riforme del Turgot e del Necker e anche dalla buona volontà dei 
Notabili.

Sebbene la narrazione degli avvenimenti voglia essere imparziale 
e oggettiva, è evidente la simpatia per il tentativo di riforme, la 
disapprovazione per l ’abbandono del Turgot e del Necker, per la 
sventata e farraginosa amministrazione del Calonne, soprattu tto  
per la lotta aspra e drammatica tra  il Re e il Parlamento. Lo Spi­
nola vede il pericolo derivato dal baratro delle finanze e la neces­
sità dei rimedi e spera che l’opera riformatrice del Re sia sufficiente 
pur lasciando trapelare talvolta nell’apparente freddezza dell’in ­
formazione e nella correttezza assoluta della forma la meraviglia 
per certi atteggiamenti deboli e incoerenti del Sovrano. Anche nel 
famoso Processo della Collana le sue simpatie vanno evidenti al 
cardinale di Rohan.

Dopo il conflitto coi Parlamenti e la dissoluzione recata a ll’am ­
ministrazione giudiziaria e provinciale dai provvedimenti del De 
Brienne, dopo l ’ondata di malcontento e di opposizione che si ma­
nifesta anche nell’Assemblea del clero e nella universale richiesta 
degli Stati Generali, l’illusione fiduciosa· sembra rinascere quando 
può annunciare la prossima riunione della tanto attesa e reclamata 
Assemblea che ristabilirà la tranquillità del Regno « dovendo questa 
Nazione promettersi di vedere mediante detta adunanza ristabilito  
l ’ordine in tu tte  le parti di questo Stato ». È lecito credere allora che 
« i prefati Stati Generali siano per apportare il necessario sollievo 
a queste Regie Finanze, che ristabilisca il credito e la fiducia di cui 
godevano prima tu tti gli effetti regi ». Salda speranza che le que­
stioni sul numero dei rappresentanti e sul modo di votare nella 
futura Assemblea e le opinioni manifestate in proposito dai N ota­
bili e dal Parlamento e le agitazioni popolari non riescono a 
smuovere.

Le cose infatti si accomoderanno « per la rigenerazione di que­
sto stato unitamente sollecitata dal Sovrano dai sudditi e dall’im­
periosa necessità degli avvenimenti passati » ; un principio si ha 
nella decisione regia che il Terzo Stato abbia tan ti rappresentanti 
quanti gli a ltri due ordini sommati insieme.

Nella questione sul modo di votazione le simpatie del diploma­
tico non vanno certo ai privilegiati, i quali devono tra rre  ben con­
siderevoli vantaggi dall’antica costituzione « giacché fanno tan te  
difficoltà contro un sistema che renderebbe comune la legislazione 
e l’imposta nelle mani del Re e dei tre  Ordini dello S tato ».

I  dubbi determinati dalle agitazioni elettorali, dai tum ulti popo­
lari degenerati in violente sommosse, come quella di Parigi contro 
l ’industriale Reveillon, sembrano ancora svanire a ll’apertura degli
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Stati Generali, minutamente narrata  in una quantità di particolari, 
« che non mancò d’imprimere a tu tti i spettatori una emozione di 
rispetto e di tenerezza verso del Sovrano » (18 maggio 1789).

Breve illusoria parentesi; l ’inconciliabilità dei pareri sul modo 
di votazione rinnova le preoccupazioni. Anche qui il narratore, che 
manda relazioni sempre più ampie e particolareggiate, è visibil­
mente favorevole alla tesi del Terzo Stato come quella che meglio 
gli sembra rappresentare l ’interesse generale della Nazione e ha 
esplicite parole di approvazione per l’opera e le proposte del Sieyés, 
e anch’egli partecipa alla generale soddisfazione quando alla fine, 
grande battaglia vinta, avviene l ’unione degli ordini nell’Assem­
blea Nazionale. Anche più caratteristiche le parole di meraviglia 
per il licenziamento del Necker 1Ί1 luglio e di compiacimento per 
il « lusinghevole e giusto invito » al ritorno dopo la nuova som­
mossa parigina. « Questa nuova prova di confidenza — commenta — 
l’aveva giustamente meritata, e questo Popolo non poteva meglio 
attestargli la sua stima ed attaccamento che mettendo tan to  di vi­
gore e di resistenza contro i suoi nemici di cui viene di trionfare ».

Poi l’emigrazione dei nobili, lo scatenarsi delle violenze popolari, 
l’agitazione della campagna danno un tono preoccupato alle co rri­
spondenze. Il diplomatico sente di vivere in un momento storico, ve­
de la necessità di una profonda trasformazione e comprende il valore 
di alcuni avvenimenti; così gli sembra che la famosa seduta del 
4 agosto sarà per sempre memorabile, ma esprime insieme il desi­
derio di veder compiuta la costituzione, indispensabile al ris tab i­
limento dell’ordine turbato dagli eccessi dei malintenzionati, com­
promesso anche dagli scritti sediziosi.

A misura che gli eventi precipitano e le concezioni a s tra tte  pren­
dono il sopravvento e si sferrano ire, rancori e interessi partico­
lari, e, sotto la veste di vaglie ideologie, si dissolve ogr.i au to rità , 
è preso da uno sgomento, da un’ansia accorata perchè non vede 
ove quel dissolvimento e quel disordine possano condurre. « Le per­
sone bene intenzionate — scrive il 21 settembre ’89 — vedono con 
somma pena la lentezza che questa Assemblea Nazionale va m et­
tendo alla formazione della nuova costituzione di questo Regno, 
tanto più che si scorge che un tale ritardo proviene dalla  poca 
buona intelligenza che regna fra i membri della medesima che non 
può mancare d’essere sommamente svantaggiosa al bene generale » 
e il 5 gennaio successivo annuncia con compiacimento i tentativ i 
di conciliazione tra  i partiti, a dirimere « le conseguenze funeste 
della divisione che regna in quell’assemblea ».

Vane speranze, come vano il proposito del Re di farsi « Capo 
della Rivoluzione » recandosi a presiedere l’Assemblea, approvan­
done i decreti sulla costituzione ma assicurando insieme gli emi­
grati e invitandoli a tornare in patria. La lettera che contiene que-
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sta notizia parla anche del decreto di arresto « contro un certo si­
gnor Marat autore di un foglio periodico » pieno di calunnie e di 
violenze. O’è un profondo disprezzo nelle parole relative a « questo 
satirico follicolare » e si direbbe che da questo momento, davanti 
al prorompere della violenza e alle dannose conseguenze dell’a s tra t­
tismo teorico che distrugge il paese nella ricerca di una formula 
ideale di governo, il narratore imparziale, che si è quasi guardato 
dal formulare giudizi, cominci ad esprimere chiaramente la propria 
impressione. Se il piano vagheggiato di pacificazione riesce « sarà 
pure necessario che il potere esecutivo riprenda la sua forza » ; e 
questa espressione frequentemente ripetuta coglie il nodo centrale e 
la causa prima della dissoluzione. Ma la patetica seduta del primo 
di febbraio, intesa a mostrare contro tu tte  le speranze e i timori 
l ’impossibilità di una controrivoluzione, e il giuramento civico che 
ne deriva, non possono avere l ’effetto di conciliare interessi e senti­
menti antitetici ; il conflitto tra  i partiti anziché appianarsi si acui­
sce aggravando reciproci sospetti e precipitando sempre più il paese 
nell’anarchia.

Perciò i rilievi sulle discordie insanabili si fanno più frequenti, 
più espliciti sono i giudizi (« la maggior parte dei membri dell’As­
semblea si sa avere per massima di accordare ogni facoltà al Popolo 
in pregiudizio dell’Autorità Regia », scrive il 10 maggio 1790), aperta 
la deplorazione dello sferrarsi delle gare individuali e delle astiose 
rivalità.

Mentre il disordine cresce, l ’anarchia si diffonde, e rivolte scop­
piano da ogni parte e la situazione finanziaria diviene sempre più 
preoccupante, l ’Assemblea accoglie il progetto di Confederazione N a­
zionale proposto da.1 Comune di Parigi per il 14 luglio e ogni pen­
siero sembra rivolgersi alla, celebrazione della grande festa. « Se il 
Regno si trovasse nella più florida situazione, se gli animi e gl’in te­
ressi di tu tti gli individui francesi fossero perfettamente conciliati, 
se finalmente le finanze avessero ricevuto il totale loro ristabilimento 
e che gl’introiti dell’erario pubblico sorpassassero di gran lunga le 
spese, non si potrebbe con maggiore contentezza ed espansione di 
cuore vedere dall’universalità del Popolo approssimarsi una funzione 
che non mancherà di costare più centinaia di mila lire » (28 giugno). 
È osservazione da spirito pratico e positivo che non si lascia abba­
gliare dalle apparenze, e che, pensando agli interessi dei suoi concit­
tadini, accetta però la giustificazione di chi considera « un ottimo 
mezzo quello di secondare il naturale della Nazione francese sempre 
gaia, sempre amante dei divertimenti per disporla così dolcemente 
a poco a poco a sopportare quelle imposizioni necessarie alla vita 
dello Stato».

Meno male che tu tto  è andato a dovere e senza alcun disordine 
nella magnifica festa dopo la quale sembra lecito attendere un più
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sereno avvenire. Illusione anche questa subito smentita dalla realtà. 
La materia economica che più gli sta a cuore gli dà le maggiori 
preoccupazioni. « Sommamente leggeri e soggetti a mille inconve­
nienti », definisce i nuovi progetti finanziari, deplora il ritiro  del 
Necker del quale ha sempre approvato la politica finanziaria, e, 
a proposito dell’esposto giustificativo da lui pubblicato, aggiunge : 
« La memoria dell’ex Ministro staccandosi dalle metafisiche so tti­
gliezze degli odierni legislatori francesi, è appoggiata dalla base più 
soda delTesperienza e della pratica ».

Preoccupato della tragica situazione economica aggravata dal 
progressivo dissolversi di ogni autorità, il Ministro genovese, supe­
rando il costante sforzo di compassata obbiettività, esce in parole 
quali non ha prima adoperato. « Dalla lentezza con cui procede 
questa Nazionale Assemblea nei regolamenti più necessari a soste­
nere le basi di una buona costituzione, dalle massime di libertà 
forse troppo estesa, che si sono adottate, e dalla gelosia politica 
di non accordare al Potere Esecutivo l’autorità  e la forza bastante 
a mantenere il rigore e la  disciplina, ha avuto origine lo spirito di 
sedizione e di rivolta che dopo aver serpeggiato in quasi tu tte  le 
provincie del Regno si è anche di recente manifestato tan to  fra i 
diversi corpi di truppa regolata che fra gl’individui » (23 agosto». E 
l’osservazione diviene persino sarcastica a proposito della « persua­
sione in cui mostra di essere la Maggiorità di questa Assemblea N a­
zionale di poter ridurre gli uomini a una perfetta eguaglianza di 
diritto giacché quella di fatto  viene sm entita dalla stessa N atura 
e risulta manifestamente impossibile a  stabilirsi agli occhi anche 
dei più entusiasti sostenitori di nuovi sistemi di politica », cosicché 
qualunque decisione l ’Assemblea prenda in materia di d iritto  suc­
cessorio « sarà ben difficile di lim itare ai testatori la volontà di d i­
sporre dei propri beni in favore di chi e come meglio loro aggradar 
senz’essere in contraddizione con quei principi di libertà indivi­
duale che si sono richiam ati come base fondamentale della odierna 
costituzione francese » (29 novembre).

Il giudizio più compiuto e comprensivo , la critica si può dire 
a tu tti  gli errori della rivoluzione è contenuta nella lettera del 13 
dicembre 1790 nella quale si osserva che i disordini m ilitari sono 
destinati a rimanere impuniti « per quella specie di nu llità  ed a n a r­
chia da cui è inseparabile un totale sconvolgimento di governo, le 
basi del quale vorrebbonsi soltanto fondare sulla eguaglianza e sulla 
libertà individuale, prerogative tanto più stimabili e seducenti in 
teoria, a ltre ttan to  inefficaci in pratica a produrre quella felicità 
pubblica che deve essere l ’oggetto d ’ogni ben regolata civile società 
e pericolose per l ’abuso che il popolo non abbastanza is tru ito  sui 
propri doveri, suol farne passando dalla libertà alla licenza ».

Tuttavia l’osservatore, che guarda' gli avvenimenti con occhio non
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offuscato dalla passionalità e con animo sereno, espone acutamente 
le ragioni per le quali le speranze e le illusioni di una controrivo­
luzione sono destinate a fallire dinnanzi alla suggestione esercitata 
dalle nuove massime e alla stessa necessità delle cose. « Il partito  
chiamato aristocratico — scrive nel marzo 91 — ritrovandosi diviso 
d ’interessi e privo di mezzi pecuniari, di un capo capace a dirigerlo 
e di un punto di riunione centrale, senza però rinunciare ai suoi chi­
merici progetti non fa che maggiormente irritare  lo spirito del­
la Nazione, provocarne l’odio ed esporsi al risentimento popolare ».

Egualmente nella spinosa questione della costituzione civile del 
clero e dei rapporti con la Chiesa egli, che considera sempre le cose 
non da teorico fermo a principi immutabili ma con l ’adattabilità  
accomodante del diplomatico restio a rompere i ponti e sempre 
disposto alle trattative e alle soluzioni di compromesso, mostra di 
non approvare l’atteggiamento del Papa, specialmente perchè, data 
l ’accensione degli spiriti rivoluzionari, uno scisma porterebbe danni 
incalcolabili alla Chiesa e alla religione. Nel suo pensiero ogni ec­
cessiva opposizione capace di spingere ulteriormente il moto rivolu­
zionario dovrebbe essere studiosamente evitata ; ma la violenza re li­
giosa dei nuovi legislatori i quali hanno creato « una tirannia più 
fiera di quella che si rimprovera ai secoli barbari e al supposto antico 
dispotismo » ha nelle sue parole una esplicita condanna. Non curano 
infatti « gli attuali legislatori francesi se le loro deliberazioni si 
accordino colla subordinazione alla Chiesa e con quegli stessi p rin ­
cipii di filosofica tolleranza che spacciano di voler stabilire in ma­
teria di religione » (19 aprile 1791),

Da questo momento le espressioni sarcastiche di « moderni legi­
slatori », di « pretesi d iritti di Libertà », di « principi metafìsici e 
complicati » ricorrono con notevole frequenza anche se il consueto 
sforzo di equanime obbiettività si manifesta ancora nell’annuncio 
della morte e dei solenni onori funebri al Mirabeau, a proposito del 
quale accenna alle voci di morte per veleno, non ancora alle accuse 
di tradimento per i rapporti con la Corte, allora ignoti a tu tti. Seb­
bene sostenitore della rivoluzione, il tribuno gli appare costante 
oppositore delle proposizioni più violente e faziose del Club dei Gia- 
cobini, che ormai esercitano una sorveglianza prepotente e sospet­
tosa su tu tta  l ’amministrazione dello Stato. La situazione dei Mi­
nistri, e in particolare del conte Montmorin agli Esteri, diventa 
insostenibile. « L’agrura e facilità con cui alcuni capi del Partito  
predominante attaccano sovente e senza un profondo motivo gli 
Agenti del Potere Esecutivo, devono necessariamente disgustare gli 
uomini onesti », ma è insieme necessario rilevare la responsabilità 
che sul corso degli avvenimenti hanno avuto i « così chiam ati A risto­
cratici francesi, i quali appunto attesa la ostinata resistenza messa 
ad ogni modificazione di abuso, hanno dato luogo ad un totale rove-
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sciamento di cose, da cui non risulta certamente finora che anarchia, 
confusione e disordine ».

Con rincalzare degli avvenimenti 1’impassibilità diplomatica si 
attenua e scompare, specialmente quando il re e la religione sono in 
pericolo e la Guardia Nazionale fa causa comune coi rivoltosi come 
nella dimostrazione a cagione dei preti refra ttari. « Si direbbe — 
esclama a questo proposito il 26 aprile — che la Libertà e la tolle­
ranza che sembrano essere gl’idoli della Nazione Francese doves­
sero aver luogo per tu tti  gl’individui e per tu tte  le Religioni fuori 
che per il Monarca e per il più puro Cattolicismo ».

L’estendersi dell’anarchia tra  le forze armate, il baratro  delle 
finanze, le minacce degli emigrati e le voci di guerra da parte delle 
potenze confinanti rendono la situazione sempre più oscura. Ed 
ecco sopraggiungere la fuga del re ; « non è possibile calcolare le 
conseguenze di sì fatto  avvenimento, ma è purtroppo probabile un 
disordine e uno sconcerto totale » tanto più che « la dignità regia 
è totalmente compromessa, la fermentazione dei spiriti cresce a 
dismisura, i faziosi trovano nuova materia alle loro istigazioni, e 
sempre più difficile si rende un generale accomodamento ».

Le incertezze dell’Assemblea, i conflitti t ra  i partiti, le illusioni 
degli emigrati, il moltiplicarsi delle sommosse popolari sono effica­
cemente esposti e ormai con costante chiarezza di giudizi. Il Re 
è ristabilito nelle funzioni non per riguardo alla sua persona o al 
principio monarchico ma per il timore delle conseguenze derivanti 
dalla nomina di un consiglio di reggenza o add irittu ra  dal m uta­
mento della forma politica, mentre l’Assemblea ritarda  la pubblica­
zione della Costituzione nella, speranza di qualche straordinario 
evento che la liberi d a ll’imbarazzo che le recano « la stravaganza 
dei principi, l ’urto  e la confusione dei corpi am m inistrativi ed il 
totale rovesciamento di ogni massima di sana politica e di un ben 
regolato Governo ». La repressione del 17 luglio al Campo di Marte 
gli fa credere che finalmente si sia trovata l ’energia di reagire con­
tro le violenze, quell’energia che, chiam ata strage dai più accesi, 
scaverà l ’abisso definitivo tra  Foglianti e Giacobini.

Grande sarebbe certamente l ’ardore della Nazione se la Francia 
fosse attaccata, ma disorganizzata com’è un’invasione non sarebbe 
difficile e c’è chi non vedrebbe male un intervento straniero « per 
avere apparente buona ragione di ritornare indietro prendere delle 
modificazioni, senza m ostrare al Popolo, sedotto da promesse d’im­
maginabile felicità, una specie di debolezza, di contraddizione e 
d ’incoerenza » (2 agosto). Ma ad una guerra da parte delle potenze
lo Spinola non crede, neanche quando ha luogo il convegno di 
Pilnitz ; e la equivoca dichiarazione che ne esce e non soddisfa gli 
emigrati, lo conferma nella persuasione.

In tanto  il Re ha approvato la costituzione che gli è stata  sotto­
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posta e ha riavuto la libertà, almeno apparente. Questa pura e sem­
plice approvazione non finisce di piacere all’inviato che si a tten ­
deva osservazioni e rilievi. A proposito delle dimostrazioni e degli 
applausi allora rivolti ai Sovrani osserva: « È  indicibile l’en tu­
siasmo mostrato per le Maestà Loro da tu tta  la nazione francese 
in questo incontro, nè pareva quasi combinabile con l ’accaduto a 
Varennes tre mesi prima. ». Nelle lettere del settembre 1791 narra  
minutamente, tra  meravigliato e incredulo, le feste fa tte  in quei 
giorni ai Sovrani tornati in apparenza al pieno favore popolare.

Mentre il popolo parigino acclama il Re salutando nella sua 
sottomissione la propria vittoria e mentre sembra che la famiglia 
reale abbia accolto « in tutto e per tu tto  le massime della rivolu­
zione », l’emigrazione aumenta ogni giorno e le minaccie di contro- 
rivoluzione dall’estero si fanno più frequenti, sebbene i nobili siano 
sempre più divisi da gelosie e da discordie ; e intanto la nuova as­
semblea legislativa perde il tempo in lunghe e inutili discussioni e 
nelle proposte più strane e assurde come quelle sul nuovo cerimoniale 
da usarsi col Re. È interamente fallita la speranza che « ammae­
strati dalla lunga esperienza dei mali sofferti durante la Rivoluzione, 
e dal bisogno che di giorno in giorno si rende più urgente di rim e­
diarvi, si sarebbero forse risoluti i moderni legislatori di far ces­
sare una volta l ’anarchia e i disordini con accordare al Potere Ese­
cutivo dell’autorità sopra i troppo complicati corpi am m inistrativi 
per accelerare il pagamento delle imposizioni ed assicurare l ’esecu­
zione delle leggi ». Invece l’Assembla continua a perdere il tempo 
in inezie e in proposte incendiarie e tiene costantemente un conte­
gno così ingiurioso verso i Ministri da costringerli a dimettersi, e 
intanto la situazione esterna si aggrava per l ’impazienza degli emi­
grati, spinti anche da difficoltà economiche e pentiti dell’im pru­
denza commessa abbandonando la Francia.

La Legislativa non sa approfittare di queste condizioni nè delle 
discordie e delle incertezze delle Potenze per consolidare la rivolu­
zione e rimediare agli errori del passato ; « sembra anzi che i mem­
bri dell’attuale Assemblea si studino a bella posta di portare a ll’e­
stremo le esagerate loro innovazioni e di rovesciare persino le basi 
della costituzione ogni volta che si tra tta  di animare il Popolo a l­
l’anarchia, all’insubordinazione e al disordine ». L’anno si chiude con 
la previsione della guerra, mentre tutto  è disorganizzato, l ’esercito 
indisciplinato, la Guardia Nazionale inesperta, gli assegnati per­
dono il 40 °/Q del valore e i cambi sono rovinosi. « Dio voglia che le 
negoziazioni che il Re seguita a fare abbiano un felice successo onde 
siano risparmiate allo Stato, e ai suoi creditori, u lteriori disgrazie » 
conchiude lo Spinola e pensa probabilmente agli interessi dei ca­
pitalisti genovesi.
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II .

La corrispondenza ufficiale di Cristoforo Vincenzo Spinola trova 
conferma e complemento nel 1792 in alcune sue lettere private a 
Pietro Paolo Celesia ambasciatore genovese a Madrid. A ppartenente 
a  famiglia di ricchi banchieri di recente ascrizione nobiliare, rap ­
presentante diplomatico della Repubblica a Londra tra  il 1756 e il 
’59, amico di Domenico Caracciolo e delPabate Galliani, col quale 
mantenne viva corrispondenza, il Celesia fu uomo di cu ltura  varia e 
brillante tipicamente settecentesca, compì molti viaggi con lunghe so­
ste a Parigi, sinché nel 1781 fu mandato alPam basciata di Madrid 
dalla quale lo richiamò soltanto il governo provvisorio della nuova 
repubblica democratica, nel 1797. Egli versò allora nelPArchivio 
pubblico tu tta  la corrispondenza della sua legazione'm adrilena e tra  i 
dispacci ricevuti dai diversi consoli della Spagna è andato a finire 
anche un fascio di lettere scrittegli tra· il 1792 e il ’95, da Parigi 
prima, dall’ambasciata di Londra poi, dallo Spinola che aveva conti­
nuato in forma epistolare le amichevoli conversazioni di Parig i (x).

La prima delle lettere così conservate, del 24 gennaio 1792, porta 
nel pieno delle peripezie della nobiltà em igrata perchè n a rra  il viag­
gio della marchesa di Gineston, figlia del Celesia, a Bruxelles dove 
aveva condotto in convento la piccola figliola Amelia. Mentre il 
marito seguiva i principi emigrati, la marchesa, addetta alla. P rin ­
cipessa di Lamballe, era rito rnata  a Parig i con lei, reduce dal suo 
viaggio di Londra, e ne seguì poi le vicende fino a ll’arresto.

Insieme alle notizie della figlia lo Spinola dà a ll’amico inform a­
zioni politiche che coincidono con quelle delle lettere ufficiali ma na­
turalm ente in tono meno sostenuto e con maggiore franchezza di lin ­
guaggio. La pietà umana ch’egli sente per gli emigrati (« cette débâcle 
des émigrés leur doit être très funeste dans la saison où sommes, et ils 
sont fort à  plaindre »), non gli impedisce di riconoscere il male pro­
dotto dal loro contegno spavaldo e caparbio, non corrispondente 
alle scarse forze delle quali dispongono. L’atteggiamento in transi­
gente della Legislativa nella spinosa questione che ne deriva con gli 
S ta ti dell’impero confinanti con la Francia è la causa occasionale 
del conflitto armato tra  la Francia e l ’Europa. Il diplomatico geno­
vese teme che la Francia voglia lanciarsi in un’avventura. « Una gran­
de Nazione — scrive al suo governo i primi di gennaio — che ha r i­
nunciato a qualunque conquista e fiera delle nuove massime di libertà 
di equità e di eguaglianza dovrebbe lim itarsi a difendere le proprie 
frontiere e non mai andar ad attaccare le a ltre  Potenze; e m oltipli­

(*) Queste lettere inedite, e quasi tu tte  in francese, sono nell’Archivio di 
Stato di Genova, Lettere Consoli Spagna, busta 3B-2672B.
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care con ciò i nemici della propria Costituzione ». Su questa spe­
ranza di un’azione difensiva insiste più volte, soprattu tto  per le 
condizioni infelici dell’esercito e per l’impreparazione della G uar­
dia Nazionale, pur riconoscendo che la difficoltà intrinseca della 
questione e la violenza inconsiderata di molti deputati, lasciano 
luogo ai più gravi timori.

« Invece di prepararsi ad affrontare gli eventi, a ll’Assemblea si 
perde continuamente il tempo a denunziare li M inistri ed a spar­
gere dei sospetti contro le intenzioni di tu tti li Agenti del Potere 
Esecutivo, per rendere sempre più nullo il Governo, ed autorizzare 
l ’anarchia e la licenza » ; e contemporaneamente a ll’amico : « L ’As- 
semblée n ’a encor rien décidé sur le projet du Comité diplomatique 
relativement à la déclaration de PEmpereur du 21 Xbre. Nos ora 
teurs se distinguent par leur eloquence mais jusqu’ici aucun résul­
ta t décisif sur cette matière ». Si attende di giorno in giorno una 
presa di posizione netta e decisiva da parte dell’Impero : « Que fait- 
on ici pour la détourner? On passe le tems à  denoncer les ministres 
ou jeter des supçons sur les intentions du pouvoir executif ». Parole 
analoghe ritornano in molti dispacci ufficiali. I l 7 febbraio : « la 
scarsezza del numerario si accresce di giorno in giorno e la per­
dita de li assignati è ora del 54 circa per cento. L’Assemblea N a­
zionale invece di rivolgere i suoi pensieri al ristabilimento delle 
finanze, della percezione delle imposizioni e della organizzazione di 
un governo saggio e praticabile, continua a perdere il suo tempo 
in puerili discussioni ed a  eccitare sempre più l ’anarchia con acco­
gliere le denunciazioni più assurde contro tu tti  gli agenti del Potere 
Esecutivo e con accreditare nel popolo li più odiosi sospetti sopra le 
intenzioni di Sua Maestà ».

Si diffondono e si accreditano voci di complotto per rapire o far 
fuggire il Re e intanto col pretesto dell’alto prezzo del caffè e dello 
zucchero si sono ripresi i saccheggi dei negozi : « Cette manière de 
se faire justice est encor de mode comme vous voyez malgré la vigi­
lance des pouvoirs constitués ». Le agitazioni a Parigi si riprendono 
con rinnovata violenza, gli animi sono in uno stato di sovreccitazione 
paurosa, e l ’orizzonte politico si oscura « a  misura che la frenesia 
del Partito  dominante lo tiene alieno dall’addottare delle massime 
moderate ed un sistema praticabile di Governo ».

Non c’è ormai lettera che non ripeta le medesime osservazioni e 
che non abbia qualche espressione sarcastica a ll’indirizzo della « no­
stra macchina politica » del « nostro Corpo Legislativo » dei « nostri 
legislatori » e dei « nostri oratori ».

Il dispaccio del 21 febbraio sembra riassumere tu tte  le osserva­
zioni e le accuse. « Sino a tanto che l ’Assemblea lascerà influire nelle 
sue deliberazioni gli applausi e la disapprovazione delle tribune, per
lo più ripiene di vagabondi e di gente della più infima plebe e non si
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occuperà seriamente di estendere e consolidare l ’autorità dei tribu 
nali costituiti e soprattutto di far acquistare della considerazione e 
delle forze al Re e agli Agenti del Potere Esecutivo, non è possibile 
che l ’attuale governo in ignitamente debole e complicato sia capace di 
imprimere un moto regolare alla nostra macchina politica e di con 
ciliare in pratica i pretesi diritti di libertà con l ’osservanza delle 
leggi e con i doveri più sacri di ciascuno individuo. Se una perfetta  
tolleranza di tutti i culti religiosi, la libertà della stampa, la respon­
sabilità dei Ministri, le proscrizioni dell'autorità arbitraria, Γ eco­
nomia nelle spese pubbliche, il consenso generale di tutti i membri del 
Corpo Sociale a votare le imposizioni e a regolarle attualmente se­
condo i bisogni dello Stato, e varie altre istituzioni della nuova C o ­
stituzione hanno qualche cosa di seducente tigli occhi della ragione 
e della filosofia, l'abuso enorme che vieil fatto impunemente di tutte  
le suddette prerogative dai faziosi, da scrittori incendiari e dai male 
intenzionati diviene una sorgente ben funesta dei disordini, del­
l ’anarchia e delle altre calamità che affliggono in oggi la Francia ».

In queste condizioni la guerra appare a molti inevitabile: la 
vogliono con opposti intendimenti rivoluzionari e aristocratici* e 
con diverse speranze la vedono come sbocco necessario della caotica  
situazione e della generale anarchia, ma « il faut être bien jacobin  
pour pouvoir être tranquille sur les événements du printemps pro­
chain en attendant l'insurrection et l ’ indiscipline qui régnent par 
tout : la circulation des grains est interceptée etc. V o ilà  le s  ariues 
qu’on opposera aux forces combinées des deux souverains. Ici nous 
avons tout les jours des preuves nouvelles des batteries entre les 
jacobins et les feuillants et leurs champs de bataille sont les salles 
des spectacles de manière que les honnetes gens seront forcés de 
renoncer aux innocents amusements » (28 febbraio). In questa s itu a ­
zione Spinola è d ’avviso che « malgré les déclamations des Bris- 
sot, des Fancliet et Compagnie on ne provoquera pas la guerre » 
ina aggiunge, « j e  vois peut être trop couleur de rose sur ce point. 
Ce qui m'effraye c ’est l'anarchie totale dans laquelle nous vivons. 
Comme un état peut-il se soutenir sans un gouvernement en activité  
et sans ordre? On nous parle souvent des impôts niais jam ais de 
la perception ». Si parla anche del progetto di abolire la moneta 
metallica, ma l'idea gli pare priva di buon senso, bisognerebbe che la 
Francia si isolasse e sospendesse ogni rapporto commerciale con 
l'estero perchè una simile idea fosse applicabile.

Sopraggiunge a complicare la situazione la morte dell’ impera- 
tore Leopoldo. « Les uns —  scrive Spinola a Celesia il 13 marzo —  
voyent en lui nn Prince plein de sagesse et de modération, grand  
ennemi de la guerre, et on étoit persuadé qu’il ne la feroit pas à 
moins d’y être forcé par les fausses démarchés du club dominateur,  
les autres voyent dans cette catastrophe nn retard indispensable A
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l'accomplissement de leur voeux ; une négotiation, une éléction et 
un couronnement, tout cela doit durer au moins quatre mois; la 
saison s’avance ce seroit donc au plutôt à l ’automne que le succès 
de leur esperances serait remis ». È vero che finché vive il Kaunitz  
la politica di Vienna non subirà modificazioni troppo profonde, ma 
a rendere la situazione sempre più complessa ed instabile si hanno 
a Parigi i continui mutamenti dei ministeri. Narbonne è stato a l ­
lontanato dal R e; Bertrand si è dimesso, poi è venuto la volta del 
« nostro Lessali: » arrestato su denuncia di Brissot. Si parla di un 
possibile ritorno del Narbonne « cepandant à l ’heur qu’il est tout 
est possible. On m’assure qu’il y  a un intrigue infernale qui couve 
et qui doit éclater dans peu.... L ’anarchie, le desordre régnent 
dans toute la France, on nous menace même de la famine; toutes les 
lettrée des provinces ne parlent que des révoltés, que d ’insur­
rections ». L ’intrigo infernale si riferisce forse all’imminente m uta­
mento radicale del ministero. È  il momento del Dumouriez del quale
10 Spinola riassume, tanto nel dispaccio ufficiale che nella lettera  
amichevole, l'agitata vita : « C ’est un homme qui a beaucoup d ’esprit, 
qui a été employé souvent dans des négociations sécrétés. Vous devez 
vous rappeller qu’il a été une des personnes que le Comte de Broglie  
avait employé clans sa correspondent secrète avec le feu Roi ; il 
fut mis la Bastille sous le Ministre de M. Daiguillon conjontement 
h M. Lavas et Segur, celui qui vous avez en Espagne; depuis cette 
epoque il a commandé à Cherbourg ».

Il trionfo dei Giacobini è così completo; la loro intolleranza è 
tale che molti ufficiali sono stati insultati per il crespo nero al brac­
cio in segno di lutto per la morte del fratello di Maria Antonietta.  
« On pourrait reprocher aux ennemis du noir que les droits de 
l ’homme ne sont pas trop respectés » commenta Spinola, e a g ­
giunge: « Nous sommes inondés de bonnets rouges dans la ville, 
c'est, dit on, le simbolc de la liberté d ’après les Jacobins qui comme 
vous voyez sont tous puissants à la Cour et à la Ville ». Infatti  
ormai nelle cariche ministeriali e negli uffici non ci sono clic membri 
del Club dei Giacobini, « in maniera che non solo il partito domi­
nante non può dolersi che le scelte di Sua Maestà non siano perfet­
tamente nel senso della rivoluzione, ma si può aspettarsi di più ad 
ulteriori cambiamenti nei posti diplomatici de’ Rappresentanti 
Francesi presso le Corti Estere ». Il Re. aggiunge il 27 marzo par­
lando dei nuovi ministri girondini, ha voluto dimostrare alla f a ­
zione dominante di nulla aver trascurato per far tornare la calma 
e la tranquillità nello Stato; « c ’est à savoir —  commenta nella let­
tera all’amico —  si cela est le vrai moyen d ’y  réussir ». E  siccome
11 Celesia esprime la speranza che, appartenendo tutti i Ministri al 
Club dominante, « les lois seroint mises en vigueur et que la nouvelle
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constitution marcherait, je le désire comme vous — insiste lo Spi 
nola — mai je n ’ose point m’en flatter encore ».

La questione della guerra eccita sempre più gli sp iriti e Dumou- 
riez « parlando un linguaggio che per le poco m isurate espressioni 
non è mai stato certamente in uso presso l ’antica diplomazia », pre­
cipita le cose e la rende inevitabile : « on m’assure ques les Iacobins 
fort, embarassés de l’état des finances la désirent pour couvrir du 
manteau de ce fléau toutes les horreurs de la banqueroute, voilà ou 
nous sommes » commenta preoccupato, e, appena avvenuta la d i­
chiarazione, « «et nous voilà en guerre — esclama — Dieu seul peut 
savoir les suites funestes de ce fléau » ma deve riconoscere che la 
cosa era tanto attesa che non ha fatto a Parigi soverchia impres­
sione. Al solito, il lato economico lo preoccupa maggiormente. « Le 
persone interessate al ristabilimento di questo Regno sono giusta­
mente penetrate delle funeste conseguenze che potrebbero derivarne 
non solo alli indivìdui ma alle pubbliche finanze.... i negozianti di 
Marsiglia e delle altre città  marittime temono con ragione un’infinità 
di arm atori di tu tte  le nazioni che provvedendosi di patenti au stria ­
che nei porti di Ostenda e di Trieste infesteranno il commercio fran ­
cese ; tu tto  ciò non annuncia certamente una prospettiva troppo 
felice per una nazione che volendo essere libera si è precipitata nel­
l’abisso della licenza assoggettandosi alla tirannia di una fazione 
ambiziosa che sotto l ’apparenza di libertà la domina con un dispo­
tismo orientale ». Ma non sono in giuoco soltanto legittim i e rispet­
tabili interessi economici : si tra tta  del conflitto tra  due opposte 
concezioni e due mondi antitetici che puntano entrambi sul perico­
loso giuoco della guerra.

V it o  V it a l e

(continua)
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Un rimatore genovese del Settecento : 
GEROLAMO GASTALDI

(C ontinuazione : V. num ero precedente)

Ma tra  le canzoni encomiastiche ce n ’è ima che merita un cen­
no a sè, per qualche nota diversa dalle altre. L’argomento è uno 
dei soliti motivi comuni : il poeta, dovendo celebrare « d’Anna e 
di Gaétan gli alti imenei » (non sappiamo chi fossero questi due, 
nè c’importa di saperlo), ci regala questa non troppo peregrina 
finzione : — Venere, avuta notizia delle nozze che si devono cele­
brare, va in cerca del figlio, perchè, con la sua presenza, renda più 
bella la festa ; e, dopo aver cercato affannosamente qua e là, trova 
il dio che dormiva a sulle pendici amene — della materna Gnido »;
lo sveglia (in modo tu tto  settecentesco) e lo manda con una schiera 
di amorini alle nozze. — A noi tu tto  lo sviluppo dell’ode non in­
teressa proprio nulla, perchè non troveremmo altro che le solite 
rime leziose e stucchevoli da vero arcade ; interessa invece so­
pra tutto un tra tto , che ci dimostra a quale perfezione del verso 
fosse giunto il nostro poeta, e che ricorda (dico, ricorda.) qualche 
tocco foscoliano. Noi troviamo in questa come in molte altre poe­
sie del tempo, certi elementi che passeranno poi ancora nel Foscolo 
autore delle odi, vero retaggio d’Arcadia: p. es. il candido seno
o il cjentil impaccio, di cui appunto si compiace anche G. Ma non 
è questo che c’importa ; sibbene i versi che citiamo, che non sono 
gli unici, ma i più significativi. Cupido invita i suoi amorini a se­
guire la sposa dovunque :

« Segititela poi
al convito alla danza;
e vorrei dire ai casti amplessi ancora ;
ma temo, ohimè, che meco,
con rossore improvviso
non s’adiri il hel viso ».

Questo tra tto , anzitutto, è qualche cosa di più che puramente 
arcadico, appunto per questo misto sentimento di cortesia, di galan­
teria per la bellezza femminile, la bellezza vivificata dal pudore. Ma 
sopratutto il poeta ha saputo raggiungere ciò che sarà uno dei pregi 
delle odi foscoliane : la melodia del verso, la nobile compostezza del­
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la linea, e nella chiusa a rima baciata, la squisitezza delle chiuse 
foscoliane (*).

* * *

Del mondo vario e complesso di Cornante naturalmente il G. 
imitò altri aspetti; ma in essi non giunse a ll ’esagerazione a cui a r­
rivò nelPimitazione del primo motivo : e questo certamente per ra­
gioni di semplice buon senso (per ragioni più alte il nostro, forse, 
non era da tanto!). Fu p. es. il buon senso che lo tenne lontano 
dall’influenza della così detta « poesia scientifica » (Arcadia della 
scienza) (2), da cui fu pure infetto il grande modello e, tra gli imi­
tatori, basti ricordare Eusebio Buprastio (G. B. Riccheri), amico del 
nostro, il quale gli dedicò un sonetto in occasione della stampa 
delle poesie di lui <3). Perchè davvero non possiamo accusarlo di 
aver oltrepassata la misura quando, per onorare S. Tommaso d ’Aqui 
no, descrisse, in venti versi soltanto, una ascensione al cielo per 
prendervi la cetra (meno male che una volta tanto non è la lira Î), 
da donare agli « Illustri Padri » di S. Domenico, perchè ne riceves­
sero « la terra e l ’aere dolce concerto » nel giorno della festa.

L'argomento si prestava davvero —  giacché aveva scelto quella  
abusata fantasia —  a far sfoggio di cultura scientifica ; invece, come 
si vede, si accontentò di poco, al contrario della legione più o meno 
circea dei contemporanei, che a tali ascensioni si ispirava.

Crediamo utile riportare quelche brano di questa poesia per due 
ragioni : oltre che per il soggetto —  e quindi dare un’idea del poeta 
in questo genere <—  anche per il metro, che è d ’influenza rolliana,
o forse, meglio, frugoniano-rolliana : anche se della maravigliosa 
melodia del Rolli troppo poco si avverta.

Il  poeta, dopo aver annunciato che un nuovo spirito lo « muove 
ed agita », sente innalzarsi al cielo, per una virtù che possedevano, 
a quanto pare, solo a quel tempo :

« Già lieve innalzarmi per le serene 
vie dell’Olimpo : e il pexo ignobile 
ilal corso insolito non mi trattiene.

P) Si paragoni, tanto per un esempio, la chiusa fll ijuesti flue versi « con 
rossore improvviso — non s’adiri il bel viso » a due del Foscolo scelti a caso : 
« su la petrosa riva — strascinando mal viva », e noi sentiamo la stessa me­
lodiosa chiusa.

(z) E forse fu anche questo, che lo tenne lontano dall’arcadismo lugubre, 
che pure ebbe i suoi cultori appassionati anche in Liguria. Occorre citare, uno 
per tutti, il Solitario delle Alpi (il Viale)?

i :) R im e, Genova 1753. I! sonetto si legge anche nell’introduzione a que­
ste rime. Si ricordi che il Riccheri aveva cantato p. es. il sistema di Coper­
nico. il sole, la luna e tutti i pianeti.
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Questa è la gelida stanza dei venti, 
qui delle nubi in sen si formano 
accesi fulm ini, nei ubi frequenti.

Trapasso i gelidi Trioni e il Corno 
del Tauro ardente; è questo Vaureo 
vello di Grecia terrore e scorno.

E delle tenebre l’astro cli’è duce, 
l’astro óh’è duce dell’alba lattea 
’ve la più amabile diva riluce,

E le chiarissime due stelle fide, 
cui fato ingiusto e vicendevole 
amor perpetuo sempre divide, 

a tergo, lasdomi. Le fiammeggianti 
strade del Sole già corro intrepido, 
le vaste esamino orme fumanti.

Già sento l’aureo fren che si scuote 
Piroo sul dorso, e giù già sembrami 
udir lo strepito dell’aurea rote.

Seguo, e la lattea serena e tersa 
sotto ai miei piedi strada presentasi 
ch’è del Giunonio latte cospersa.

Giunto finalmente nella via lattea, il poeta scorge un tempio 
bellissimo, entra e vede naturalmente cose maravigliose. Ma lo stra­
no si è che il poeta, tra tante meraviglie, non sa citarci che « i 
nomi dell’alme nobili —  e le chiarissime lor degne imprese », scol­
pite su pietre d ’argento, e poi (nientemeno !) che le « limpide pietre » 
che Davide raccolse nel Giordano per abbattere Golìa, e finalmente 
la spada di Giuditta. Che cosa abbia a che fare tutto questo, com­
presa la descrizione della sua ascesa al cielo, per onorare S. Tom ­
maso, è uno di quei misteri, di cui avevano la chiave d ’oro soltanto 
i felici ingegni del Settecento. E  pensiamo che questo è già uno 
dei casi in cui l ’esagerazione non è condotta all’estremo.

Finalmente il poeta vede qualche cosa che interessa il Santo:  
la sua penna, le carte e i libri scritti in aurei caratteri : e mentre 
è tutto stupefatto, compare una matrona, che gli consegna la cetra 
da portare ai Padri di S. Domenico.

E  questo carme per chi non se lo ricordasse è in onore di S. 
Tommaso ! Ma il G. del mondo frugoniano sentiva sopratutto, quasi 
direi esclusivamente, l ’elemento briosamente ironico ; ed è appunto 
questo che avviva le sue canzonette, sicché le leggiamo con piacere 
ancora oggi. Il diplomatico della Repubblica di Genova era, l ’ho 
già detto e lo ripeto, di animo troppo pratico per cantare il puro 
amore arcadico, semplice frutto dell’ immaginazione, a cui s’ispi­
rarono tanti poeti del secolo. Anch’egli canta la sua Nice, la sua 
Filli, la sua Lesbia, ma per lui veramente, per dirla col Kolli,
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« Eugenia, Lesbia, Eurilla e Dori, —  Nerina, Fillide, furono tutti —  
nomi poetici privi d ’oggetto ». Perciò il poeta non Unse quello che 
non sentiva, 11011 volle cantare la galanteria, l ’amore arcadico che 
non c’era nella vita ; ma tra quelle forme settecentesche, in mezzo 
a quella galanteria che può apparire più o meno appassionata, fece 
serpeggiare 1111 sorriso fine ed arguto, un’ironia piacevole e scher­
zosa, che traspare appena appena.

Così sono le sue poesie: «L a tavoletta. La mezza età (l i, 
A Lesbia ». Anzi il Natali mette add irittu ra  « La tavoletta » tra  
quelle poesie che seguirono la m oda pariniana  (2) ; e d ifa tti qualche 
accenno concreto lo si può cogliere come ispirato dal Giorno : p. es. 
la « cipria polve » che rende Nerina « in quel sottile — bianco 
vortice nascosa » ricorda la « vorticosa nebbia » in cui il Giovili 
Signore animoso si avventa ; così pure, il riportare l’invenzione 
della cipria alla dea d ’Amore, non è che uno spunto preso dall'in- 
venzione della C ipria; e finalmente « le straniere  e ricche tele » e la 
« coppa pellegrina — che varcò l'ampio Océan » ci ricordano i gusti 
del Giovin Signore.

Questa poesia —  descrizione della toeletta che Nerina fa a p ­
pena svegliata —  è veramente una delle più graziose del tempo. La  
descrizione è tanto accurata quanto elegantemente ironica :

« Ecco un bianco pannolino 
sottilissimo ella prende 
e lo avvolge e lo distende 
all'eburnea e bianca man; 

poi lo bagna in odorosa 
chiara linfa cristallina 
posta in coppa pellegrina 
che varcò Vampio Ocean; 

e ne terge il pigro umore 
che a impassir le fresche rose 
del suo volto si depose 
della notte al traspirar.

(*) Questa poesia si legge attribuita pure al Frugoni, in Opere. X. 332.
11 Bertana (st. cit., pag. 341, n. 2) che se ne accorse, credette questi versi del 
Frugoni : ma senza darne la ragione (che non poteva dare). Ora che questi 
versi siano frugoniani non è dubbio; ma che siano del Frugoni è un’altra cosa. 
Mi pare infatti molto più probabile che questi versi, c o s ì  frugoniani. venissero 
attribuiti al Cornante, pur essendo del G., poeta quasi ignoto, anziché venire 
attribuiti al G., se fossero stati di Cornante. Inoltre gli amici, che raccolsero 
le poesie del G.. avrebbero messo fra le sue anche questa se non avessero 
saputo sicuramente esser stata composta da lui, anzi certamente da lui vivo 
fatta conoscer loro? Dico questo, anche perchè una poesia più <> una meno è  
per il G., purtroppo, quasi question di vita o morte: senza contare che questa 
è, come poesia frugoniana. un piccolo capolavoro.

(2) Nel HeitecenU) della collezione Vallardiana, pag. 121.
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Ecco ornai sulle serene 
(jote nasce un bel vermiglio ; 
ecco viva in quel bel ciglio 
la sua luce scintillar ».

Quel suo sorriso mezzo nascosto sulla vanità femminile, a tra tt i  
traluce addirittura tra  verso e verso : p. es. quando parla della fida 
stanzetta :

« Penetrar sguardo non osi 
nell’asilo della pace; 
l’ora comoda e fugace 
sacra è al nume feritor.

« Qui le liete novellette, 
qui le satire pungenti, 
le bell’ire, i dolci accenti, 
qui si sogliono portar.

C’è insomma una musicalità piana e sempre eguale, senza che 
mai un nonnulla possa farla volgere verso la stonatura. E tu tto  
ciò dimostra a qual grado di eleganza arcadica, fosse giunto il no­
stro poeta.

Nella chiusa, come avviene in molte delle poesie del tempo, ab­
biamo la cosidetta morale dell’ode : il G. cioè è uno di coloro che

servono della descrizione ironica per un fine, chiamiamolo pure, 
pratico ; con questa differenza però, che in lui questo motivo non 
era certo puramente retorico :

« Ma ricorre all’arti invano 
una vaga giovinetta, : 
la beltà quant’è più schietta 
tanto più rapisce il cor. » (x)

Abbiamo insomma l’uomo che presenta delle verità mezzo se­
riamente mezzo ridente: «sotto  il velo dei miei versi — la ragion 
ti porgo e il ver » dirà nella « Mezza età » ; e nell’a ltra  a Lesbia :

« Lesbia mia , non è tu tt’oro
quel che splende agli occhi tuoi : 
certe dive e certi eroi 
han la loi' fragilità ».

(Μ C fr.. uno per tu tti. S am oli, Il  Matt ino,  v v . 27-28 sop ratu to  : « n e g le t to  
e senza studio — più il v iso  tuo mi p ia c e » . Ma in  lu i, com e in  trop p i a ltr i, 
questo ora retorica.
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La musicalità del verso rende ancor meglio il garbato concetto : 
i due ultimi sembrano addirittura cantati. Se fossero stati del Me­
t a s t a s i  sarebbero diventati popolari.

La piccola originalità dunque, che il G. seppe cogliere da quel 
mondo artificioso, che i poeti rispecchiavano nelle odi e nelle canzo­
nette, fu appunto il sorriso dell’uomo sulle piccole miserie e vanità 
umane, specialmente femminili : originalità non nel concetto in sè, 
che era derivato da altri e dal Parini poi portato a perfezione e 
reso popolare, sibbene perchè esso trovava rispondenza nel suo modo 
di sentire e concepire la v ita :  per questo lo fece suo esprimendolo 
in versi melodiosi.

* *

Il G. però non s’ispirò soltanto, esclusivamente, al mondo di 
Cornante; ma egli, certo anche perchè era uomo di stato, immerso 
in tante e gravi preoccupazioni, sentì pure in sè quelle aspirazioni, 
che erano, sì, comuni ai poeti, ma che non erano solo un motivo 
retorico, sibbene avevano fondamento nella vita : quelle aspirazioni, 
voglio dire, quell’amore agli innocenti riposi delle selve e dei campi, 
e il conseguente odio a ciò che sopratutto impediva la realizzazione 
dell’ideale vagheggiato : la guerra.  Fu questo un tema sfruttato a 
sazietà, sta bene (*), ed anche il G. volle dire la sua. Ma, come ho 
detto, ciò non era tutta retorica : quell’ideale, sia pure in parte, 
chi più e chi meno naturalmente, i poeti —  e non soltanto essi —
10 sentivano allora in sè, in quell’età che fu per eccellenza l ’età 
della guerra. Il G. compose una canzone « Contro la guerra » in 
occasione della famosa cacciata degli Austriaci da Genova (1746).
11 poeta condanna la guerra di conquista, mentre loda, si capisce, 
la guerra di difesa : e, data l ’occasione in cui la poesia fu compo­
sta, egli, dopo aver pianto sulle miserie d ’Italia in una strofa che 
ricorda qualche cosa di più famoso (2), dà fiato alla tromba per 
lodare degnamente l ’eroismo dei Genovesi, tra cui si vede finalmen 
te « la patria libertà regnar sicura ». Ma, a parte questo, che inte­
ressa caso mai la storia della cultura, ma non troppo quella della

0 )  V. a questo proposito, p. es. : Natali, La guerra e la pace nei pestìfero 
italiano del sec. X V II I ,  in a Idee, uomini e  costumi del Settecento ». Torino, 
Sten, 1916.

(2) Misera Italia, ai danni tuoi feconda, 
dunque natura invan con doppio mare 
e con tant’alpi i fianchi tuoi circonda, 
ch’esser dei preda ognor di genti avare?
Afflitta e serva, del tuo sangue immonda, 
dopo guerra crudel, dopo sì amare 
illusion, per mercede alfin riporti 
un straniero signor da tante morti.
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poesia ; a parte qualche rombo frugoniano contro i « crudeli eroi, 
cui fervono nel petto —  di menzognero onor faville ardenti » e che, 
coi loro insani desideri di conquista, fanno versare tanto sangue; —  
la canzone ha due belle strofe che meritano di essere riportate. Il 
poeta, dopo aver paragonato la guerra ad un vapor  che scuote la 
terra, cioè a un terremoto, ed anche a ll ’« Etna desolator », la para­
gona infine ad un fiume rovinoso con una figurazione che ha del 
grandioso :

« F ium e , clic Vacque dei vicini m on ti  
tu t te  raccoglie ed a ltr i  fiumi alberga, 
se avvien talor, che ro tt i  argini e ponti,  
porti le selva sulle gonfie terga, 
e campi intorno e ville alto sormonti  
e i paschi insieme ed i pastor sommerga  : 
queste sono l Jim m agin i, o m o r ta l i , 
de la guerra, cagion di ta n ti  m ali  » ;

e in questa, il verso « porti le selva sulle gonfie terga » è una vera 
pittura.

L ’altra strofa è un inno alla dea Pace, discesa finalmente in 
terra, o almeno a Genova, dopo la cacciata dei nemici :

a Cantium inni alla Dea, che riconduce  
Γallegrezza e il piacer dai seggi eterni-, 
e sia la terra, ovunque il sol ri-luce, 
una famiglia sol, che A m o r  governi.
L ’uomo è nato ad am ar:  N a tu ra  è duce.
Non resistiamo ai viv i m o ti  in tern i  ».

Nei quali versi ciò che è notevole è il sentimento di fratellanza 
umana, di cosmopolitismo vorrei chiamarlo, ispirato certo alle nuo­
ve idee. Ma l ’ideale arcadico della pace riesce ad avere la sua espres­
sione artistica nella canzone « Non si trova pace se non in villa », 
in cui esso viene spinto all ’estremo grado, al grado classicamente 
idillico, dove cioè pastori, pastorelle e ninfe, dolci aurette, canti e 
suoni e mormoranti ruscelli e verdi colli formano un paradiso ter­
restre. La figurazione però, considerata in sè, è classicamente bella, 
a parte alcuni motivi abusati, che iniziano l ’ode: il non trovar 
pace nei palazzi, nelle corti dei re e nelle città. Il poeta si doleva 
appunto di non averla trovata in quei luoghi,

« quando caso o destin  là m i condusse  
’re gentil collinetta  al ciel s ’ergea , 
e in mezzo a lei pavera casa an tica , 
del vecchio padre eredità mendica  ».
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La raffigurazione che ei dà della Pace, la buona dea che viene 
ad invitarlo al suo quieto albergo, se anche può essere ripresa di 
certi elementi troppo convenzionali, pure è abbastanza ricca di mo­
tivi fusi, elaborati a nuovo, sì da farne una creazione originale :

« Da s tu p o r , da piacer v in to  e conquiso , 
fiso io m i  stava a rimirarla in te n to ;  
reggeale il lembo ossequioso il ven to , 
e tal luce movea da quel bel v iso , 
ch'io piangea per dolcezza  : ed ella in tan to  
dolce sorride e mi rasciuga il p ian to  ».

E  in questa, il verso : « reggeale il lembo ossequioso il vento » 
è addirittura bellissimo. Così pure, la rappresentazione del nido na ­
tivo  della Pace non manca di colori e di suoni : il verso poi ha rag­
giunto una melodia sorprendente, che accarezza dolcemente Po- 
recchio :

« Godrai tu p u r , giacché fo r tu n a  amica  
qua ti condusse, i g iorni tuoi con ten ti  : 
vedrai Verbe s p u n ta r , scherzar gli a r m e n t i , 
crescere il giglio e biondeggiar la spica,  (*) 
ed a lternare a lti  concenti e bassi 
l’augel tra rami e il ruscéllin  tra ’ sassi.

Che bel vedere in su l  m a tt il i  V Aurora ,  
che scarmigliata il c r in , negletta  il m a n to , 
sporge dal vago sen , disciolto ancora , 
del suo T ifone  abbandonato il p ia n to , 
e delle grazie sue molli e fu r t ive  
porta nel suo rossor Vorme lascive!

Quando poi più cocente il sol diffonde  
dall'a lto  cielo e più in f i la to  il raggio, 
so tto  Vombra d 'un  lauro oppur d 'un  far^gio 
accorderai la cetra al suon de l’onde, 
e canterai dei seìnplici pastori  
gV in nocenti tras tu ll i  e i fidi amori.

Toccato questo tasto dei pastori e delle pastorelle, il poeta, cioè 
la dea Pace, da brava settecentista, si diffonde per altre tre strofe 
a  promettere di tali piaceri, un po’ sdolcinatamente arcadici; poi, 
altri ancora d ’indole diversa, tra cui notevoli quelli di poter inten­
dere la natura dell’erbe e delle piante, come la luna s’ indora al  
sol ecc. : influenza senza dubbio, ma che qui non disdice, della poe­
sia scientifica, che allora regnava sovrana:

i 1) Si noti la bellezza melodiosa e pittorica del verso.
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« Ma questo è poco; intenderai ancora 
la natura dell9 erbe e delle piante ; 
come la vaga luna al sol s’indora, 
come splende ogni stella o fissa o errante, 
e dagli aspetti lor turbati o lieti 
di natura e del ciel gli alti segreti ».

Notevole però il fatto che il poeta termini la sua bella fantasia, 
dicendola un sogno: queirideale arcadico il segretario della Re­
pubblica di Genova, tormentato dalle cure di stato e da preoccupa­
zioni private, non sperava certo che si realizzasse, nemmeno in 
parte : si contentava perciò di figurarselo almeno in versi nei mo­
menti di ozio.

* * *

Abbiamo accennato più sopra all ’ influenza sul G. delle nuove 
idee di cosmopolitismo, di fratellanza umana a proposito della can­
zone : « Contro la guerra » ; idee che certo ricevevano incremento 
anche dalle conversazioni di casa Chauvelin.

Altre idee, che rispecchiano appunto l ’influenza del tempo, e 
che il G., nobile animo, accettava perchè rispondenti al suo modo 
di sentire, riguardano la parità di diritto nelPamore tra l ’uomo e 
la donna, e la libertà di cui essa deve godere : nella quale libertà 
soltanto si scopre l ’onestà o la non onestà di lei, la donna e la 
femmina.

Nella canzone « La Gelosia » ci dice infatti :

« Lasciate al basso volgo il vii pensiero 
che siano le donne a noi soggette; 
nomi odiosi, servitude, impero 
sacro nodo d!amor no, non ammette ».

E  più oltre :

« solo il periglio fa Vonor, la sola 
libertà di peccar fa la virtude : 
di fervido amator chi regge al pianto 
quella, e non altra , ha di pudica il vanto ».

E  riguardo all’amore, ancora è da notare quel senso lucreziano 
di esso, anche questo in accordo coi gusti del tempo. Nel Sette­
cento Lucrezio, com’è noto, fu conosciuto ed ammirato, special 
mente dopo la traduzione del Marchetti; e di lui basti dire che fu 
studioso, tra gli altri, il Parini. Il G., in un’ottava veramente bel­
la, ci dà appunto il senso dell’amore vivificatore dell’universo:
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(( Amore è legge di natura eterna, 
che vital’aura in ogni cosa imprime, 
e con ordin costante i moti alterna 
e dall’esser prodotti i nuovi esprime : 
spirto ristoratore che a tu tto  estende 
la sua forza vitale e tu tto  accende.

E nella, strofa seguente ci dà il senso dell’amore origine della 
società e legame che la conserva tu tta  in meravigliosa armonia :

« È a mot' di società prima sorgente, 
è dei viventi amore aurea catena : 
il muto abitator dell’onda algente, 
le belve ancor dell’affricana arena, 
le farfalle dell’aria abitatrici 
vivon, seguendo amor, giorni felici.

*  *  -X-

Anche ad a ltri motivi di poesia però, il G., che non era per 
niente un settecentista, non ha mancato di rivolgere la sua a tten ­
zione. Anch’egli bruciò il suo piccolo grano d’incenso al p e tra r­
chismo in un sonetto, che, a dir la verità, non possiamo dire sia 
poi troppo brutto, in occasione della morte di B. D. (non sappiamo 
chi fosse questa donna) :

« Angioli eterni, o voi che la vedeste 
primi apparir sulle celesti soglie, 
e il dolce sguardo e le maniere oneste 
e quel vivo fulgor, che a noi si toglie.

veggendo tu tto  in lei, tu tto  celeste
i pensieri, i desir, gli a tti, le voglie, 
pieni d’alto stupor, forse, diceste :
Come vestì costei terrene spoglie?

E noi carchi d’affanni e di desìo 
cerchiamo intorno all’urna sua ferale 
quel bel fulgor, che da quest’occhi uscio.

Grida il dolor, ohe alla ragion prevale :
Se divina ella fu , perchè mortof 
Perchè tanta beltà, s’era mortale?

Anch’egli manifestò il suo tributo ai gusti del secolo con un 
componimento, che il poeta ha chiamato « Scherzo anacreontico » e
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che sente deli-influenza rediana ; poesia spigliatamente burlesca^ 
piena di movimento :

Qual piacer; Bacco, proviene 
dal tuo amabile Ucor!
Sentol correr per le vene 
e brillarmi in seno il cor.

Quando il sol nel mar si bagna
o al levar o al tramontar, 
più godrìa. se di sciampagna 
si tuffasse dentro un mar.

Perchè mai quell’onda amara 
non sortì tal qualità, 
mentre all’uom più dolce e cara 
ne provien l’utilità?

Altri pesci, altre conchiglie 
produrrìa d’almo sapor; 
più superbe meraviglie 
chiuderla nel seno allor.

Allor fatto anch’io piloto 
errerei per l’Ocean, 
e ogni popolo remoto 
cercherìa celarsi invan.

A ltri in faccia del periglio 
avrìa tema di morir; 
me sul naufrago naviglio 
niun vedrebbe impallidir.

Che se tanto il cuor apprezza 
di buon vin colmo bicchier, 
qual sarìa morir dolcezza 
d’entro un mare di piacer!

Gran piacer} ecc. ecc.

Infine nemmeno il G. si è lasciato sfuggire l ’occasione di unirsi 
alla schiera di coloro che, attaccandosi alla lirica del Seicento, 
sopratutto chiabreresca, soffrivano di cuore per il flore gentile della 
violetta. Il nostro poeta però, che aveva orecchio fine e musicale, 
alternando l’ode di endecasillabi-settenari con la canzonetta, ha sa-
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puto evitare lo sdilinquimento con pose chiabreresclie dinanzi alla 
violetta, più o meno occhieggiante e palpitante « leggiadra e bella » 
tra  le tenere erbette. Lasciando da parte qualche tra tto  prettam ente 
arcadico, l ’ode è in complesso graziosa, con quei motivi così propri 
del sentimentalismo della canzonetta, con quel senso di pietà dolce 
ed affettuosa per il fiore gentile, che sta per essere abbattuto « dal 
soffiar crudele di Borea trad ito r ». È su questo motivo d ifa tti che 
si svolge l ’ode : il poeta scongiura la violetta a non spuntare an ­
cora, ma di lasciare ad a ltri fiori l ’annunziare la purpurea prim a­
vera ; allora colla sua bellezza farà ingelosire anche la rosa e il 
giglio :

« Allor vedrai la rosa 
foi'zare il suo vermiglio 
e il candido del giglio 
vedrai languire allor.

Che Vuna disdegnosa 
e l’altro tim idetto, 
mostrano in vario aspetto 
le gelosie del cuor.

Ma la violetta spunta, quando soffia ancora Borea, che sta per 
abbatterla ; il poeta allora prega la dea di Cipro che la salvi :

Bella dea, che Cipì'o reggi, 
deh, proteggi 
un tradito fior gentile, 
ch’è d’Aprile 
la primizia e lo splendor.

Che se già fosti ammirata, 
celebrata
pel color dato alla rosa, 
più fastósa
or n’andrai di doppio onor.

Graziosamente arcadiche sono le due canzonette, che variano 
il motivo musicale dell’ode. La prima ha il fascino leggero e tenue 
metastasiano, che esprime bene il tono delicato della piccola gelo­
sia ; mentre l ’a ltra  è tu tta  chiabreresca, ma del Chiabrera migliore, 
graziosamente classico, quando cioè in lui la tessitura musicale r i­
sponde all’ispirazione; quando il suono non è puro suono, ma mu­
sica e sentimento si sono fusi in armonia.

(contimia)
M ario  O l iv e r i

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



PAGANINIANA
Prima di pubblicare questo mio scritto (1) sulla Rivista d iretta da 

Arturo Codignola, avrei desiderato leggere qualcuna tra le più diffuse recen­
sioni, che saranno prossimamente pubblicate da importanti Uassegne musi­
cali, italiane ed -estere. A dir la verità le affrettate relazioni, apparse finora 
sui quotidiani, mi hanno soddisfatto poco, ma alcune indiscrezioni intorno a 
quanto si verrà pubblicando nei Periodici artistici mi lasciano sospettare un in­
soddisfazione maggiore. Tutto questo mi consigliava di attendere, per poter 
rispondere a chi avesse considerato il libro secondo un preconcetto abbastanza 
diffuso a riguardo di epistolari in genere e particolarmente degli artisti.

Senonchè l’attesa sarebbe divenuta troppo lunga, anche per la periodicità, 
non certo rapida, delle pubblicazioni in parola; perciò mi son deciso ad esporre 
subito la mia opinione, accennando di sfuggita a quanto potrebbero dire i 
recensori futuri. Se ne sarà il caso ritornerò sull’argomento, anche per tener 
viva la fiamma, accesa dal Codignola, la cui luce, già limpida e potente, deve 
ingrandirsi ancora e diffondersi molto lontano e richiamare e fa r convergere 
l ’attenzione degli studiosi sulla figura affascinante del grande violinista ge­
novese, di cui forse gli stessi violinisti attuali non hanno più quell'opinione 
altissima, che imponeva a quelli delle due generazioni precedenti una pro­
fonda e giustamente timorosa venerazione.

Qualcuno tra i prossimi recensori pare voglia prendere lo spunto dalla 
lunga premessa colla quale Guido Pannain ha iniziato la sua monografia su 
Vincenzo Bellini.

Tale premessa è in certo modo riassunta nel seguente periodo : « Da vita 
di un artista non possiamo vederla che come un irradiarsi della sua a r te ; 
in tanto ci interessiamo di lui in quanto l ’uomo ci appare una proiezione delle 
sue opere. La sua stessa immagine fìsica ci sembra illuminata da quella luce. 
È l'opera dell’artista che determina la sua biografia, non è la sua vita che 
produce l’opera d’arte ».

Preso così, l’avvio tende alla conclusione: Il libro del Codignola demoli­
sce senza ricostrurre. La figura morale e fisica di Nicolò Paganini ci appa­
riva da prima quasi idealizzata da una leggenda, anzi da un impetuoso ac­
cavallarsi di leggende, sorte, cresciute e fatte prepotenti tra  le foiie con­
temporanee dell’esecutore, le cui menti s’erano accese di un fervore immagi­
noso portato a interpretare le insolite commozioni come la risultante di un 
intervento soprannaturale.

Ora il libro del Codignola dipana l’intricato groviglio delle leggende, ne 
ricerca l’origine, ne segue il diffondersi: precisa fa tti e circostanze, con­
fronta opinioni discordi e contrastanti, sorprende ogni dettaglio nella vita 
•dell’uomo; ci presenta un povero corpo, martoriato da infiniti m alanni; ci r i­
vela una mente ben quadrata di piccolo borghese, preoccupato dei suoi in ­
teressi materiali ; ci scopre uno spirito vigile, pronto, deciso nel difendersi da 
tu tti gli attacchi, un’anima, indubbiamente generosa e forte, ma agitata da 
varie passioni, che hanno il torto di non apparire immense e travolgenti. In ­
somnia il libro non strappa alcun segreto alla sfinge, non ci aiu ta a cono­
scere meglio e più intimamente l’arte del sommo violinista, anzi quasi ci 
allontana da questo argomento, che dovrebbe essere il massimo, il princi­
palissimo, l’unico.

(1) A rturo  Co d ig n o la , Paganini intimo. Edito a  cura del Municipio di Genova, 1935.
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Una simile interpretazione non è soltanto unilaterale, incompleta, insuffi­
ciente, è semplicemente sbagliata. Basteranno poche considerazioni per met­
terne in evidenza Terrore fondamentale.

È vero, nessun libro, nessuna apologia, nessuna dialettica potrebbe elevare 
l ’artista Paganini più in alto di quanto egli si è messo da se stesso colla sua 
a rte  fasciuatrice. Indubbiamente le varie leggende si son formate, si sono di­
vulgate, hanno prevalso su tu tte le smentite, su lo stesso buon senso, persino 
contro l’indiscutibile evidenza, perchè la realtà stupefacente della m anifesta­
zione artistica sorpassava ogni limite di pensiero umano. Le folle, che ebbero 
la ventura di sentire Paganini, hanno subito ascoltato, approvato, riconosciuto 
degno di fede chi, non sapendo come esprimere la sua ammirazione, cercava 
nel soprannaturale un aiuto per fissare un'idea, un’immagine, una spiega­
zione, soddisfacente e persuasiva, della realtà stupenda. Accolto questo primo 
germe il popolo lo ha fecondato, lo ha educato, lo ha svolto in tu tti i modi, 
e ne son venute fuori anche delle autentiche malignità le quali potrebbero 
essere la testimonianza di un dispetto, sconfinato come l’ammirazione.

La triste  odissea della povera salma, narrata e documentata con minu­
ziosa cura e con cuore intensamente commosso dal Codignola, dimostra un’u­
nica verità : la  leggenda, il mito, il soprannaturale aveva ormai siffattamente 
conquistati gli animi da impedire la visione della realtà, perchè appunto l ’arte  
fascinatrice del prodigioso violinista era apparsa così diversa, così incom­
parabilmente superiore a quella di tu tti gli altri, così fantasticamente irre­
sistibile, da imporre una spiegazione soprannaturale anche alle persone più 
prudenti ed equilibrate.

Forse dall’epoca mitica ai giorni nostri nessuno è riuscito a tanto. Wolfango 
Mozart, bambino, ha impressionato talmente i buoni fra ti del convento 
d’Ips, da indurli a ribenedire la Chiesa, dove egli li aveva stupiti colla sua 
disinvoltura nel sonare l ’organo; ma fu questo un attimo di sbigottimento, 
che ha sorpreso una stretta cerchia di persone ingenue e timorose. Nicolò 
Paganini ha stupito siffattamente tu tta  l’Europa da persuadere quasi tu tta  
l ’Europa, e particolarmente gli stessi suoi concittadini, che egli non poteva 
esser sepolto in terra  benedetta, perchè solamente l’assistenza del demonio 
gli aveva concesso di esercitare un così invincibile fascino.

E perchè il demonio e non un angelo, al quale pure accenna l’episodio leg­
gendario della visione materna? Forse un qualche contributo a tale convin­
zione" demoniaca è stato portato dalla leggenda di Faust, che, divenuta in 
quel tempo di moda per il capolavoro goethiano. si era diffusa tra  il popolo 
attraverso riduzioni, rifacimenti, riproduzioni d’ogni genere, rapidamente 
moltiplicantisi.

Più grande contributo lo ha certo dato l ’invidia, sbocciata da varie radici 
e cresciuta gigante attorno al grande violinista; infine la figura fisica ha as­
secondato la tendenza, decisamente avviata alla spiegazione demoniaca. Ma 
ormai anche il fenomeno Paganini si può spiegare umanamente.

Arturo Codignola col suo libro ci ha richiamati alla realtà, ci ha avvici­
nati a Paganini uomo ed artista, ci ha messi sulla buona strada per capire 
la grandezza dell’artista attraverso l’uomo; ha demolito tu tta  la superstrut- 
tu ra  farraginosa ed ingombrante di notizie fantastiche e di giudizi arbitrari, 
e, se anche non ha ricostrutto completamente l’edificio, ne ha gettato le 
basi solide, ne ha tracciata la linea, ha selezionato una buona parte del m a­
teriale necessario per la ricostruzione completa, suggerendo anche il modo 
migliore per ottenerne il rendimento massimo.

Il libro non ha una prefazione, chè noo si può considerare tale la bio­
grafia, premessa all’epistolario, la quale ha una caratteristica particolare 
e conclusiva. In  essa l’autore, che ha raccolto e vagliato tutto quanto gli 
fu possibile trovare in fatto di letteratura paganiniana, e l’immenso ma­
teriale ha ordinato a commento delle singole lettere, espone la sua convin­
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zione su v ari elementi ed episodi biografici, quale si è venuta formando dal 
confronto delle notizie contradditorie esposte da precedenti biografi, da apo­
logisti, da denigratori. Appunto in questa biografìa il Codignola dà una prova 
evidente dell’u tili tà  della sua pubblicazione, la quale tende soprattutto a 
segnare con t r a t t i  sicuri la via m aestra, su cui dovranno necessariamente in­
cam m inarsi gli au tori delle biografie e degli studi critici, che verranno in luce 
in questi anni di preparazione all’imminente centenario.

Nò il Codignola poteva fare di più. Dalle lettere, che egli ha pubblicate 
e dal complemento di notizie, poste in nota e ricavate con acutissimo e ge­
niale discernim ento dagli scritti antichi e recenti, ricercati con sollecita, as­
sidua, illum inata diligenza e radunati prima di accingersi al paziente la­
voro, risu lta  precisamente lineata la figura morale ed artistica del grande 
violinista, m a infiniti elementi non sono, per ora, che una intuizione, tanto 
minuscoli sono gli accenni relativi.

G iustam ente il Codignola scrive nella prima pagina del suo libro: « ....b i­
sogna soltanto non lasciarsi fuorviare dalle apparenze, che ad un osservatore 
superficiale rivelano ben pochi dissidi interiori : si cerchi di ficcar lo viso in 
fondo, e ci si accorgerà che quella tu tta  speciosa imperturbabilità cela una 
vita tu rb a ta  da violentissimi contrasti, indice di uno spirito non soltanto 
esuberantem ente ricco, ma eccezionalmente emotivo.

« Umile ed orgoglioso, ingenuo e sarcastico, prodigo ed avaro, condiscen­
dente e caparbio, spregiudicato e credente, rude e sensibile, meticolosamente 
ordinato ed im penitente disordinato; il prototipo insomma dell’uomo, dal Ma­
chiavelli definito sacco di contraddizioni. Vizi e virtù straordinarie, che in 
tan to  singolare temperamento — e in piena fioritura di romanticismo — altro 
non sono che l ’espressione di una potente vitalità contenuta in rude scorza, 
celata in un ca rattere  chiuso — caratteristico della stirpe ligure — e che 
soltanto a sprazzi violenti si rivela, rendono la sua figura una delle più 
singolari della nostra storia recente ».

Indubbiam ente tu tti gli aggettivi, che il Codignola ha qui contrapposti 
con fine sagacia per rendere viva ed evidente la complessa anima del Paga- 
nini, trovano realm ente una precisa conferma nelle varie lettere pubblicate 
nel volume, e possono servire di guida a chi inizierà uno studio definitivo delle 
opere dell’a r tis ta , dalle quali, tenendo presente il predetto elenco, si potrà 
anche dedurre  una spiegazione umana del grande fascino esercitato dall’ese­
cutore.

Così pure la lettura attenta di tu tto  quanto il Codignola per primo ci ha 
rivelato o soltanto richiamato alla memoria, ed anche questo era necessàrio 
perchè troppe cose si dimenticano facilmente, ci lascia intravvedere o almeno 
presen tire le a ltre  verità, affermate nel volume, se pure di molte manchi una 
docum entazione esauriente. Ad esempio il Codignola esclude che il Paganini 
sia stato  assente dai turbamenti politici e sociali del suo tempo. Anch’io pen­
so la stessa cosa, ma nel volume la documentazione è minima e per di più 
dubbia ; i concerti dati a benefìcio di profughi e poveri sono troppo poca cosa 
e potrebbero esser sta ti decisi da ben altri sentimenti. Tuttavia da un incal­
zare di fras i, non precisamente significative, nò in qualche modo degne di 1 1 1 1  
riferim ento particolare, nascono la sensazione per ora inspiegabile, che sia 
realm ente come afferma il Codignola, e la speranza, se non la certezza, che 
qualche ricerca to re  più fortunato possa trovarne prove decisive.

Insom m a il libro del Codignola ha creato un’atmosfera nuova intorno alla 
figura m orale ed artistica di Nicolò Paganini, che solamente ora comincia a 
riv ivere in una giusta ed umana interpretazione.

N aturalm ente il Codignola non ha esaurito il vasto e complesso compito, 
forse non ha neppure completamente demolito quanto era indispensabile de­
molire, perchè u n ’aria  sana e vivificatrice circolasse liberamente dapper­
tu tto , m a bisogna riconoscere che questa pubblicazione era necessaria.
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L'epistolario si inizia con una lettera datata 12 ottobre 1S14. Paganini 
aveva allora 32 anni, e appunto per questi primi anni anche le notizie rimesse 
in luce dal Codignola sono almeno insufficienti. Per gli anni successivi l’epi­
stolario accompagna quasi passo passo l'a rtis ta  nella sua carriera trionfale 
e nel suo tramonto triste. Purtroppo le lettere, destinate quasi tu tte  ad una 
sola persona, hanno il grave difetto di una accasciante monotonia di argo­
menti. Per fortuna qualche sprazzo di luce vividissima ed abbagliante, rap i­
do, fulmineo quasi, irrompe tra tto  tratto  e per ora ci stupisce e ci rende 
pensosi. Forse il Codignola non ha dato a ta li rivelazioni il peso, che rea l­
mente hanno, ma non importa. La luce splendida e nitida, che da esse balza, 
improvvisa e insospettata, saprà farne scoprire la sorgente meravigliosa a 
chi. imitando il Codignola anche nella tenacia e nel fervore della ricerca, 
insisterà sulla direttiva segnata da tali bagliori. Ed anche per questo è 
doveroso tributare una lode ampia ed entusiastica ed un grazie fervidissimo 
a chi ha segnato la via per una precisa esaltazione di un grande genio i ta ­
liano ed applaudire a piene mani il Municipio di Genova per la sollecita pub­
blicazione.

M a rio  P e d e m o n t e

POSTILLA
La speranza, se non la certezza di Mario Pedemonte che un qualche ricer­

catore più fortunato di Arturo Codignola^ ci dia una completa biografìa del 
Paganini, non è del tutto priva di fondamento, se consideriamo come una 
promessa l'opera testé uscita per cura di Federico Mompellio proprio sul grande 
violinista genovese. Si tratta della ristampa, aggiornata, della biografia di 
Gian Carlo Conestabile (^).

Senza giudicare qui deir opportunità e dell’utilità di un tal lavoro, attra­
verso cui in i ravvediamo quale sarà per essere la « definitiva » biografia, così 
ardentemente vagheggiata dal suo autore, vorremmo suggerire al giovane stu­
dioso ch’egli prendesse nota sin d’ora di talune inesattezze cadutegli, per così 
dire, inavvertitamente dalla penna, nell’accensione, evidentemente, del sacro 
fuoco: gli può giovare per la futura monografia nella quale egli ha intenzione 
non solo di « ricostruire — sono sue parole — completamente la varia e inte­
ressante vita di Paganini, ma anche soprattutto, di inquadrare l’artista nel 
secolo nel quale è vissuto: il che fino ad oggi non è stato ancor fa t to ».

Est operae pretium. Ecco quanto abbiamo potuto osservare alla prima af­
frettata lettura:

1) La nota apposta dall’a. a pag. V II della monografia non è davvero 
esatta. Essa si riferisce al volume, oggetto della critica di Mario Pede­
monte. Evidentemente è mancato il tempo al Mompellio di leggere quanto è 
scritto a pag. 56 del Paganini intimo, se testualmente afferma : « Esso [il vo­
lume del Codignola'] contiene un’importante raecolta di lettere del Paganini, i 
cui originali sono posseduti dall’Ufficio di Belle Arti di Genova; v i sono com­
prese le lettere già edite dal Beigrano in un volume oggi rarissimo ». Sembre­
rebbe che quasi tutte le lettere ivi pubblicate non fossero che la ristampa di 
quelle edite dal benemerito studioso ligure aggiuntevi soltanto quelle posse­
dute dal Municipio di Genova; ma non è così. Il nuovo biografo del Maestro, 
non ignora che il Belgrano spigolò poche frasi in una sessantina di lettere pa- 
ganvniane (e lo afferma lo stesso Mompellio nella noia bibliografica a pag. 62// 
dell’opera che prendiamo in esame) mentre le lettere raccolte dal Codignola 
sono duecento ottantotto, di cui novantotto non· dirette a L. G. Germi, oltre ad 
un regesto di altre quarantotto aneli'esse non dirette all’amico genovese. Non

(1) V ita  (li Niccolò Paganini di G ia n  C a blo  C o n e s t a b il e . Nuova ©dizione con agg iun te  e note 
di Federico M or.pellio. Soc. An. Ed. Dante A lighieri, Milano, Genova, Roma, Napoli, 1935-XIV, 
pagg. VII-646.
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tu tte  le lettere inviate al Germi, sono possedute dal Municipio: quelle inmute 
ai vari corrispondenti si trovano a Londra, Parigi, Bruxelles, Milano, Trie­
ste, ecc. ecc.

2 )  N . Paganini tenne sicuramente il suo primo concerto in Lucca il l'/ set­
te mirre 1801. L e supposizioni del Mompellio non hanno quindi ragione d’essere. 
(Ved. M o m p e l l i o ,  op. cit., pagg. 82-86; C o d ig n o l a , op. cit., pag. J/2).

3 ) La  « donna d’alto lignaggio » coti la quale il Paganini visse in un di­
screto ritiro , poco dopo il suo arrivo a Lucca non può essere identificata, come 
fa  il Mompellio, sulle orme del Bonaventura, con la « Di da » (Ved. M o m p e l l io , 
op. cit., pag. 91). Per la probabile identificazione vedasi C o d ig n o la , (op. cit., 
pag. 202J.

4) DelVvncontro di Paganini col Mettermeli non è incerta la data (Ved. 
M o m p e l l i o , op. cit., pagg. 131-132). Esso avvenne il 22 aprile 1819 (Ved. C o d i­
g n o l a ,  op. cit., pag. 171).

5) #  superfluo ormai discutere se e quando ebbe luogo il concerto del- 
VOrfco genovese insieme al violinista polacco Carlo Lipinski (Ved. M o m p e l l io , 
op. cit., pagg. 13//-1//3). I l  manifesto edito dal C o d ig n o la  (op. cit., pag. 20) sta­
bilisce, senza possibilità di dubbi, che avvenne in Piacenza il 17 aprile 1818.

6) I l  Mompellio m ette in  dubbio, a torto, Vaffermazione del Conestabile, 
sui concerti ten u ti nell’estate del 1827 da Paganini, in Firenze (Ved. M o m p e l l io , 
op. cit., pag. 161). I l  Maestro li tenne precisamente in quella città il 26 giu­
gno e 12 luglio di quell’anno (Ved. C o d ig n o l a , op. cit., pag. 21/8).

7) La ignota baronessa tedesca, innamoratasi pazzamente di Paganini, 
dal Mompellio non identificata (op. cit., pag. 235), è Elena Feuerbach di Ansbach 
(Ved. C o d ig n o l a ,  op. cit., pag. 313).

8) Non furono soltanto calunnie quelle lanciate contro il Paganini per 
la sua disavventura con Callotta Watson (Ved. M o m p e l l io , op. cit., pag. 258 e 
segg.). Il Maestro voleva sposare la fanciulla. (Ved. Co d ig n o l a , op. cit., 
pagg. //08-//09).

9) Non è vero che il Paganini si assentò da Genova quando la città na­
tale lo onorò erigendogli un busto, per iniziativa del di Negro nella « Villetta » 
( M o m p e l l i o , op. cit., pag. 2Ί9). Vedasi a tale proposito Vop. cit. del C o d ig n o la  
a pag. J/31. Anche qui ha ragione il Conestabile.

10) Non due concerti tenne a Genova il Paganini nel dicembre del 183//, 
(Ved. M o m p e l l i o , cp. cit., pag. 279) ma tre (Ved. C o d ig n o l a , op. cit., pag. //31).

11) L ’Olivai'i, autore del busto raffigurante Paganini, eretto nella Villetta 
Di Negro, non meglio identificato dal Mompellio (op. cit., pag. 288), è lo scul­
tore genovese Paolo Olivari (Ved. C o d ig n o l a , op. cit., pag. //31).

1 2 ) I l  Rolla, sulla cui identificazione invano s’affaticò il M o m p e l l io  (op. 
cit., pag. 302), è Carlo, figlio di Alessandro, maestro di Paganini (Ved. C o d i­
g n o l a ,  op. cit., pag. 18//).

1 3 ) Anche il Va...., sul quale il M o m p e l l io  si trova inolio perplesso (op. 
cit., pagg. 356-357), è il notissimo Camillo Vaca ni (Ved. C o d ig n o la . op. cit., 
pagg. 27 , 35, //7, 259, 260, 276, 331).

Π4) I  rapporti fra  Carlo Bignami ed, il Paganini, su cui il Mompellio non 
s’è potuto raccapezzare (Ved. op. cit., pagg. 29//-313), sono chiarissimi attra­
verso le lettere scambiatesi dai due artisti e le note ad esse apposte dal Co­
dignola (Ved. op. cit., pagg. 400, 402. 404, 405, 40S, 409, 471, 473, 477, 47S, 4S0, 
494, 500, 502, 5S7, 588, 589).

15) I l  viaggio in America il Paganini lo voleva compiere per sposare Car­
lotta W atson (Ved. C o d ig n o l a , op. cit., pag. ////0) e non esclusivamente per fini 
artistici, (Ved. M o m p e l l i o , op. cit., pag. 311;.

1 6 )  I l  Paganini non venne « truffato » a Parigi da due suoi soci per il 
Casino musicale (Ved. M o m p e l l i o ,  pag. 31//). Ben diversamente, si svolsero i 
fa t t i  (Ved. C o d ig n o l a , op. cit., pagg. 623-628 e p a s s i m ; .

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



3 8 PAG AN INI ANA

17) 11 Mompellio è molto stupito di non aver trovato nei giornali degli 
Sta ti Sardi necrologie di Paganini (Ved. op. cit., pag. 386). Fu il governo ad 
impedirne la pubblicazione, perchè al Maestro era stata negata la sepoltura ec­
clesiastica (Ved. C o d ig n o l a , op. cit., pag. 91).

1S) È troppo lieve e soprattutto poco probatoria la testimonianza por­
tata dal Mompellio (op. cit., pag. 351 e segg.) di un «.illustre naturalista niz­
zardo » sul processo d’eresia intentato dalla cuna di Nizza alla memoria del 
Paganini. Si veggano gli atti stessi del processo in C o d ig n o l a , op. cit., pa­
gine 80, 113.

19) Le disavventure della salma senza pace non sono quelle narrate dal 
Mompellio (op. ciU, pag. 350 e segg.). I l  bibliotecario del R. Conservatorio mu­
sicale di Parma poteva consultare utilmente un altro scritto di A. Codignola, 
pubblicato in Atlas di Milano sino dal 1927, che non appare nella sua diligen­
tissima b ibliog rafia.

20) Poiché il Mompellio ignora che lo scritto sull’arte di Paganini di 
Carlo Guhr edito nel 1831 è stato un’amplificazione di un articolo già pubbli­
cato nel 1829 (Ved. C o d ig n o l a , op. cit., pag. 31/), non sa rendersi conto, natu­
ralmente, come il De Laphalèque, che scrisse nel 1829, potè avere conoscenza 
dello scritto edito soltanto nel 1831 (Ved. M o m p e l l io , op. cit., pag. J/67).

21) Nell'appendice bibliografica del Mompellio, evidentemente per distra­
zione, non si fa  parola delle ricche indicazioni bibliografiche che si trovano 
nel Kapp e nel volume di L. Day, ch’egli si è limitato a render più complete.

E si potrebbe continuare.
Esaurita, o quasi, Vanalisi della parte negativa di questa ristampa del Co­

nestabile e, sempre restando nello stretto campo biografico — in  quello arti­
stico non si vuole entrare perchè qui il musicologo supera se stesso — vediamo 
ora quanto ha fatto il Mompellio per colmare, come auspica il Pedemonte, 
Va insufficienza » della monografia del Codignola per i primi anni della vita 
del Maestro.

Ecco le sole lacune colmate.
a) il Codignola trovò il primo riferimento delle accademie musicali del 

Paganini in Genova, nel giornale Avvisi del 25 luglio 1795. Il Mompellio ne ha 
rintracciati tre anteriori: uno del 31 maggio 179'/, un altro del 1 dicembre dello 
stesso anno ed un’altro ancora del 30 maggio 1795.

b) il Codignola si limitò a dire che il Kreutzer udì Paganini « intorno 
al 1793 ». Il Mompellio precisa ohe lo udì nel 1796.

e) al Codignola non fu  permesso di aver copia dei Regolamenti per l’or­
chestra di Parma e per una Accademia da erigersi nella stessa città, nono- 
stanti le ricerche fa tte  fare in proposito (Ved. op. cit., pag. J/J/6) e fu  perciò 
costretto a darne un cenno sommario. Il Mompellio che dirige la biblioteca del 
R. Conservatorio di Parma (dove si custodisce il documento), era naturalmente 
nelle condizioni ideali per riservare a sè tale pubblicazione.

A questo punto non possiamo fare a meno di osservare: è possibile che nel­
l’anno di grazia 1936-XIV, si ripubblichino ancora tu tte 'le  bubbole am man/nite 
dallo Sliottky al Conestabile, come oro di zecca, senza un’avvertenza, anche 
succinta, dell’editore? Ciò è tanto più grave in quanto lo stesso editore, quasi a 
convalidare, con la sua autorità, Vautenticità di esse, mette una volta solo 
in dubbio la serietà di un documento: la lettera che la madre avrebbe scritto 
al figlio, pubblicata a pag. J/82 della nuova edizione. Inoltre al Mompellio, che 
definisce il lavoro del Codignola un centone di, docu/menti, cui è stata premessa 
« un’ampia introduzione storica », non è forse del tutto inopportuno render 
noto, per l’autorità indiscussa che ha, nel campo musicale intemazionale, il giu­
dizio che dà, concludendo la breve recensione di tale monografia, la Revue 
musicale di Parigi (fascicolo di febbraio 1936, pag. 160) : « Notes et portraits 
encadrant le tout achèvent cet ouvrage en véritable monument musico graphique 
et littéraire ».

x. y.
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SAGGIO DI UNA BIBLIOGRAFIA 
GENERALE DELLA CORSICA

( C o n t in u a z io n e  v e d . n u m e ro  p r e c e d e n te )

T E N C A JO L I. — U n a  chiesa nazionale dei Corsi a R om a: San Crisogono, in Idea Nazionale, 
del 20 m arzo  1924; tr a d . C arab in  in  R evue de la Corse, 1924, (V), pagg. 125-128: [Chie­
sa  d i S. C risogono a  Rom a, tom ba dei Corsi].

V A L B E R T . — L a  correspondance d ip lom atique du Comte Pozzo di Borgo e du Comte de 
N esselrode, in  Revue des Deux M ondes, 1 mai, 1890.

V IG N Y  A lfred . — Jo u rn a l d ’un poète, in Revue des Deux Mondes, 15 dic. 1920. Reo. Am­
b ro si, in  R evu e  de la Corse, 1921, ( I I ) ,  pag. 79-83. In te rv is ta  di Vigny coi Pozzo di 
B orgo , p a g g . 691-695.

V IL L A T  L ouis . — [L ouis Lertteron: N ecrologia], in Revue H istorique, juillet-août, 1918, pa­
g in e  415-416.

V IL L E  MA IN . — Bosw ell and Bosw elliana, in E dim burgh Review, 1857, apr.

VOY A G E du S ieu r Sanson N appolon à  C ostantinople, Thunis et A rgers pour le tra ité  de la  
p a ix  de B a rin  r ia  aveo le com pte e t l ’e s ta t de la  recepte et despence sur ce faicte et 
r a c h a p t  des esclaves, in  A rchives Curieuses de l'h isto ire  de France depuis Louis X I  
ju sq u 'à  L o u is  X l l l ,  ou collection de pièces rares e t intéressantes.... publiées.... par 
C im ber L . F . D anjou.... P a ris , 1834-40, Ser. I I ,  (Vol. IV ).

VOYAG E de L o rd  B yron en Corse e t  en Sardaigne pendant l’été e t l ’automne 1821. Paris, 
Mac C a rth y , 1825, 12, pag . 140.

TVHIBLEY. — B osw ell’s jou rnals, in  B lackuood 's M agazine, nov. 1922, pagg. 631-636, m ars, 
1923, p ag g . 395-406.

Italian i in C orsica  in epoche varie.

L E N Z I F u rio . — U n diplom atico o rbetelliano  del tempo Napoleonico: il Card. Tommaso 
A r e z z o . R om a, T ip. Ed. R om ana, 1905, 8o, pagg. 28, con r itra tto .

L E G L A Y  A .  — U ne victim e de N apoléon: Mons A r ez z o , in Revue d 'histoire diplomatique, 
1908, X X II, 3. Notizie su lla  v ita  po litica  di Mons. A. confinato in Corsica da Napo­
leone (1811), poi fugg ito  in S ardegna.

A R EZZO  Tom m aso. — Comment je  m’évadai de la  Corse, in Revue de Paris , 1916 (Ann. XXXIII), 
7 , 8, 9. [V ersione di u n a  m em oria finora ined ita  in oui il card. A rezzo n arra  come 
fu g g ì in  S a rd eg n a ].

B A L B I T o m m asina . — Un episodio della  politioa ecclesiastica di Napoleone. Firenze, Succ. 
Seeber, 1 9 1 4 , 8o, pag . 129. [N otizie  su un religioso, Francesco B e t t i , ρ ΐβ ν ε η ο  di S. 
P ie tro  a  Sieve nel Mugello, che non volle riconoscere l’Olmond come arciv. di Firenze 
o venne d e p o rta to  a  B astia . V ita , esilio, rito rn o ]. Ree. Rodolico, Archiv. S to r ., 1914 , 

( 7 2 ) ,  p ag . 4 6 0-461
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FER R ETTO  A rturo . — P er A ntonio B o n o m b r a , ligure, vescovo di Accia (1467-1480) in Gior­
nale L igustico , XXII, faso. I -I I . pag. 168.

PR É C IS  h isto rique concernant Philippo B u o n a r r o t t i qui se présente à  la  Convention nationale  
pour dem ander un décret dsî n a tu ra lisa tion , (s. 1.), m a P aris , 8o, [s. d .], ma 1792.

TR ÉL A T  ü lisse . — Notice biographique su r B u o n a r r o t t i  Philippe, 1761-1837. E pinal, Cabasse,. 
1838, 8 o . [N otizie su lla  v ita  pubblica e p riv a ta  del cospiratore t r a t te  dai ms. della 
«N ationale»  di P a rig i] .

ATTO Yannucci. — Dà notizie di B u o n a r r o t t i nei « M artiri della libertà  I ta lia n a  dal 1794 al 
1848». F irenze, 1860, 12, 3a ediz. G rande Enciclopedia, 1 vol. V. opuscolo oita to  in  
Bull, des Sciences hixt. de la Corse, 1919, 20-21.

W E IL  M. H. — Philippe B u o n a r r o t t i, 1761-1837, in Revue historique, 1901, (76).

DEL CERRO. —  Un cospiratore im peniten te  (Filippo B u o n a r r o t t i) ,  in R iv is ta  P olitico-L ette­
raria, 1902, 21', Roma.

ROMANO C atania . — F ilippo B u o n a r r o t t i. Palerm o, Sandron, 2 a  ediz., 1902, pag. XYI. Ree. 
Rodolico, in A rch iv. S to r. I ta l., 1905, Ser. Y, (Tom. 3 5 ) , pag. 4 7 6 -4 8 5 ; Ree. in R iv is ta  
Storica, XY, 8 9 ;  Ree. in Revue de l ’U niversité de Bruxelles, 1903, (IX ), fase. 1-2.

W EIL  George. — I.es pap iers de B u o n a r r o t t i [F ilippo] dal tempo della R epubblica e del- 
l ’[Im pero], in R evue istorique, P a ris , 1905, luglio-agosto, pagg. 317-322.

ROBIQ UET P . - B u o n a r r o t t i (F ilip p o ): une émeute cléricale a  B astia en ju in  1791, in R é­
volution française, 190S, 14 giugno.

ROBIQUET. —  P h ilip p e  B u o n a r r o t t i, in  Séances et Travaux de VAcadémie des Sciences mo­
rales e t -politiques. P a ris , N. S., 1909, 72.

ROBIQUET P . —  B u o n a r r o t t i et la  Secte des Egaux. Paris, H achette e C ., 1910, 16ο,. 
pag . 334.

AMBROSI A. —  La Corse pendant la  période révolutionnaire 1789-1799. B u o n a r r o t t i et ses 
v icissitudes en Corse de 1790 à  1793. Documents publiés p a r  A. A., in Bull. Soc. h ist. 
Corse, 1920, (Ami. 39), n. 401-404, pagg. 1-126.

M sgr. CASAN ELLI d ’Is tr ia , in Annuaire historique et biographique, année 1844.

ORTOLAN Th. — Diplom at et so lda t: Mons. C a s a n e l l i d ’Is tr ia , évêque d ’Ajaccio, 1794.

DIA RIO  inedito  della m ala ttia , m orte e sepoltura di Mr. Benedetto Andrea D ’O r ia , vescovo 
d ’Ajaccio, in Giornale S tor. L etter. della Liguria, 1907, pagg. 97-99.

Su A ndrea D ’Oria, p rincipe di Menfi, in Alm anaccu di A. M uvra, 1927, pagg. 139-144.

DORIA Gian Carlo. — N ota genealogica su Giorgio D ’O r ia  Governatore di Corsica 1557-59 \ 
1567-69, in  A rchiv. S tor. di Corsica, 1927, (L II), pagg. 295-297. [A ccsnna a lla  sua 
opera pacifista  dopo la  rivolta  di Sam piero].

MONNIER. —  Un aven tu rier du X Y III siècle. Le Comte G o r a n i, in Revue des Deux Mondes,  

1874, (Y), pagg. 854-888. Corsica, pagg. 861-862, poi passim.

CUSANI. —  I l  Conte Giuseppe G o r a n i, in Arch. S tor. Lombardo, 1878, (Y), pag. 615. Cor­
sica, pagg. 624-629.
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ADEMOLLO. — 11 Conto G o k a n i  e i suoi recen ti biografi. Firenze, Tip. della G azzetta d I ta ­
lia , 1879, 8o.

M A RC-M O N N IER. — Un av en tu rie r  ita lien  du siècle d e rn ie r: Le Comte Joseph G o r a n i d’a
p rè s  ses M ém oires inéd ites. P a r is , Calm ann Levy, 1884, 16°, pagg. \  1-356. Ree. S fo rz ,

A rch . S to r . I ta l.,  1898, pagg. 291-296.

N A TA LI. — U n gentiluom o p a tr io ta  e cosm opolita nel sec. XVI11 : nel primo centenario della 
m o rte  d i G .  G o r a n i, in R iv is ta  d 'Ita lia , 1920, (Ann. 23o), pag. 77. [Ne fa solo il no­
m e: d à  u n a  b ib liog rafìa  suH’argom ento].

RA G GUAGLIO della  solenne beatificazione del ven. Servo di Dio P. L eonardo da Portomau- 
riz io , M issionario  Apostolico dei M inori R ifo rm ati del Sacro r itiro  di S. B o n a ^ n tu ra  
da  R om a, c e leb ra ta  con d ivo ta  pom pa nella sacrosan ta  B asilica \  aticana il dì 19 g iu­
gno 1796. (s n . t)  8o cc 4 n n.

P. R A F F A E L E  D a Roma. — V ita  del P . L eonardo da Portoniaurizio missionario apostolico 
dei m in o ri r ifo rm a ti del r i t i ro  di S. B onaventura in Roma, sc ritta  da P. R. da R. 
e o ra  c o rr . ed accr. ded ica ta  a  S. E. Gianfrancesco Brignole-Sale. Genova, Stamp. 
Geximami, 1754, 4o, pag. 292 ; Monza, Paolin i, 1853, 8o.

ORMEA (S a lv a to re  di) .— Vie du B. L éonard  d it de P o rt M aurice (Pietro Girolamo Casa­
nuova) t r a d u i te  p a r  F . J .  Labis. T ournai, Casterm an, 1858, 12o.

G U A STI C esare. — V ita  di S. L eonardo  da  Portom aurizio, m inore riform ato. P ra to , Guasti, 
1867, 1(3°, p ag . VIII-196.

G IU S E P P E  M a ria  (P .) d a  M asserano. — V ita  di S. L eonardo di Porto  Maurizio, missionario 
aposto lico . R om a, T ip. T iberina , 1867, 4o, pag. V II, 271.

EU G EN IO  (P .) d ’A cqui. — V ita  di S. L eonardo  da P orto  Maurizio, dei m inori rifo rm ati. Bo­
logna, M areggian i, 1867, 8o, pag . 127.

Su la  v i ta  d i S. L eonardo  d a  P o rto  M aurizio. Lucca, Landi, 1867, 24o, p a g .  128.

DARRAS. — Les S a in te s  et les B ienheureux du X V III siècle. Tom. I, S a in t  L éonard de Port- 
M aurice, P a r is ,  Gamme, 2 vol., 12o.

C'A N T U ’ C osare. — Episodio corso: L o m b a r d i in Corsica. Disboscamenti. F lottazione del le­
gnam e. Caso romanzesco. V irtù  corse e anche a ltre  cose, in Mondo illustrato, 1847, 
(A nn. 1), p ag g . 135-136.

LUCC1ARDI F . P .  — L e s  P r ê t e s  rom ains déportés en Corse, in Ball. Soc. hist. Corse, 1912, 
(A nn. 32), fase . 346-348, pagg . 258-288.

G A LL1C IU S Jo h a n n es. — A lexandri S a u l i  viri Dei e Clericis R egularibus Sancti Pau li ad 
A leriensem  deinde Papiensem  E piscopatum  assum pti. V ita  e t gesta. Romae, Tip. J^cobi 
F ei A ndreae, 1661, 1 vol., 8o. L ibr. I , Cap. I , Cap. 10 e seg. Storia P a tria .

SA U L I A lessandro . — Istruzione com pendiosa e breve racco lta  per il Reverendissimo Mons. 
A. S a u l i  vescovo di A leria per quelli c h ia v e ra n n o  da esser o rd inati ed ammessi ad 
u d ire  le  confessioni nella sua diooesi. — N ella 2a im pressione aggiuntevi molte cose 
u tiliss im e  e necessarie a l confessore come d im ostra la  seguente pagina. — Terza im­
press io n e  in  Genova e t in Milano. S tam pa di Giuseppe Pandolfo M alatesta, 1699, 8o, 
pag . 229. [O pera  s c r it ta  per com battere  l ’ignoranza del clero in Corsica e la  licenza, 
dopo le  g u e rre ].
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MAGGIO V aleriano. — V ita del Beato Alessandro S a u l i  della  Congregazione dei Chierici Rego­
la r i  di S . Paolo d e tti B arnab iti, vescovo prim a d ’A leria, poi di P av ia , Apostolo della 
Corsica. Milano, Tip. M alatesta, 1741, 80, T  voi.

GRAZIOLI. — V ita v ir tù  e m iracoli del B. A lessa n d r o  Sanili prim o vescovo dei Chierici rego lari 
asc ritto  ai B eati, chiam ato l ’Apostolo della Corsica. Bologna. M artelli, 1741, 4o.

VASSOULT. — Abrégé de la  vie du bienheureux A lexandre S a u l i . . . .  appellé communément 
l ’Apòtre de Corse. P aris , F rançois M athey, 1742, 12.

GABUTUIS. — V ita  B eati A lexandri S a u l i  A leriensis. tum  Ticinensis Episcopi ex ordine Cler. 
Reg. M ediolani, T ip. M alatesta, 1745. 24o, 1 voi. R iprodotto  in A cta  Sanctorum , 11 o tt. 
Tom. V, pagg. S07-833.

G ER D IL  G iacinto G. — V ita  del Beato Alessandro S a u l i  della Congregazione dei Chierici Rego­
la ri di S . Paolo. Opera postum a del C ard. G. G. G. pubblicata  d a  P . G iuseppe P era to , 
chierico regolare di S. Paolo. M ilano, Tip. P ogliani, 1828, 16°, pag . X V II, 354. 2) Vie 
du B eate A lexandre Sauli de l ’ordre des B arnab ites. P aris , Gervais, 18o, (? ).

SAULI Alessandro. — De officio et m oribus episcopi Commentariolum. Roma, Tip. P ro p a ­
ganda, 18-6, 80.

COLOMBO Giuseppe. — L ottere  scelte inedite sc ritte  dal B. A lessandro S a u l i  a S . Carlo Bor­
romeo, pubblicate  da G. C. Torino, T ip. A rtig ianelli, 1878, 8o, pag . 44. [P a r la  della 
Corsica].

BIANCHI Francesco Saverio M aria . — V ita  del Beato A lessandro S a u l i  della Congregazione 
dei B a rnab iti. Bologna, M oneti, 1878, 16o, pagg. 160 ; Torino, Tip. Salesiana, 1884, 32, 
pagg . 123.

V E N TU R IN I Maurice. — Docum ents re la tifs  à  l’épiscopat du B. A lexandre S a u l i  évêque d ’A­
leria  ex tra its  e t publiés p a r  les soins de M. le chanoine Μ. V. C uré-A rchiprête de Corte, 
in B ull. Soc h ist. Corse, Ann. V I, (1886), fase. 46, pagg. 1-120.

DUBOIS A. —  Le bienheureux A lexandre S a u l i ,  b arnab ite , évêque d ’A leria, puis de Pavie. B ar 
le duc, Im pr. S ait Pau l, 1900, 80, pagg . 164.

PREM O LI Orszio. —  V ita illu s tra ta  di S an t’Alessandro S a u l i , b arnab ita , vescovo d ’Aleria, 
poi di P av ia . Milano, B erta re lli, 1904, 18o, pagg. 79.

TRANQUILLINO. — V ita  di S . Alessandro S a u l i  della Congregazione dei B a rnab iti, vescovo 
di A leria, poi di Pav ia . Napoli, D’A uria, 1904, 80, pagg. 356.

DUBOIS. —  Sain t A lexandre S a u l i , sixième supérieur général des B arnab ites, vingt-sixièm e 
évêque d ’A leria (Corse), ventièm e évêque de P avie (Ita lie ), apôtre de la  Corse (1534-1592). 
P a ris , B a r le-duc, et Im pr. Sain t Pau l, 1904, pag. 302, 80.

BOERI A ntonio. — L’Aposidu» della Corsica e ia B asilica dei S a u l i  in Genova. Receo, Nico- 
losio. 1905, 16o, pagg. 34.

CICERI. —  S . A lessandro S a u l i , in R iv is ta  di Scienze Storiche, (1905). I-IL

PREM OLI Ο. — S . A lessandro S a u l i : N ota e dooumenti a cu ra  di Ο. P . Milano, Cogliati, 
1905, So, pagg. 141.

MOLTEDO F T. B —  T ita  di S . Alessandro S a u l i  della Congregazione dei B arnab iti, vescovo 
di A leria poi di Pavia. Napoli, D’Auria, 1904, 80, pagg. 536. R?c. Valle, in R iv is ta  di 
Scienze Storiche, 1905, (fase. IV ).
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MAIOCCH1 R . — S unto  di sei discorsi su ll’E ucarestia  di S . Alessandro S a u l i , in R ivista  di 
Scienze  S to r ich e , 1905, 11, 4o.

M AIOCCHI R . — D ocum enti in ed iti r ig u a rd a n ti S an t’Alessandro S a u l i , in R ivista  di Scienze 
S to rich e , 1905, I I ,  4o. [N otizie su lla d im ora a Pav ia].

NOTE o D o cu m en ti: S. A lessandro S a u li .  Milano, Cogliati, 1905, 8o, pag. 43. [Contiene: 1) P re ­
m o li: In tro d u z io n e ; I  p rim i anni di S. A lessandro; Genealogia Sauli; M anzini: S. Ales­
sa ndro  in P a v ia , ecc., docum enti dell’ultim o periodo. Di più B ibliogr. Sauliana di G. 
Boffito].

SVAMPA Domenico. — S .  A lessandro S a u l i  : panegirico rec ita to  a Bologna nella Chiesa di 
S. A ntonio  dei P P . B a rn ab iti. Bologna, Tip. Arcivescovile, J905, 8o, pagg. 20.

LOCATELLI C arlo  — I l  4 nov. 1605: Memorie e documenti. Milano, Tip Libr. Ed. Romolo 
G h irlan d a , 1905, 4o, pag . 76. [Contiene epistolario  di S. Carlo e S. Alessandro S a u li  
A na lo g ia  f r a  S. A lessandro Sakili e S. Carlo Borromeo].

PR EM O LI O razio. — Da un cartegg io  inedito  fra  due san ti p re la ti. [ S .  Alessandro S a u l i , ve­
scovo d i P a v ia  e il vesc. P . Carlo Bescapè G enerale dei B a rn ab iti] , in R iv is ta  di Scienze 
S toriche , (P a v ia ), vol. I ,  pag . 318.

LEV A TI (P .)  L u ig i M. — L ette re  inedite di S. A lessandro Sa uli, vescovo d ’Aleria. in «Strenna- 
R icordo del Circolo E ducativo S. A lessandro Sauli», 1920, pagg. 22-45; 1921, pagg. 34-45. 
[L e tte re  scam biate  t r a  il Sauli e i M ag istra ti genovesi rig u a rd an ti varie quistiom  e 
la  sua nom ina, non e ffe ttua ta , a coadiutore e arcivescovo di Genovaj.

A L E R IE N SIS  seu Ps.piensis C anonizationis B eati A lexandri S a u l t  a Congregatione Clericorum 
R egu la rium  S. P au li B arn ab ita ru m  episcopi A leriensis et Postea Papiensis Positio sap>r 
v a lid ita te  processum . (S. Congr. dei R iti) .

ALERIENSIS» eco. — Positio  super novis m iraculis post indultam  eidem beato veneratio­
nem (1902). Novissim a positio  super m iraculis (1903). Positio  super dubio an stan te  
duorum  m iracu lorum  post indu ltam  venerationem  approbatione tu to  procedi possit ad 
solemnem  eiusdem  Beati canonizationem  (1904). Pubbl. della Congregazione dei R iti.

DE BEATO A lexandro  S a u i .io  episcopo T icinensi in Ducato M ediolanensi com m entarius p rae­
vius, in  A cta  SS ., 11 oct., Tom. V, pagg. 806-834.

DE BEATO A lexandro  S au lio  Episcopo in ducatu Mediolanensi, in Acta Sanctorum  (Supple­
m entum -A uctarium  ad  diem  XI O ct.), pagg. 80-104.

SFORZA G. — U n pontrem olese in Corsica [Federico di Bartolommeo U g g e r i] ,  in Giornale 
S torico  L e tte ra r io  della L iguria, 1904, (fase. V), pag. 279. [È il notaio F. di B. U. Si 
pubb lica  un  docum ento del 1502].

E su li italiani in Corsica e Corsi in Italia 
durante il periodo del Risorgim ento.

C H IA P P E  A da. — La v ita  e g li sc ritt i  di P ie tro  Giannone. (Soggiorno in Corsica). Pistoia, 
l lo r i ,  1903, p agg . 39-40.

G E N E R A L I L u ig i. — Ricordanze di L. G., in Archivio Emiliano del R isorgim ento Nazionale. 
ann . I l i ,  1909, fase. 5-6-9. [E m ig ra ti del ’31 in Corsica].
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GIACCHI P irro  (Pseudo S tag i Michele). — Due anni di v ita  di un em ig ra to  coi recen ti avve­
nim enti del Veneto, Toscana e Roma, agg iun ta  la  r i t i r a ta  di G aribald i fino al discio­
glim ento del suo corpo d ’arm ata , sc ritto  da S. M. colle note di Angelo B e llo tti. Ge­
nova, T ip. Ferrando, 1849, 16o, pagg. 117-120. [Corsica, em igrazione corsa, costum i corsij.

GUERRA ZZI F . D. — L ette re  di F . D. G. a  cu ra  di Giosuè Carducoi. Serie 1, 1827-1853; Ser. I I ,  
1820-1859. L ivorno, Tip. Francesco Vigo, 1880 (Tom. I ) ;  1882 (Tom. I I ) .  [L e tte re  da 
B astia , Vol. I , pagg. 394-491].

LA CECILIA Giovanni. — Mémoires de A. G allo tti officier napo lita in  condam né tro is  fois à 
m ort, escrits  p a r  lu i même, tra d u its  p a r  S. Vecchierelli réfugié ita lien . P a ris , Mon- 
ta rd ie r, Delaunay, 1831, So. [F u g a  di A ntonio G allo tti, P asquale Rossi, Domenico Ca­
te r in a  e Francesco G iardella, dopo i m oti del Cilento (1828) in Corsica. Cfr. Memorie 
autobiogra.fiche].

MAZZINI G. — S c ritti ed iti ed ined iti. Im ola, G aleati, 1911. [Vol. XI, pagg. 449-450; 190-191, 
210, 243-249; Fusione della C arboneria Corsa con la  Giovane E uropa].

M ICHEL E rsilio . — P re ti  corsi in Toscana, 1833, in Arch. S tor. d i Corsica, 1925, p agg . 446.450.

MICHEL E rsilio . Spigo latu re corse in  un cartegg io  inedito di F. D. G uerrazzi, in A rch. S tor. 
d i Corsica, Ann. I , genn. 1925, pag. 111.

MICHEL E rsilio . I  m anoscritti delle opere d ’argom ento corso di F. D. G uerrazzi, in Arch. 
S tor. di Corsica, gennaio 1925, pagg . 110-12.

MICHEL E rsilio . — Due legionari corsi con G aribald i a lla  d ifesa di Rom a, 1849. [L u ig i Cec- 
caldi e A ndrea Lisco, in A rch. S tor. d i Corsica, 1925 (I) , pag. 222].

MICHEL E rsilio . — Due B astiesi a  Corfu, 1815-1825, in A rch. S tor. d i Corsica, 1933, pagg. 117-118.

MICHEL E rsilio . Corsi a R om a: Francesco M aria V aleri, in  A rchiv. S to r. di Corsica, 1926, 
p agg . 124-126.

MICHEL E rsilio . — S pigo latu re .corse da uno zibaldone della polizia pontificia, 1834-1835, in 
A rchiv. S tor. d i Corsica, 1926, ( II ) , pagg. 188-191.

MICHEL E rsilio . — Corsi a ll’isola d ’E lba  dopo la cad u ta  di Napoleone, in Arch. S tor. di 
Corsica, 1927, ( I I I ) ,  pagg. 282-284. [Provvedim enti contro i corsi dell’E lb a  per opera 
del Governo G randucale, 1816].

M ICHEL E rsilio . — E suli e cosp ira to ri ita lian i in Corsica dal 1815 al 1830. l)A rcliiv . S to r. di 
Corsica, gennaio-giugno, 1927, pagg . 1-199; 192-5, pagg. 39-109; 249-438. 2) E str . Milano, 
I s ti tu to  E d ito ria le  Scientifico, 1927, 8o.

MICHEL E rsilio . — E suli e cosp ira to ri ita lian i in Corsica (1850-1861). N. 3-4 (luglio-die. 1928) 
Archiv. S to r. d i Corsica.

M ICH ELI Giuseppe. — Gli esuli Parm ensi in Corsica; A ttanasio B asetti, in A rchiv. S tor. di 
Corsica, ( II) , 1926, pagg. 105-112. [N otizie di molti esuli].

MICHELI Giuseppe. — Ferd inando  Castagnola, in Archiv. S tor. di Corsica, gennaio-giugno, 1927, 
p£g. 129, n. 134. [Esule parm ense rifug ia tosi nell’isola dal 1 aprile a ll’agosto 1831. L a 
sua corrispondenza dà notizie di a l tr i  esuli].

MIRONE Salvatore. — S toria  del 5o B attaglione Catanese soprannom inato Corsi, con p re fa ­
zione di Francesco G uardione e la  v ita  dell'au tore s c r itta  da Francesco de Felice.
2a ediz. C atania , G iannotti, 1907, 16o, pagg. XXVII, 147.

N ER I A. — Un condannato del 1833, in R iv ista  Storica del R isorgim ento I ta l.,  Ann. I I I ,  (1900), 
pagg 895-946. [G iaanone in Corsie^].
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PA N ELLA  A nton io . — C osp ira to ri i ta lia n i in Corsica, in Marzocco, 21 giugno 1925.

PASSAM ONTI E . — F elice Baciocchi cosp irato re in I ta lia , (1833), in Archiv. S tor. di Corsica, 
1927, ( I I I ) ,  p a g g . 187-225.

PETRACCONE G. - L e tte re  inedite di F . D. G uerrazzi a  Raffaele R ubattino , in La Critica  
P olitica , 1926, (T I) , fase. V II, 25 luglio. [Da B astia  nel 1854 m anifesta il desiderio di 
la sc ia r  la  C orsica per s ta b ilirs i presso Genova].

P I ETRA ME LL ARA Ludovico. — M onitore Romano, giugno 1849, n. 135. [R apporto sulle acco­
glienze r icev u te  dai bersag lie ri in Corsica].

PROPOSTA (La) d ’invisire a  Milano nel 1848 un reggim ento di Corsi, in Archiv. S tor. di 
Corsica, 1926, p agg . 457-458.

RANDI O scar. — Niccolò Tommaseo nella po litica, in A rchiv. S to r. di Corsica, 1925, (I).

ROSI M. — A pp u n ti di po litica  G uerrazziana, in R iv is ta  d 'Ita lia , V II. 1904, 8o. [G uerrazzi nel­
l ’esilio di B a s tia  si volge ai Savoia e p rep a ra  la  stessa evoluzione in Antonio M ordini].

SA V ELLI P ie r  M aria . — Souvenirs h isto riques de la  légion corse dans le royaume de Naples 
ou E pisode de l ’h isto ire  de Corse. Mp'rseille, Im pr. de la  Ville, 1851, 8o, pagg. X II, 232- 
[A l tem po di M urat].

SFORZA. — G iovanni L a  Cecilia e F . D. Guerrazzi, in R isorgim ento Italiano, I, 1908, p a­
gine 912-925. [Poco im portan te  : ra lleg ram en ti del G. a L. C. per il suo m atrim onio av­
venuto m en tre  e ra  in Corsica].

SUPPLICA dell’em igrazione ita lian a  in Corsica al Re V ittorio  Em anuele I I .  Bastia, Fabiani, 1860.

TENCAJOL1 O. F . — I l  soggiorno di F . D. Guerrazzi in Corsica, in La L ettura , 1913, I I , 2. 
[Soggiorno a B astia  nel 1850-53 e lavori com piuti].

TENCAJO L I. — I l  soggiorno di F . D. Guerrazzi in Corsica, in Ita lia , L ettu re  m ensili sotto 
g li ausp ici d e lla  Soc. Naz. Dante A lighieri, anno 1913, ( II ) , fase. 13-18.

TENCA JO L I. — M azzini e la  Corsica, in L 'Idea  Nazionale, 28 agosto 1924.

TENCA JO L I — N iccolò Tommaseo e 1» Corsica, in Rassegna Ita liana, Anno V II, vol. XIV, 
(S e tt. 1924), pag g . 536-548.

TENCA JO L I. — U n sonico di V itto rio  Em anuele I I  (Lionello C ipriani), in Tribuna, 12 gen­
naio 1927. [D i Centuri, com battente nel ’48-’49, Governatore deH’Emilia, senatore del 
R egno].

TOMMASEO N. — I l  prim o esilio di N. Tommaseo (1834-1839). L ette re  di lu i a. C. Cantù, edite 
ed i l lu s tra te  d a  E tto re  V erga. Milano, Cogliati, 1914. [C fr. Lisio, R iv ista  Bibl. della 
L e tt . I ta l., X II, 241; Giornale S tor. della L e tt. Ita l., 44, ps<g. 245].

TOMMASEO N. — I ta l ia ,  Corsica e F ra n c ia : le cospirazioni, le rivoluzioni, g li esili, le m orti, 
in N uova A nto log ia , 1872, (XIX), pagg. 774, XXI, (1S72). pag. 753.

VERGA E tto re . — I l  primo esilio di Niccolò Tommaseo (1834-1839). Lettere di lui a Cesare 
C antù  ed ite  ed illu s tra te . Milano, Tip. Ed. Cogliati, 1904, pagg. V II, 243. [Sei le tte re  
d a  B a s tia ] .

(continua)
RENATO GIARDELLI

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



COMUNICAZIONI DELLA R. DEPUTAZIONE 
DI STORIA PATRIA PER LA LIGURIA

LA TRASFORMAZIONE DEGLI ISTITUTI DI STUDI STORICI

LA NUOVA DEPUTAZIONE E I  SUOI ORGANI

S. E. il Ministro dell’Educazione Nazionale all’intento di riordinare e di­
sciplinare gli Istitu ti di Studi Storici del Regno, dopo aver creato la Giunta 
Centrale degli Studi Storici nella quale sono rappresentati i quattro maggiori 
Is titu ti (per la storia romana, la medioevale, la moderna e la storia del risor­
gimento). ha provveduto a istituire diciassette R. Deputazioni come organi 
periferici della Giunta stessa.

A tal fine le anteriori Deputazioni sono state sciolte e le nuova hanno as­
sorbito gli istitu ti e le associazioni di studi storici esistenti nella rispettiva 
circoscrizione.

Per effetto del R. Decreto 20 giugno 1935-XIII è stata costituita a Genova 
una Deputazione autonoma e con essa (Decreto Ministeriale 9 agosto) è stata  
fusa la Società Ligure di Storia Patria. Alla R. Deputazione, che estende la 
propria giurisdizione sulle provincie di Imperia. Savona, Genova, La Spezia, 
Massa-Carrara, sono state assegnate quattro Sezioni che a lor volta assorbono 
le precedenti Società o Istituzioni storiche : la sezione Ingauna (Albenga-Ven- 
timiglia) e quelle di Savona, Pontremoli e Massa.

Come è stabilito nel Regolamento che si riporta, la R. Deputazione consta 
di Deputati, Corrispondenti e Soci. Con lettere 26 novembre 1935-XIII S. E. 
il Ministro delFEducazione Nazionale ha assegnato alla Deputazione per la 
Liguria 30 posti di Deputato e 60 di Corrispondente : a questi posti sono chia­
mati in primo tempo, coloro che già appartenevano olla sezione ligure della 
R. Deputazione di Torino, alla sezione di Pontremoli della R. Deputazione di 
Parm a e alla sezione di Massa della R. Deputazione di Modena. Successiva­
mente saranno coperti i posti vacanti; cosicché l’organizzazione della Depu­
tazione ligure è ancora in corso.

Il Consiglio direttivo, come da lettera di S. E. il Ministro dell’Educazione 
Nazionale, è per ora costituito, a norma dell’art. 4 del Regolamento, dai si­
gnori Moresco Prof. Gr. Uff. Mattia , Senatore del Regno, Presidente; Spinola 
March. Comm. Paolo Alerame, Vice Presidente; Paruliam Prof. Cav. Em ilio ; 
Vitale Prof. Cav. Uff. Vito.

Del Consiglio stesso faranno parte, non appena le nomine siano approvate 
dal Ministero, i quattro Presidenti delle Sezioni.

Ai soci della Società Ligure, assorbita dalla R. Deputazione, par in fo rm arli. 
del mutamento avvenuto e della condizione pressoché immutata nella quale 
vengono a trovarsi è stata  inviata una circolare nel dicembre 1935-XIY nella 
quale si davano le informazioni su accennate e si conchiudeva (e su queste 
parole si richiama ancora l’attenzione dei Soci) :

« Con questa trasformazione la vecchia e gloriosa Società Ligure di Storia 
Patria, che tante benemerenze ha acquistato nel campo degli studi storici, as­
surge a nuova e più alta dignità; non muta ma prosegue con nuove forze e
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nuovo cara ttere  la  propria missione. I Soci vitalizi e annuali della Società Li­
gure divengono soci della R. Deputazione e nulla è mutato per quanto riguarda 
così la quota dei soci annuali che rimane fissata in L·. 30 come il diritto alle 
pubblicazioni e alla partecipazione ai lavori e al controllo finanziario del
nuovo Istitu to . . . .

« La presidenza confida pertanto che i soci continueranno a stringersi in­
torno alla nuova istituzione, che vanta un luminoso passato e tiene un pos o 
di primissimo ordine tra  le consorelle italiane, e le daranno ancora tutto il 
loro appoggio morale e materiale, indispensabile perchè possa essere conti­
nuato e approfondito, nel nuovo clima storico e nelle nuove forme che ne sono 
la necessaria estrinsecazione, il proficuo e appassionato lavoro di indagine e 
di ricostruzione scientifica della storia della nostra Liguria che è tanta e tan o 
gloriosa parte  della storia italiana ». ,

Non appena l ’organizzazione della Deputazione sia compiuta, sulla base 
delle proposte che sono già state avanzate sarà cura del Consiglio Dilettino 
cominciarne regolarmente la vita convocando l’Assemblea. Intanto si por a .1  
conoscenza dei Deputati e dei Soci che per convenzione col « Giornale Storico 
e Letterario della Liguria», vecchio e glorioso organo di cultura storica della 
regione, d ’ora innanzi la R. Deputazione avrà come organo ufficiale delle pio- 
prie comunicazioni il Giornale stesso che sarà inviato a tu tti i Soci. La e- 
putazione si assume con questo un cospicuo onere finanziario senza alcun mag­
giore peso per i soci e si augura che essi apprezzeranno questo suo sforzo 
rimanendole fedeli e procurando di accrescerne le file.

REGOLAMENTO PER LE REGIE DEPUTAZIONI DI STORIA PATRIA 
approvato con R. D. 20 giugno 1935-XIII, η. 11Ί6 

(estratto  dalla «Gazzetta Ufficiale» n. 159 del 10 luglio 1935-XIII)

FIN I E COSTITUZIONE

A r t . 1.

Le Regie Deputazioni di storia patria sono organi periferici della Giunta 
centrale per gli studi storici.

Esse hanno il compito di promuovere gli studi storici e di provvedere alla 
raccolta, alla pubblicazione ed alla illustrazione dei documenti, dei monu­
menti e delle a ltre  fonti storiche secondo le direttive della Giunta.

Sono in numero di diciassette e le loro sedi e la loro sfera di azione ven­
gono fissate dall’annessa tabella A.

A r t . 2.

Con decreto del Ministro per l’educazione nazionale, udita la Giunta cen­
trale per gli studi storici, possono essere costituite, nell’ambito di ogni Regia 
Deputazione di storia patria, delle Sezioni.

Le Sezioni sono organi periferici delle Regie Deputazioni di storia patria 
e dipendono da esse.

A r t . 3.

Per il conseguimento dei loro fini, le Regie Deputazioni di storia patria 
compilano annualmente un piano di lavoro, sulla base dei programmi proposti 
dai singoli membri e dalle singole sezioni.
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Per le Regie Deputazioni che abbiano delle Sezioni il piano di lavoro sta­
bilirà quale parte sarà compiuta da queste.

I piani saranno sottoposti, entro il mese di luglio, all’esame ed all’appro­
vazione della Giunta centrale per gli studi storici.

A r t . 4 .

Le Regie Deputazioni di storia patria hanno personalità giuridica e sono 
rette da Consigli direttivi composti di un presidente, di un vice presidente e 
di due deputati. Nelle Deputazioni da cui dipendono delle Sezioni i presidenti 
di queste fanno parte del Consiglio, che viene così aumentato di tan ti com­
ponenti quante sono le Sezioni.

II presidente ed il vice presidente delle Regie Deputazioni sono nominati 
per Regio decreto, su proposta del Ministro per l’educazione nazionale, sen­
tita  la Giunta centrale per gli studi storici. Essi sono scelti fra  i deputati.

Gli altri due membri del Consiglio sono scelti dal presidente della Regia 
Deputazione.

A r t . 5 .

Le Regie Deputazioni di storia patria si compongono di tre categorie di 
persone :

1) deputati ;
2) corrispondenti ;
3) soci.

Il numero dei deputati e dei corrispondenti è fissato per ciascuna Depu­
tazione con decreto del Ministro per l’educazione nazionale; il numero dei 
soci è illimitato.

A r t . 6.

I deputati sono nominati per Regio decreto, su proposta del Ministro per
1 Educazione nazionale, sentite le singole Deputazioni.

I corrispondenti sono designati dalle Deputazioni e la  loro nomina ha corso 
dopo l’assenso del Ministro per l’educazione nazionale.

I soci sono ammessi dal Consiglio direttivo delle Deputazioni o dal Diret­
torio delle Sezioni, su domanda degli interessati.

A r t . 7.

I deputati delle Regie Deputazioni di storia patria sono scelti fra i cit­
tadini italiani che possano collaborare alla loro vita e che siano venuti in no­
torietà negli studi storici, o che comunque abbiano acquistato particolari me­
riti verso le istituzioni di ricerca storica ; i corrispondenti sono scelti fra 
quanti siano in grado di contribuire comunque agli studi cui ogni Deputa­
zione si dedica.

Possono essere nominati corrispondenti anche degli stranieri, purché in nu­
mero non superiore alla metà dei nazionali.

A r t . 8 .

Le Deputazioni, col concorso dei deputati assegnati alle singole Sezioni, 
si pronunziano sulla nomina dei nuovi deputati e sulla designazione dei nuovi 
corrispondenti in adunanza interna.
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A r t . 9 .

Le nomine dei deputati e dei corrispondenti sono fatte per ogni Regia De­
putazione di sto ria  patria, una volta all’anno.

A r t . 10.

I soci delle Regie Deputazioni di storia patria verseranno una quota an­
nua determ inata, per ogni Regia Deputazione, dalla Giunta centrale per gli 
studi storici.

DELLE ADUNANZE
A r t . 11 .

Le Regie Deputazioni di storia patria e le loro Sezioni tengono adunanze 
interne ed adunanze generali.

Alle prime partecipano i soli deputati, alle seconde tu tti i membri.

A r t . 12.

II numero e la periodicità delle adunanze generali sono stabiliti dal piano 
di lavoro delle singole Deputazioni.

A r t . 13 .

Le adunanze interne sono convocate almeno una volta all’anno per l’ap­
provazione dei piani di lavoro e per la discussione di tutti i problemi interni 
della Deputazione o della Sezione.

Le deliberazioni delle adunanze delle Sezioni sono sottoposte all’approva­
zione del Consiglio direttivo della Regia Deputazione interessata.

A r t . 14 .

Le Regie Deputazioni di storia patria che abbiano delle Sezioni, terranno 
inoltre per l'approvazione dei piani di lavoro e in genere per la trattazione 
dei problemi che interessino la vita di tu tta  la Deputazione ogni anno non 
meno di due adunanze di tu tti gli appartenenti alla Deputazione ed a tutte 
le sue Sezioni.

A r t . 15 .

Le adunanze sono valide in prima convocazione se presenziate da almeno 
la metà più uno degli aventi d iritto ; in seconda convocazione qualunque sia 
il numero degli intervenuti.

Nelle adunanze nelle quali le Regie deputazioni di storia patria debbano 
pronunziarsi sulla nomina dei nuovi deputati o designare i nuovi corrispon­
denti, qualora sìa necessario procedere ad una seconda convocazione, questa 
non potrà aver luogo nello stesso gioruo della prima.
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DELLE DEPUTAZIONI E DELLE SEZIONI

A r t . 16 .

I rapporti con le Autorità centrali sono tenuti dal Consiglio direttivo. 
Esso è l'organo direttivo della Deputazione, ne esercita Γamministrazione, 
provvede al conseguimento di tu tti i fini di carattere generale, al buon anda­
mento scientifico ed amministrativo delle Sezioni.

A r t . 17 .

II decreto costitutivo delle Sezioni delle Regie Deputazioni di storia patria  
determinerà la sfera d’azione ed il numero dei deputati e dei corrispondenti 
assegnati a ciascuna di esse.

A r t . 1S.
Ogni Sezione è re tta  da un Direttorio composto di un presidente e di due 

deputati.
Il presidente è nominato dal Ministro per l ’educazion? nazionale, sentito 

il presidente della Regia Deputazione, gli altri membri sono nominati dal pre­
sidente della Regia Deputazione interessata.

A r t . 19 .

I Direttori sovraintendono alla vita delle Sezioni ; ne esercitano l'ammini­
strazione; curano il conseguimento di ogni fine ad esse riservato.

A r t . 20.

Ogni Sezione svolge, nei limiti del proprio piano di lavoro, una attiv ità ana­
loga a quella della Deputazione da cui dipende.

DELL’AMMINISTRAZIONE
A r t . 21.

L’anno finanziario ed accademico delle Deputazioni decorre dal 29 ottobre 

al 2S ottobre successivo.
A r t . 22 .

II bilancio delle Deputazioni che abbiano delle Sezioni consta di due parti, 
una delle quali conterrà le voci relative al conseguimento dei fini perseguiti 
direttamente dalla Deputazione, mentre l’altra conterrà le voci relative al con­
seguimento dei fini assegnati alle singole Sezioni.

A r t . 23.

I bilanci sono compilati dal Consiglio direttivo della Deputazione.
Le singole Sezioni, però, determineranno l ’impiego dei fondi ad esse asse­

gnati, m conformità delle disposizioni di massima stabilite dal Consiglio di­
rettivo, ed in ottemperanza al piano di lavoro.
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A r t . 24.

Saranno in  ogni caso riservate a favore delle Sezioni le entrate provenienti 
da contributi di enti pubblici, di privati, o comunque da assegnazioni fatte 
espressam ente ad esse, salva la parte  che potrà essere destinata al raggiungi­
mento di scopi comuni.

A r t . 25.

II Consiglio direttivo  provvede entro il mese di luglio a compilare il bilan­
cio preventivo ed, entro il mese di dicembre, a compilare il bilancio consuntivo.

I bilanci saranno  affissi nella sede della Deputazione e di tutte le Sezioni, 
unitam ente alla relazione del Collegio dei revisori.

A r t . 2G.

II Collegio dei revisori è composto di tre membri nominati annualmente 
dal M inistro per l ’educazione nazionale. A essi si aggiungono, per l ’esame 
dei conti delle Sezioni dipendenti, tan ti membri quante sono queste.

I revisori dei conti delle Sezioni sono nominati dal presidente della Regia 
Deputazione in teressata.

A r t . 27.

I membri del Consiglio direttivo ed i presidenti delle Sezioni sono tenuti 
a fornire sui bilanci tu tte  le spiegazioni che gli appartenenti alla Deputazione 
richiedessero.

ATTRIBUZIONI DEGLI ORGANI DIRETTIVI

A r t . 2S.
Il presidente della R. Deputazione ha la rappresentanza legale dell'ente, 

ne convoca e ne presiede le cdunanze, ne firma gli a tti ufficiali, ne pro­
muove ogni a ttiv ità .

Il vice presidente sostituisce il presidente nell'esercizio di ogni sua fun­
zione quando questi ne sia impedito.

Il presidente della Sezione rappresenta questa nei rapporti con le autorità 
locali, con le a ltre  Sezioni e con i privati; convoca le adunanze, firma gli 
a tti ufficiali, promuove ogni a ttiv ità  sociale.

A r t . 29.

Gli a ltr i componenti del Consiglio direttivo dell? Regie Deputazioni e del 
D irettorio  delle Sezioni collaborano con i rispettivi presidenti nelle varie at­
tiv ità , secondo gli incarichi loro affidati.

A r t . 30.

I presidenti ed i componenti dei Consigli direttivi e dei Direttorii non po­
tranno  ricevere, per l’esercizio delle loro funzioni, nessuna indennità, sotto 
qualsiasi titolo, a carico dei bilanci delle Regie Deputazioni di storia patria.

In caso (li missione potrà tu ttav ia  essere corrisposto ad essi un tra tta ­
mento uguale a quello stabilito per il personale dello Stato di grado quinto
o sesto.
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DELLE PUBBLICAZIONI

A r t . 31 .

I Consigli direttivi ed i D irettorii sovra intendono a tu tte  le pubblicazioni 
previste dai piani di lavoro.

A r t . 32 .

Ogni Deputazione o Sezione determinerà, a volta a volta, le condizioni di 
invio delle pubblicazioni da essa curate e le categorie dei membri ai qua ι 
queste debbono essere inviate gratuitamente. . γ.

E in ogni caso obbligatorio lo scambio delle pubblicazioni fra  le varie r e ­
putazioni. _  , . CJ/-»ryì/-v7ii

Due esemplari di tu tte le pubblicazioni curate dalle Deputazioni e ^eZ10 
saranno inoltre inviati alla Giunta centrale per gli studi storici ed uno a c a- 
scuno degli Istitu ti storici nazionali.

RAPPORTI CON LA GIUNTA CENTRALE PER GLI STUDI STORICI

A r t . 33 .

Entro il mese di dicembre di ogni anno i presidenti delle Deputazioni tra ­
smettono al presidente della Giunta centrale per gli studi storici una ie  a
zione su irattiv ità  svolta. .

Nelle Deputazioni che abbiano delle Sezioni le relazioni dei presidenti ai 
queste si aggiungono alla relazione generale.

A r t . 34 .

Ogni Deputazione è tenuta a presentare, non oltre il mese di luglio, al pre­
sidente della Giunta centrale per gli studi storici il bilancio preventivo, e, non 
oltre il mese di dicembre, il bilancio consuntivo, corredati l'uno e 1 altro dalie 
relazioni dei revisori dei conti.

A r t . 35 .

Gli istituti storici nazionali possono dare alle singole Deputazioni l ’i d ­
rico di compiere ricerche e lavori specifici, che rientrino nel quadro de le
attività di queste. . .

Gli incarichi vengono comunicati per tram ite della Giunta centrale per g ι 
studi storici, cui compete il determinare ogni modalità relativa ad essi.

DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE 

A r t . 36 .

Il deputato che, per motivi di salute, cessi dal partecipare attivamente ai 
lavori della L>eputazione, può, con Regio decreto, su proposta del Ministro 
per l’educazione nazionale, sentita la Giunta centrale per gli studi storici, 
essere trasferito in una categoria di emeriti, conservando tu tti gli onori e le 
prerogative del grado.

Il deputato che, per motivi diversi da quelli contemplati nel precedente
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comma, cessi dal partecipare attivamente ai lavori della Deputazione, può 
con R. decreto, su proposta del Ministro per l ’educazione nazionale, sentita la 
Giunta centrale per gli studi storici, essere trasferito in una categoria di 
soprannumerari o, qualora le ragioni dell’inattività siano ingiustificate, essere 
dichiarato dimissionario.

I seggi occupati dagli emeriti e dai soprannumerari si considerano vacanti.

A r t . 37 .

II giuramento previsto dagli articoli 3 e 4 del R. decreto-legge 21 settem­
bre 1933, n. 1933, convertito in legge con la legge 12 gennaio 1934, n. 90, viene 
prestato, a pena di decadenza, entro tre mesi dalla comunicazione della no­
mina. I presidenti delle Deputazioni giurano nelle mani del presidente della 
Giunta centrale per gli studi storici, i presidenti delle Sezioni e i deputati 
nelle mani del presidente della Deputazione.

A r t . 38 .

Il Ministro per reducazione nazionale può promuovere la revoca della no­
mina del socio che venga meno ai doveri relativi al suo grado o che si renda 
indeguo di appartenere alla Deputazione o comunque nuoccia al suo incre­
mento o al suo prestigio.

A r t . 39 .

Le modificazioni che si rendessero necessarie alla tabella annessa al pre­
sente decreto, saranno approvate con Regio decreto su proposta del Ministro 
per l’educazione nazionale, udita la Giunta centrale per gli studi storici.

A r t . 40.

L’ordinamento delle Regie Deputazioni di cui ai numeri 16 e 17 dell'unita 
tabella A è re tto  da particolari norme.

A r t . 41.

Entro il 1935 sarà  provveduto, con Regio decreto, su proposta del Ministro 
per l’educazione nazionale, udita la Giunta centrale per gli studi storici, alla 
nomina del primo nucleo dei membri delle Deputazioni di cui ai numeri 4, 12, 
13 e 14 deH’unita tabella A, nonché al completamento dei membri delle altre 
Deputazioni.

A r t . 42.

Ogni disposizione contraria al presente regolamento è abrogata.

Visto, d’ordine di Bua Maestà il Re
Il Ministro per l’educazione nazionale 

D e  V e c c h i  D i  V a l  C is m o n

TABELLA A

1. Regia Deputazione subalpina di storia patria. Sede: Torino. Circoscri­
zione : Stati Sabaudi con speciale riguardo alle provincie di Alessandria, Ao­
sta, Asti, Cuneo, Novara, Torino e Vercelli.
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2 . Regia Deputazione di storia patria per la Liguria : Sede : Genova. Circo­
scrizione : le provincie di Genova, Imperia, La Spezia. Massa, Savona ed in 
genere gii antichi dominii della Repubblica di Genova.

3. Regia Deputazione di storia patria per la Lombardia. Sede: Milano. 
Circoscrizione : le provincie di Bergamo, Brescia, Como, Cremona, Mantova, 
Milano, Pavia, Sondrio, Varese ed in genere i domimi del Ducato di Milano.

4. Regia Deputazione di storia patria per la Sardegna. Sede: Cagliari. Cir­
coscrizione: le provincie di Cagliari. Nuoro e Sassari.

5. Regia Deputazione di storia patria per le Tre Venezie. Sede: Venezia. 
Circoscrizione : le provincie di Bolzano, Trento, Belluno. Padova, Rovigo, 
Treviso, Udine, Venezia, Verona, Vicenza, Fiume, Gorizia, Pola, Trieste, Zara 
ed in genere i domimi della Repubblica Veneta.

G. Regia Deputazione di storia patria per l’Emilia e la Romagna. Sede: Bo­
logna. Circoscrizione: le provincie di Bologna; Ferrara, Forlì, Modena, Parm a, 
Piacenza, Ravenna e Reggio Emilia.

7. Regia Deputazione di storia patria  per la Toscana. Sede : Firenze. Circo- 
scrizione : le provincie di Arezzo, Firenze, Grosseto, Livorno, Lucca, Pisa, Pi­
stoia e Siena.

S. Regia Deputazione di storia patria per le Marche. Sede: Ancona. Circo- 
scrizione: le provincie di Ancona, Ascoli, Macerata e Pesaro.

9. Regia Deputazione di storia patria  per l ’Umbria. Sede: Perugia. Circo­
scrizioni· : le provincie di Perugia e Terni.

10. Regia Deputazione romana di storia patria. Sede : Roma. Circoscrizio­
ne : le provincie di Frosinone, Littoria, Rieti, Roma e Viterbo.

11. Regia Deputazione di storia patria per gli Abruzzi. Sede : Aquila. Cir­
coscrizione : le provincie di Aquila, Chieti, Pescara e Teramo.

j 2 . Regia Deputazione di storia patria per la Campania e il Molise. Sede : 
Napoli. Circoscrizione: le provincie di Avellino, Benevento, Campobasso, Na­
poli e Salerno.

13. Regia Deputazione di storia patria per le Puglie. Sede : Bari. Circoscri­
zione : le provincie di Bari, Brindisi, Foggia, Lecce e Taranto.

14. Regia Deputazione di storia patria per le Calabrie e la Lucania. Sede : 
Reggio Calabria. Circoscrizione : Je provincie di Catanzaro, Cosenza, Reggio 
Calabria, Matera e Potenza.

15. Regia Deputazione di storia patria per la Sicilia. Sede : Palermo. Cir­
coscrizione : le provincie di Agrigento, Caltanissetta, Catania, Enna, Messina, 
Palermo, Ragusa, Siracusa e Trapani.

16. Regia Deputazione per la storia di Malta. Sede: Roma. Circoscrizione:
i dominii del Sovrano M ilitare Ordine di Malta con speciale riguardo all’Ar­
cipelago Maltese.

17. Regia Deputazione di storia patria per Rodi. Sede : Rodi. Circoscrizio­
ne: i possedimenti delle Isole Italiane delPEgeo.

Visto, (Γordine di Sua Maestà il Re
Il Ministro per Veducazione nazionale 

D e  V e c c h i  D i  V a l  C is m o n
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P a o l o  R e v e l l i ,  F i g u r a z i o n i  c a r t o g r a f i c h e  d i  G e n o v a , c o n  24  t a v .  e
1 fotolitografìa a colori. Ed. il Comune di Genova, 1936-XIV.

La segnalazione di questo volume entra di diritto nella rubrica 
a rtis tica , non tan to  perchè hi tra tta  di un libro piacevole da guar­
dare, e in gran  parte costituito da riproduzioni grafiche, quanto 
perché tra  le vere e proprie riproduzioni cartografiche sono inse­
rite  molte rappresentazioni prospettiche e pittoriche, di ambizione 
anche a rtis tica . Ed anzi, si deve osservare che il Revelli, storico 
dottissim o della cartografìa genovese antica, è stato anche troppo 
discreto inserendone in questo libro un saggio solo, dalla carta ma­
rina di G iam battista  Beccaio (1435) della Bibl. Palatina di Parma. 
Ma egli hi è prefìsso uno scopo pratico, oltre che scientifico; ed ha 
abbondato nelle figurazioni che possono più facilmente permettere 
raffronti fra  la topografia antica e Fattuale. Son numerose, si è già 
detto, le vedute, tu tte  illustrate  con interessanti osservazioni, no­
tizie sui cartografi genovesi, ecc. ; e specialmente quella edita da 
Oalaudio D uchet nel 1581 offre al Revelli occasione per dotte consi­
derazioni su a ltre  vedute di Genova della fine del Cinquecento. Tra 
le vedute, si avvicendano le piante fondamentali della topografìa 
genovese. Da quella del 1656, eseguita per ordine dei Padri del Co­
mune da una commissione di otto architetti, i più autorevoli che 
lavorassero allora in Genova, il Garrè, Stefano Scaniglia, il Cor­
radi, il Bianco, il Torriglia, il Gliiso, lo Storace, i Torriglia Gio. 
B atta  e A ntonio, a quella del 1766 di Giacomo Brusco, alla copia 
aggiornata della prima, eseguita pure dal Brusco nel 1785. A pro­
posito di questa, di cui è dato alla tav. VI il quadro d’insieme, si 
esprime il desiderio di una riproduzione totale dei va rii fogli, a l­
meno m ediante un lucido, quale fu già procurato per il quadro d’in­
sieme. Per gli studiosi della topografìa, ed anche dell’architettura, 
di Genova questa pianta è di uso continuo ; e poterla consultare a 
domicilio sarebbe una bella comodità. Questa è forse considera­
zione troppo personalmente egoistica ; ma è certo che la pubblica­
zione in tegrale  delle fonti, anche 'cartografiche, è il più serio ser­
vizio che si possa rendere agli studii.

Il Revelli, non soltanto nelle illustrazioni alle varie tavole, ma 
specialmente nella Nota che chiude il libro, dimostra di aver ispe­
zionato quasi tu tto  il materiale disponibile; e di sapere come e
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dove sarebbe da rintracciare il rimaijente. Con gli elementi raccolti 
per questa pubblicazione avrebbe potuto comporre un volume di 
cinquecento pagine. Qui ha dovuto lim itarsi e scegliere ; ma ha dato 
però largo posto alla Genova moderna, all’attuale estensione del 
Comune unificato, con interessanti raffronti delle mappe napoleoni­
che dei Comuni annessi, la Foce e S. Martino, con le relative carte 
del Catasto municipale ; inserendo nella pianta di Sampierdarena del 
1757 gli ampliamenti del porto, il bacino Mussolini e il tracciato 
della Camionale. Segni di un temperamento che l ’amore per la sto­
ria antica non esclude dalla sensazione dei fa tti a ttuali.

M ario L abò

P i e r r e  O rd io n i, P ozzo d i Borgo , Librairie Plon, Paris, frs 15, 1935.

La lunga, avventurosa vita di Cari’Andrea Pozzo di Borgo (1764- 
1S42) è narra ta , con ricchezza di particolari, (attinti, soprattu tto , 
nelle carte delle famiglie Pozzo di Borgo e Chiappe, oltreché da a ltri 
Archivi e pubblici e privati) in questa biografia composta da un 
Corso. Informatissimo volume, di chiara scrittura e di notevole in ­
teresse.

Nel quale, tuttavia, può stupire la singolarità di qualche giudi­
zio, come questo, ad es. : « Bonaparte.... n ’est pas un Latin » perchè,
spiega ΙΌ . « __il a reçu de la France une formation philosophique.
C ’est un homme du dix-huitiéme siècle, un cérébral dont l ’éducation 
n ’a été que m ilitaire.... ». Pare, però, che l ’asserzione citata non sia 
poi tanto categorica, se, nella stessa pagina, leggiamo : « E t le rêve 
du philosophe tare  et tarera la pensée et l ’action du Latin » (p. 16). 
Dunque Napoleone è, o no, Latino? Il dubbio non è di natura 
amletica.

Deciso e reciso è, invece, quest’altro apprezzamento stampato, 
a maggior chiarezza ed edificazione, in carattere corsivo, su « la qua­
lité de l ’âme française » (p. 37) di Pasquale Paoli. Proprio : anima 
francese.

Il Generale non è, del resto, in questo volume, visto sempre nel­
la sua giusta luce.

In fatti, quando PO. deve scrivere la più triste pagina della vita 
di Pozzo di Borgo, quella cioè del tradimento di questi verso il 
Paoli, egli che pure è preciso, diffuso narratore, accenna, sfiora, sor­
vola con quella levità e quel candore, di che i francesi sono certo 
migliori maestri dei corsi, e lascia intendere che la responsabi­
lità  di quel distacco (di tradimento non fa parola) fu del Paoli 
<( vielli, malade, un peu aigri.... » (p. 53).

Ma proprio l ’ingratitudine del beneficato Pozzo di Borgo è la 
premessa necessaria per comprendere il carattere e l ’azione di co­
lui che, per meglio combattere Napoleone, servirà la Russia cosacca*
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L O . in  questo volume, sotto molti rispetti pregevole, considera
il Pozzo di Borgo « diplomate de l’Europe française » come l ’an ta­
gonista degno del Buona parte. Sicché l ’epica vicenda napoleonica 
che sommuove e rinnova, tra  clangore di battaglie e di vittorie, go­
verni e popoli, si ridurrebbe ad una lotta che, cominciata tra  due 
Corsi, appartenen ti a due diversi clan dell’isola rissosa, s’allarghe­
rebbe sm isuratam ente a ll’in tera Europa. Dice l’O. : « Pour les Cor­
ses, la  cause de Napoléon n ’est pas une question française: elle 
reste une affaire insulaire, une querelle entre paolistes et anti-pao- 
listes » (p. 59).

P ro tagon isti del gigantesco duello : Buonaparte impersonante il 
principio rivoluzionario : il verbo di Rousseau ; e Pozzo di Borgo :
il principio controrivoluzionario, il legittimismo dell’ammiratore di 
M irabeau.

Per fo rtuna, di questo presupposto, nelle pagine migliori, l’Au- 
tore pare non ricordarsi o se ne ricorda per dare al suo eroe quel 
rilievo che questo Corso, dotato di magnifiche qualità di mente e di 
form idabili energie, in parte, merita.

Tipica figura il Pozzo di Borgo : freddo nel calcolo, appassio­
nato e tenace nella lotta, fortissimo nell’odio, accorto nella diplo­
mazia ch’egli considera tessuta d’abilissimo intrigo e pazientissima 
a ttesa .

Finché si svolge la guerra che, con le a rti diplomatiche, il Poz­
zo di Borgo fa  a  Napoleone, c’è in lui un ardore, un’intelligenza, 
una perspicacia, una costanza ammirevoli. E il biografo è più sciol­
to, fervido, immediato nel racconto.

Caduto il Bonaparte, anche nel Pozzo di Borgo cade qualcosa : 
la ragione del suo odio; resta il politicante, l ’ambizioso, il teorico 
di un principio e l ’uomo che invecchia nell’amarezza della delu­
sione che non mancò, anche dopo la sognata, voluta sconfìtta del 
grande avversario.

E anche il racconto di quelle vicende in cui non passa più l ’a ­
nimoso im peto napoleonico, diventa greve d ’informazioni diligenti, 
zeppo di tram e ambiziose.

L ’Ordioni ha fatto  rivivere nelle sue pagine la passione di un 
corso che fu partigiano e visse parteggiando. Come molti Corsi : i 
quali tu tti , dice 1Ό., hanno come appannaggio della loro razza « la- 
resistenza morale » (p. 114). Una forza, dunque, che darà i suoi 
fru tti  specie tra  « ces farouches montagnards qui ne donnent de 
prix  qu’à  l ’indépendance. L’histoire de leur race n’est pas autre 
chose que le récit d’un incessant combat pour l ’acquérir, la main­
ten ir ou la recouvrer » (p. IV).

L eona R avenna
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La provincia di Im peria , Monografia edita a cura di Vincenzo Guido 
Donte. Giovanni Garibbo e Paolo Stacchini. Consiglio Provin­
ciale dell'Economia Corporativa di Imperia, 1934-X1I1, pagg. 457, 
15 pagine fuori testo.

Scorrendo queste pagine di una elegante pubblicazione in folio 
che sta a sè nel confronto con quelle a puro scopo di propaganda 
turistica e con quelle a carattere esclusivamente erudito, chi cono­
sce la incomparabile riviera ligure d ’occidente prova un senso di 
nostalgia per una terra, che chiamerei una cornice di paesaggi p it­
torescamente vari e pure simili nel complessivo aspetto che tip i­
camente li distingue, a ttra ttiva  indefinita perchè è insieme ricordo 
di luogo e di tempo, del tempo che sembra gelosamente custodito 
perchè là si possa dolcemente e melanconica mente riviverlo. Chi si 
sofferma e medita (mi si passi la divagazione) tra  i ruderi d ’una 
città arcaica, può per la forza interiore dei dotti ricordi ricom­
porre in una compiuta visione i fantasmi del passato, ma vi sono 
luoghi in cui sembra che la natura si diletti a farci respirare nel­
l'aria  stessa Fanima d ’un passato che sembrerebbe superato ed è 
insuperabile. Fanima romantica della riviera ligure d'occidente. No­
stalgia perchè la sensazione che nel velo d ’una nebulosa lontananza 
quella presente bellezza si provi compiuta e perfetta si insinua nel 
cuore di chi l'am mira e si ritrova nell’a rte  che ha inspirata, la 
quale he così non fosse, così dovrebbe essere.

Tutte le località della riviera che meritamente godono in Ita lia  
e fuori di vasta rinomanza si trovano in questo libro particolar­
mente descritte con ricchezza di illustrazioni fotografiche. Sono illu­
strazioni che, tra tte  da un materiale vasto e inesauribile, in qualche 
punto si preferirebbero per la loro efficacia a quel monotono sfog­
gio di a ttribu ti esclamativi e superlativi appartenenti a quel l'incon­
fondibile frasario turistico che sembra ormai stilizzato. A parte il 
piccolo difetto, che si direbbe inevitabile in pubblicazioni del ge­
nere, si tra tta  qui più che di una monografia, come annuncia il t i ­
tolo, di una raccolta organica di trattazioni a carattere generale
o speciale, in complesso bene informate, riflettenti la storia, lo 
stato presente e le risorse della provincia.

Vi si trovano le deduzioni o le induzioni archeologiche scienti­
ficamente accolte sulle origini dei vari centri urbani e la storia, 
partitam ente accennata, dei luoghi più notevoli: così, scorrendo il 
volume, per Ventimiglia e la Val Roia, la Val Nervia e la λ alle 
Crosia, per Bordighera, Ospedaletti. San Remo, per Taggia e la 
Valle Argentina, per l'antico Principato di Villa Regia, per Impe­
ria, Pieve di Teco e Valle Impero, Diano Marina e la sua conca.

Segnalerò fra queste pagine descrittive e rievocatrici le memorie 
storiche sanremesi del compianto Antonio Canepa, concisa e chiara
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sintesi degli s tud i speciali dallo stesso A. dedicati alle vicende di 
quel comune ligure, i cenni storici su Oneglia d ’Imperia di Ludovico 
Giordano, (riguardanti le origini, la protezione dei vescovi d ’Al- 
benga e il Comune, la Signoria, dei Doria, Oneglia sotto i Sabaudi, 
le invasioni spagnole, la dominazione francese, la ricostituzione po­
litica di Oneglia nel Risorgimento), e la notizia di don Angelo Re- 
scalli sulla pinacoteca e la biblioteca di Col di Rodi, pregevoli col­
lezioni dovute a l buon gusto di bibliofilo e di amatore d’arte del prete 
liberale don Stefano Rambaldi.

Ln provincia d ’Imperia è, inoltre, illustrata  in ogni aspetto della 
sua vita a ttu a le  : l’indole e i costumi degli abitanti, il bosco, il pa­
scolo e rag rico ltu ra , le attiv ità turistiche, le altre industrie e l ’ar- 
tigianato, il traffico e i porti, le benemerenze del fascismo in rap­
porto col suo progresso e il suo avvenire.

M. C elle

E r silio  M ic h e l , Esuli italiani in Algeria, Licinio Cappelli editore,
Bologna, 1935-XIII.

La diligenza con la  quale il Michel ha tenuto dietro alle molte 
traccie segnategli dalle sue ricerche suH'argomento, attingendo alle 
fonti più ricche di notizie (tra  le quali primeggiano 1’Archivio na­
zionale e 1’Archivio del Ministero della Guerra di Parigi) gli ha 
permesso di ordinare in una serie di capitoli densi di contenuto una 
m ateria quasi del tu tto  nuova. Il risultato  principale da lui rag­
giunto è la rivelazione di un centro di attiv ità italiana all’estero, 
durante il periodo del risorgimento, ricco di uomini e vivo e fervido 
d'idee. Senza la  fatica del Michel non lo si sarebbe sospettato tale.

Le fasi de ll’immigrazione fanno assomigliare il fenomeno veri­
ficatosi in Algeria a quello che si riscontra in altre terre straniere 
duran ti i tem pi successivi della preparazione e dell’azione nella 
storia del nostro Risorgimento, fluttuazione che ne è il riflesso dal 
1815 al 1861. Un fatto è, in particolare, da notarsi, che il numero 
dei compromessi politici italiani in Algeri e negli a ltri centri della 
Regione affricana, come quello degli esuli d ’altre nazioni, veniva 
notevolmente accrescendosi oltrecchè per immigrazione diretta, per 
le note direttive d’ordine interno delle Autorità francesi.

In quella colonia di esuli italiani la Liguria, e specialmente Ge­
nova, è rappresentata  in modo assai notevole.

Sempre a voler rilevare le caratteristiche d ’assieme del nuovo 
contributo storico del Michel (che è invece piuttosto una miniera 
di notizie partico lari intorno ad un gran numero di nomi noti ed 
ignoti), notiam o che gli italiani in Algeria rivelano indole guerriera 
e preferiscono, generalmente, a qualunque altro mestiere quello delle 
armi, m ilitando soprattu tto  nelle file della Legione straniera e se­
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gnalandosi, in quel duro compito, per ardimento e resistenza alle 
fatiche, ed, anche, per intelligenza e tenacia nella valorizzazione del­
le terre conquistate.

R isalta fra quei valorosi la figura dell’ufficiale superiore Raffaele 
Poerio che al Corpo militare, al quale fedelmente appartenne per d i­
ciassette anni, in imprese coloniali cruente e logoranti, rese segna­
la ti servizi.

Le ripercussioni nei vari centri di vita della colonia degli avve­
nimenti d’Europa· e particolarmente d’Italia , le speranze, i propositi, 
il contributo, sono venuti nettamente in luce attraverso le ricerche 
del Michel. Così come i legami che tenevano avvinti gli ita lian i d ’Al­
geria ad a ltri esuli nostri, gruppi e individui, la concordia fra i pa­
trio ti dinanzi ad un fine comune pur nella discordia teorica dinanzi 
ai mezzi ed alle direttive, cosicché anche là i vari gruppi politici 
assumevano la loro fisionomia ; ma soprattutto la penetrante azione 
mazziniana, che si irradia in ogni direzione e in quel lembo d ’Af- 
frica trova un degno esponente nel medico bolognese Rinaldo An- 
dreini, nobile figura di scienziato umanitario e di patrio tta  tenace e 
ardimentoso.

Della dottrina mazziniana l ’Andreini non si stancò di professare 
e diffondere i principi tra  i connazionali, e diede opera a secondare 
con ogni mezzo l’attuazione dei più arditi disegni del Maestro.

M. C e lle
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SPIGOLATURE E NOTIZIE

S T O R I A

MEDIOEVALE

Enzo M arin i: Fantasmi del Castello di Savignone. Una tragica storia 
d’amore e di sangue  in « Giornale eli Genova ». 15 febbraio 1936. Alberto Gua- 
dalaxara : Caterina m escili e i suoi tempi in « Il Corriere Mercantile », 31 gen­
naio 1930. X : Lorenzio Foglietta e un eroico militare del sec. XV in « Il Cor­
riere M ercantile », 21 febbraio L930.

MODERNA E CONTEMPORANEA

N avigatori, esploratori, pionieri
Raffaele di Tucci : Il genovese Antonio Malfante esploratore del Sahara 

nel 1U7 in  « I l  Nuovo Cittadino », 11 gennaio 1936. X : Precursori di Colombo? 
in « I l  Nuovo C ittad ino» , 11 febbraio 1936. Riccardo Bacchelli: Umamta di 
Cristoforo Colombo. L'ammiraglio dell9 oceano in «Nuova Antologia », 16 feb­
braio 1930 e in  «G iornale di Genova», 13 febbraio 1936. Piceno : Un pioniere: 
Giuseppe Sapeto. Come Assab divenne italiana in « Il Secolo XIX », 28 dicem­
bre 1935. F. S ie tta  : I l  marchese Giacomo D’Oria in « Il Corriere Mercantile », 
21 gennaio 1936-23 gennaio 1936. A Rossi: Il faro Fr. Crispi a Capo Guarda fio.
Il cap De A lbertis e Nino Bixio  in « 11 Corriere Mercantile», 26 dicembre 1935.

Risorgimento

Anonimo : Casa Savoia e la sua politica nel ’?'00 in « Il Corriere Mercan­
tile », 7 febbraio 1936. Anonimo: BonajMirte, la repubblica. ligure e la cisalpina 
in « I l  Secolo X IX », 12 gennaio 1936. Anonimo: Paganini intimo di A. Co­
dignola  in  « L a  T ribuna», Roma, 25 dicembre 1935. G. Munaro : Nicolò Paga- 
nini nella  v i ta  e n e ll’arte  in « I l  Regime fascista», 7 gennaio 1936 in « I l  
Corriere Padano ». Forlì e in « Corriere Emiliano », Ferrara, 8 gennaio 1936. 
Anonimo : L f ep isto lario  del grande mago del violino in « La Sera », Milano, 
9 gennaio 1936. Anonimo: Paganini intimo  in « L ’Illustrazione Italiana», 
Milano, 5 gennaio 1936. Giorgio M. Striglia: Paganini intimo in «Il Cor­
riere M ercantile» , 15 gennaio 1936. Anonimo: Paganini in «Il Piccolo», 
Genova, 13 gennaio 1936. Mario de Vecchi: Paganini intimo  in «Il Seco­
lo X IX », 14 gennaio 1936. Anonimo: Paganini intim o  in «Il Popolo di Ro­
m a», 6 febbraio 1936. Anonimo: Paganini intim o di Arturo Codignola in 
«N uova I ta lia »  Parigi, 16 gennaio 1936. Anonimo: Paganini intimo in una 
defin itiva  biografia  ita liana  in «L a  Vedetta», Fiume, 22 febbraio 1936. Biblio: 
P aganin i in tim o  in « L ’Italia letteraria», Roma, 23 febbraio 1936. Anonimo: 
P aganin i in tim o  in  « Lo Scandaglio», Roma, febbraio 1936. Anonimo: Paga- 
n in i in tim o  in  « Musica d ’oggi », Milano, 1936« R. S. : Paganini intimo iu 
« La revue m usicale », Parigi, febbraio 1936. Anonimo : Verità e leggende su
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Paganini, in  « Il Piccolo della Sera », 5 marzo 1936. m. q. c. : Paganini intimo 
in «Camicia rossa», Roma, febbraio 1936. Arges: Paganini intimo in «L 'ora 
della sera », Palermo, 25 marzo 1936. E. Badino. Maria Cristina di Savoia 
in « Il Nuovo Cittadino » 31 gennaio 1936. Carmelo Traselli : Confidenti 
della polizia piemontese nel risorgimento in « Rassegna storica del Risor­
gimento », Roma, novembre 1935. Umberto V. Cavassa : Figli di re a scuo­
la in « Lavoro ». 13 gennaio 1936. Poligrafo. Chi uccise Pellegrino Rossi? 
in « Il Nuovo Cittadino » 31 gennaio 193(5. Carmelo Traselli : Confidenti 
fini in « Il Corriere Mercantile », 2S febbraio 1936. Luigi Filippo Neri : Mi­
chele David Chiossone in « I l Corriere Mercantile», 21-23 gennaio 1936. Mario 
Tortora : l  Caduti, del 1895. Eroi genovesi in « Il Giornale di Genova », 29 
febbraio 1936. Mario Tortora : Jl genovese colonnello Meni ni· in « Il Giornale 
di Genova », 4 febbraio 1936. Anonimo : La morte di Alberto Biagi garibal­
dino di Bezzecca in « Il Secolo XIX », 18 febbraio 1936. Anonimo : La morte 
di un garibaldino, Alberto Biagi in « Il Corriere Mercantile», 17 febbraio 
1936.

MISTICA ED ECCLESIASTICA

Giovanni della Croce : N. S. della Fortuna in « Il Nuovo Cittadino », 9 
gennaio 1936. Lazzaro De Simoni : La Madonna della Fortuna in « Il Nuovo 
Cittadino», 26 gennaio 1936. A. Casaccia : Pio V II e la Madonna della Mise­
ricordia in « Il Nuovo Cittadino», 5 gennaio 1936. Anonimo: Il IV. centenario 
a Savona della Misericordia in « Il Giornale di Genova », 24 gennaio 1936.

GENOVA E LIGURIA

Anonimo : Valentino Coda in « Il Corriere Mercantile », 16 gennaio 1936. 
Mariù : Genova del povero sig. Bourget in « Il Lavoro » 12 gennaio 1936. 
Anonimo : I  pescatori della Foce trasferiti in collina in « Il Secolo XIX », .3 
gennaio 1936. Carcos : Porto franco, armadio del M éditer m  neo in « Il Corriere 
Mercantile », 11 gennaio 1936. G. M. : Pellegrinaggio al sestiere di Pre in il 
« Corriere Mercantile », 18 febbraio 1936. Marbet : Mëgo Rapallo in « Il La­
voro », 3 febbraio 1936. Il pirata : Capitan Argento in « Il Lavoro », 24 gen­
naio 1936. Anonimo : La morte di Davide Costantini appassionato fautore del 
Museo Archeologico genovese in « Il Corriere Mercantile », 16 gennaio 1936. 
G. M. : Da Nervi a San fila ria  e Bogliasco in « Il Corriere M ercantile», 29 
febbraio 1936. Claudia Merlo : Le riviere liguri. Riviera di Levante, Ponent»,, 
Rivarolo Ligure in XXIX voi. « Enciclopedia Italiana Treccani»; in « I l  Nuo­
vo Cittadino », 14 febbraio 1936. Giuseppe Foches : Garlende e Castelvecchio, 
due belle vittorie genovesi in « Il Giornale di Genova », 4 gennaio 1936. JFra 
Silvestro : Olivi e Chiese di Pietrabruna in « Il Nuovo Cittadino », 26 gen­
naio 1936. Mario Longhena : La provincia d’Imperia nella sua economia in il 
« Corriere Mercantile » 6 febbraio 1936. A. Casaccia : Glorie di valle Letim- 
bro in « I l Nuovo Cittadino», 8 febbraio 1936. F ra Galdino : I /  antica Venti- 
miglia in « Il Nuovo Cittadino », 28 febbraio 1936. Metello Pescini : Panegi­
rico deir albero Buzzone in « Il Secolo XIX », 24 dicembre 1935.

CORSICA

Abbatucci. S. : I / énigme pathologique de Sainte-Hélène in « Revue de la Cor­
se », novembre-décembre 1935. Colonna de Giovellina : L ’Archidiacre Colonna 
ibidem. Carlo Bornate : I  primordi del governatorato di Raffaele Oddone in 
Corsica, in « Archivio Storico di Corsica », gennaio-marzo 1936. A. Marcelli :
Sampiero Corso governatore di Aix in Provenza, ibidem. R. Di Tucci : Docu­
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m enti sitila fondazione della■ Colonia di Paomia, ibidem. E. Michel: I  mano­
scritti della· Biblioteca* universitaria di Cagliari relativi a l l a  S t o r i a  di Corsica, 
ibidem. S. Dalzeto : Genova e Corsica dinanzi allu storia, ibidem. L. M ussi. 
Una) colonia còrsa· ad Antona di Massa nel secolo XVII ,  ibidem. G. Pelle : 
L ’italianità della Corsica, « Corsica antica e moderna », novembre-dicembre
1935. A rturo  Bini : La canzone del Pignotti in onore di Pasquale Paoli, ibidem. 
Marcello A lessandri : Ricchezze e gua/i della Corsica in « Il telegrafo », 13 no­
vembre 1935. Giulio Colombani. La scomparsa di una figura prettamente còrsa, 
ibidem, 19 febbraio 1936. s. b. : Letizia Buonaparte a. Mater Regum », ibidem, 
8 marzo 1936. emme : Pierre Bonavdi rivendica alla Corsica la sua alta mis­
sione M editerranea  in « I l Corriere Mercantile», 11 gennaio 1936.

L E T T E R A T U R A  E G LO T TO LO G IA

Amedeo Pescio : Le nozze di 'Nicoletta in « Il Secolo XIX »,29 gennaio 1936. 
Lazzaro De Simoni : La più bella commedia del Goldoni.... il suo matrimo­
nio a Genova in « Il Nuovo Cittadino », 19 febbraio 1936. Carcos : l n libret­
tista melo drammatico genovese Felice Romani in « Il Corriere Mercantile », 
15 febbraio 1936. Lazzaro De Simoni : Il poema di Angelo Silvio Novaro in 
« Il Nuovo C ittadino », 28 dicembre 1935. Flavia Steno : La madre di Gesù 
di Angelo S ilvio  Novaro in « Il Secolo XIX», 7 febbraio 1936. Antonio Giusti: 
L’assimilazione consonantica nel dialetto ligure in « Philologisclie λλ ochen- 
sch rift» , n. 3-4, 56 Annata, Leipzig, 25 gennaio 1936.

C A R T O G R A F IA

I, : Pio X I e la cartografìa genovese in « Il Nuovo Cittadino », 12 feb- 
braio 1936. Silvio Ardy : Cartografia genovese in « Il Secolo XIX », 19 feb­
braio 1936.

C R IT IC A  D ’A R T E

PITTU R A

M ario Bonzi : Bartolomeo Bisoaino pittore e incisore in « Il Nuovo Citta­
dino », 17 gennaio 1936.

A RCHITETTU RA , RESTAURI

Lazzaro De Simoni : Carlo Barabino in « Il Nuovo Cittadino ». 29 di­
cembre 1935. Giuseppe Foches : La prima chiesa cristiana d’Italia. L’Abbazia 
di San Pietro di Varatella m  « Giornale di Genova », 31 gennaio 1936. Lazzaro 
De Simoni : Il tempio dei fantasm i giganti. - San Francesco di Castelletto i;ii 
« Il Nuovo Cittadino », 1 febbraio 1936. - Il tempio che fu  reggia e famedio. - 
La chiesa e il convento di San Domenico in « Il Nuovo Cittadino », Ό gen­
naio 1936. - La chiesa di San Bernardino in « Il Nuovo Cittadino » 3 gennaio 
1936. - La chiesa dello Spirito Santo in « Il Nuovo Cittadino », 24 gennaio
1936. - La chiesa oratorio delle Anime in « Il Nuovo Cittadino », 18 gennaio
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1930. - La chiesa oratorio del Suffragio in « Il Nuovo Cittadino », 13 febbraio 
1930. N. Il restauro dell’Abbazia dei D'Oria e di piazza· San Matteo in <c II 
Corriere M ercantile». 30 dicembre 1930. Anonimo: Il grande restauro del 
Chiostro di San Matteo in « I l  Corriere Mercantile», 0 febbraio 1930. arva : 
Lo stoi'ico chiostro di San Matteo restituito al s u o  antico splendore in « Il 
Corriere Mercantile », 7 febbraio 1930.

T O P O G R A F IA  T O P O N O M A S T IC A  A R A L D IC A  
IN D U S T R IA  C O S T U M I

g. m. s. : I quartieri di Genova antica in « Il Corriere Mercantile », 22 
gennaio 1930. Enrico Cavalli : Vico della Casana■ in « Il Lavoro », 30 dicem­
bre 1935. G. M. : Attraverso il sestiere del Molo in « Il Corriere Mercantile »,
12 febbraio 1930. Giulio Miscosi : Attraverso il sestiere del Molo in « Il Cor­
riere Mercantile », 15 gennaio 1930. Anonimo : La Foce di ieri e di oggi e 
quella, forse. di domani.... in « Il Corriere Mercantile », 10 gennaio 1930. 
Carcos : Un’antica industria nostra. I  corallieri genovesi in « I l  Corriere 
Mercantile», 28 gennaio 1930. A. C. : Γηα vecchia maschera cara ai genovesi: 
Barudda in « Il Corriere Mercantile », gennaio 1930. K. : I  Cadrai in 
« Il Corriere Mercantile », S gennaio 1930. Mario de’ Vecchi : 1 banchetti in 
« Il Secolo XIX », 29 dicembre 1935.

G i u s e p p e  B is o g n i

D irettore responsabile : A R T U RO CODIGNOLA

S ta b ilim e n to  T ipografico  L . C A PPE LL I - R occa S. C asciano , A prile 193»5.XIV
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LO ZUCCHERO
N E L  L A V O R O  E NEGLI  SPORTS

D ato  l’attuale ritm o della vita, lo zucchero dovrebbe 
essere  l ’alim ento di elezione in ogni campo della vita pratica 
e in te lle ttu a le , dove si lavora e dove si pensa, nelle fabbriche 
e  n e lle  scuole, nelle caserme e nello sport, là dove necessita 
a ttu az io n e  pronta d i energia e di velocità.

Q uando si lavora, il lavoro risulta fisiologicamente più 
econom ico  se viene eseguito dopo un pasto ricco di zucchero, 
che  dopo  un  pasto in  cui abbondano grassi e carne, E ciò, 
n o n  solo perchè lo zucchero scalda meno i congegni del nostro 
organ ism o, ma perchè è l ’alimento proprio e più indicato nel 
lavo ro  d e i muscoli.

L o  zucchero è il vero carbone del motore animale, e 
ca rb o n e  d i prim a qualità, anche perchè non dà scorie, nè ori­
g ina , n e l suo ricam bio, alcuna sostanza tossica.

Si com prende, quindi, come, ingerendo zucchero dinante 
i l  lavo ro , si possa dare un  maggior rendimento e come esso 
possa giovare nel ristoro dopo la fatica. Sono classiche le ri­
ce rch e  eseguite dal Mosso e dalla sua scuola, e dal Harley, 
su l p o te re  ristoratore dello zucchero nelle ascensioni alpine 
ed , in  genere, negli sports violenti.

S crive Angelo Mosso nella “  Fisiologia dull’Uomo nelle 
A lp i 99 · “ Lo zucchero ha il potere di aumentare la forza dei 
m usco li. D al muscolo affaticato può ottenersi ima più grande 
en erg ia  bevendo semplicem ente una soluzione di zucchero 
n e ll’acqna . A che cosa è dovuta l’improvvisa caduta di forze, 
la  défa illance  che, a volte, coglie l’atleta nel fervore della gara
o l ’a lp in is ta  che ascende la montagna? Indagini moderne hanno 
d im o stra to  che dipende da una discesa di zucchero nel san­
gue, d a  una ipoglicem ia. Basta allora mangiare un po’ di 
zu cch ero , b&re uno sciroppo, per sentire rinascere le forze e 
l ’en erg ia  d i proseguire. „

L o zucchero, alim ento fisiologico, deve essere consumato 
so p ra tu tto  dai lavoratori e dagli sportivi.

D a lla  p u b b lic az io n e  del com pianto  P ro f .  G a e t a n o  V ia le ,  Direttore del­
l ’i s t i tu to  d i F isiologia della  R. Università di Genova : Lo zvcchero 
n e lV a l im e n t  a z io n e , ne l la  terapia , negli sports , nel lavoro. (Geno­
v a , 1933, B arab ino  e G raeve).

ê
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G I O R N A L E  S TO R I C O  
E L E T T E R A R I O  
DELLA LI G URI A

La pubblicazione esce sotto gli auspici del ^Municipio e della 
R. Università di Genova, della R. Deputazione di Storia 

Patria per la Liguria e del Municipio della Spezia

ABBONAM ENTO A N N U O  :

per l ’Italia Lire 30 - per l’Estero Lire 60 
Un fascicolo separato Lire 7,50 - Doppio Lire 15

D IR E Z IO N E  E AM M INISTRAZIONE :

Genova. Via Lomellini, u  (Casa Mazzini)

“ TERNI 99 SOCIETÀ PER L'INDUSTRIA E L'ELETTRICITÀ
A n o n im a  con S e d e  in R O M A  -  V ia  D u e  M a c e lli, 66 ( P a l a z z o  P ro p rio )

D ir e z io n e  Tecnica C o m m e rc ia le  e d  A m m in is t . in  G E N O V A  -  V ia  S· Giacom o di C arig n a n o , 13 (P a la z z o  Prop rio )

C A P IT A L E  L. 430.000-000

S ta b ilim e n ti in  T E R N I , P A P I G N 0  C 0 L L E S T A T T E , C E R V A R A , N A R N I , G A L L E T O , P R E C I , N E R A , M 0 N T 0 R 0 , S P 0 L E I 0  
6  C e n t r a l i  E l e t t r i c h e  c o n  2 5 0 .0 0 0  k w  in s ta l la t i

Indirizzo Telejrafico : E L E T T R O T E R N I ,  per Roma, Genova, Temi e Spoleto 
Telefoni, per R O M A : 61660 - 65765 - per G E N O V A : 54291 - 54295 - 52021 - 52035

P R O D O T T I !  Lingotti in acciaio comune e inossidabile (Steinless) - Bidoni - Getti 
in  acciaio com une, al nichel, al cromo-nichel, al manganese e inossidabile - etti in 
ghisa e bronzo - C o razze  - L am iere fo rti ordinarie, da caldaie, saldabih per condotte 
d ’acqua, al m anganese per casseforti, in acciaio diamagnetico o in acciaio tenace al ni- e 
L am iere  n e re  so ttili ordinarie e speciali per areoplani, m agnetiche p er m otori e 
trasfo rm ato ri ecc. ecc. dello spessore di due decimi di millimetro in su - Latta - Trav 
ed  a ltri p ro fila ti in om ogeneo - T ondini p e r  cem enti arm ati - Tubi di ghisa per 
condutture e re la tiv i ap p a recch i id rau lici - Tubi pluviali - Acciai speciali e da 
u tensili al carbonio e rapid i -  Pezzi di qualunque forma e grandezza in acciaio fucinato 
Forgins per cannoni - Proiettili - M ateriale fe rrov iario  e navale - Linee d assi p e i  
n av i - C erch ion i - A ss i m ontati - C ostruzioni m etalliche -  Caviglie - Chiodi 
B ulloni · A ratri tipo M iliani -  Ligniti - Cem enti - M ateriali refra tta ri - Carburo 
d i  C alcio  - C alc iocianam ide - Am m oniaca Sintetica - Alcool M etilico sintetico 
A cido Solforico  - A cido N itrico - Solfato am m onio - Ossigeno ed altri p ro ­

do tti d e llfe le ttroch im ica  - Produzione e commercio di energia elettrica.
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Conto Corrente con la Posta

A N N O  X I I  - 1936 - X I V  Fascicolo II - Aprile-Giugno

R. D E P U T A Z IO N E  D I STO R IA  PATRIA PER LA LIGURIA

G I O R N A L E  STORICO 
E L E T T E R A R IO  
DELLA LIGURIA

PU B B L IC A Z IO N E  TRIMESTRALE

Direttore: A R TU R O  CODIGNOLA

Direzione e Amministrazione GENOVA, Via Lomellini, 11 (Casa Mazzini)
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S O M M A R I O
Roberto Lopez, I l  'predominio economico dei genovesi nella Monar­
chia spagnola,  p a g .  6 5 , —  Ninetta Savelli, La politica estera di Ge­
nova nei riguardi del Piemonte (ijg i-179 3),  p a g . 7 5  —  Vito Vi­
tale, Osservatori Genovesi della rivoluzione di Francia ,  p a g .  7 9  —  
Mario Oliveri, Un rimatore genovese del Settecento: Gerolamo Ga­
staldi, p a g -  85 —  Guglielmo Salvi, D i s c u s s i o n i  e  c o m m e n t i :  Con­
cludendo una polemica, p a g .  9 6  —  Antonio Giusti, Appunti sul 
dialetto ligure :  Metatesi del r, p a g .  9 9  —  Varietà :  Una lettera di 
Cavour,  p a g .  1 0 7  —  Renato Giardelli, Saggio di una bibliografia 
generale della Corsica,  p a g .  1 0 8  —  Comunicazioni della R. Deputa­
zione di storta patria per la Liguria ,  p a g .  1 1 3  —  RASSEGNA BI­
BLIOGRAFICA: Vito Vitale, Documenti sul Castello di Bonifa­
cio nel secolo X I I I  (Onorato Pastine) —  Guido A. Quarti, La guer­
ra contro il Turco in Cipro e a Lepanto,  1570-1 <71 (Vito Vitale) —  
Raffaele di Tucci, I l  genovese Antonio Malfante. La famiglia. La  
vita. L ’esplorazione del Sahara nel 1.447 (D. Guglielmo Salvi) —  A u­
gusto Gallico, Tunisi e i Consoli Sardi (Leona Ravenna) —  Va­
lentino Coda, Scritti e discorsi {Mario G. Celle), p a g .  1 1 5  —  Giu­
seppe Bisogni, Spigolature e Notizie,  p a g .  1 3 0 .

CASSA DI RISPARMIO E M ONTE DI PIETÀ' DI G E N O V A
RICEVITORE PROVINCIALE PER LA PROVINCIA DI GENOVA

F I L I A L I

G EN O V A ■CENTRO ALASSIO
(Agenzia A ) ALBENGA
(Agenzia B ) A R EN ZAN O

G EN O V A S1M PIERÓARENA BORDÌGHERA
G ENO V A SESTRI R U SALLA
G EN O V A PEGLI CAMPOLIGURE
G EN O V A VOLTRI CHIAV a RI
G EN O V A RIVAROLO FINALE LIGURE
G EN O V A B O LZANETO IMPERIA II
G EN O V A PONTEDECIMO LO A N O
G E N O V A NERVI M0NT0GGI0
G EN O V A VALBISAGNO NOVI LIGURE

PIETRA LIGURE 
PIEV E DI F E tO  
R APA LLO  
RECCO 
REZZO AG LIO  
S. REMO
S. M ARGHERITA LIGURE
SESTRI LEVANTE
TAGGIA
TORRIGLIA
V AR AZZE
VARESE LIGURE

C R E D I T O  ITALIANO

LOCAZIONE CASSETTE DI SICUREZZA 
DEPOSITI DI TITOLI A CUSTODIA 
a l l e  c o n d i z i o n i  p i ù  m o d i c h e  
SERVIZI SPECIALI PER TITOLI DI 
STATO E OBBLIGAZIONI DIVERSE

Appositi uffici e sportelli per fornire a chiunque τπττγ c n n c D R T i n m
tutte le possibili informazioni e notizie. TUilL LE QPlRAZIQkI
Fubblicazione di due interessanti periodici nj n.uri
che vengono spediti gratuitamente a richiesta. Ili ΠΑΠΙΑ
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A n n o  XI - 103 6 -X IV  F.ecicolo II - Aprile-Giugno

GIORNALE STORICO E LETTERARIO 
DELLA LIGURIA

D i r e t t o r e  : ARTURO CODIGNOLA
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I l  predominio economico dei Genovesi 
nella Monarchia Spagnola

U n a  delle  question i p iù  im p o rtan ti sulle quali la storiografia con­
te m p o ra n e a  tende  a rivedere i giudizi trad iz ionali è quella della de­
cad en za  d ’I ta l ia  d u ra n te  il  predom inio spagnolo. Le gravi ombre 
d i q u e ll’e tà  succeduta  ad  a l tre  tan to  più b rillan ti hanno impedito 
.sin qu i d i vedere le luci che p u r non mancarono. Ma oggi i più 
riv en d ican o  a quel periodo d i s tab ilità  politica e di serietà religiosa 
il m erito  d ’aver rieducato  il c a ra tte re  a coloro che troppo s’erano 
c u lla ti  n e lla  v ita  facile  e am orale del Rinascim ento ; molti a ltr i a t ­
tr ib u isc o n o  a l dom inio s tran ie ro  un influsso potente sebbene invo­
lo n ta r io  su l risveglio e la  diffusione degli ideali d ’unità e indipen­
denza nazionale , p rim a ap p en a  in trav isti da  precursori come il Ma­
c h ia v e lli;  a l t r i  sostengono che gli Asburgo di Spagna, sovrani le­
g ittim i an ch e  in  I ta lia  ag li occhi dei contemporanei, e comunque 
per n a sc ita  egualm ente s tra n ie r i  a  Madrid come a Napoli o a Mi­
lan o , non fu ro n o  tir a n n i  che sfru ttassero  i sudditi senza dar nulla 
in  cam bio, m a si sforzarono d i riparare  almeno in parte a una de­
cadenza  inev itab ile , d ifesero la penisola dal pericolo Turco, aper­
sero  ag li I ta l ia n i  tu t te  le cariche pubbliche anche fuori d Ita lia : 
a l t r i  fina lm en te  riv a lu tan o  l ’azione e l ’im portanza degli S ta ti indi- 
p en d en ti d 'I ta l ia  : e non so ltan to  della monarchia sabauda (la cui 
m irab ile  ascesa  che com incia proprio in quest’epoca non fu mai ne­
g a ta ) . m a anche di V enezia, della Toscana, dello Stato rapa le , di 
G enova.

P arecch ie  voci si sono levate negli u ltim i anni a difendere il 
governo d e lla  R epubblica Genovese dalle accuse di miopia, d'inerzia, 
d i p u s illa n im ità , di servilism o verso la  Spagna. E in verità non si 
può  c h iam ar pusillanim e u n a  c ittà  e un governo che resistono con 
s tre n u a  ferm ezza a l bom bardam ento di Luigi XIV (oppressore d i­
verso m a non meno potente) e anche quando devono cedere alla so­
p raffazione b ru ta le  rispondono per la voce d ’un gesuita poeta, il Pa-
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storili i : « R u ine  sì, ma servitù non m ai!» . Non si può chiamare 
pronam ente servile alla Spagna uno Stato che, pur stretto da vin­
coli d ’ogni genere a ll’impero sul quale il sole non tramonta mair 
non sacrifica l ’onore al quieto vivere e nel 1548, nel 1575, nel 1635,. 
nel 1637 e ’3S, nel 1654 sostiene i propri d iritti in faccia alla po­
tenza egemone con coraggiosa dignità. E se questi che abbiamo r i­
cordati sono i momenti culminanti, le interminabili questioni dì 
precedenza nel saluto alle navi, nell’accoglienza a Corte dei diplo­
m atici, nei tito li spettan ti ai Dogi — questioni sopratutto di forma r 
m a nella form alistica età barocca altrettan to  importanti che quelle 
di sostanza — ci provano che in ogni tempo la Repubblica si man­
tenne gelosa tu trice  del proprio prestigio.

Questo contegno dignitoso, quasi sempre coronato da successo,, 
è tan to  più da segnalare in quanto le forze della Repubblica era­
no esigue. A Lepanto, per esempio, mentre la Spagna contribuì con 
79 galee e Arenezia con 105, Genova non ne mandò che tre ; la flotta 
dello Stato , che nel 1297 aveva messo insieme 165 galee e saettìe con 
un equipaggio di circa quarantam ila uomini, trecento anni dopo 
non contava più di sei galee. Più forte era l ’esercito di terra : quasi 
ventinovemila uomini, senza contare quelli dislocati in Corsica. Il 
loro m antenim ento, insieme con quello delle fortezze, prosciugava 
le finanze pubbliche : basta pensare che lo Stato di terraferma non 
arriva  in quel tempo alla popolazione totale di 350 mila uomini ; 
se anche nell’I ta lia  d ’oggi si mantenesse una siffatta proporzione 
tra  borghesi e soldati, il nostro esercito in pace dovrebbe assommare 
a quasi tre  m ilioni e mezzo di uomini.

Eppure le truppe  della Repubblica bastavano appena per difen­
dere i confini dalle vigili insidie dei Duchi di Savoia e per tener te­
s ta  alle endemiche ribellioni della Corsica : le grandi potenze vi­
cine di Genova disponevano d ’eserciti molto maggiori, cosicché una 
relazione generale -del 1597 constatava con tristezza: «L a repu- 
blica è debole oltremodo, quasi disarm ata ». Se dunque è giusto ri­
vedere la condanna generale che la  storiografia d’un tempo aveva 
pronunciato contro  la Serenissima Repubblica Genovese, bisogna 
p u r riconoscere che la  sua importanza politica e la sua efficienza mi­
lita re  non s ’elevarono al di sopra d ’una decorosa mediocrità. Non 
è questo un settore che si presti ad esaltare o a rivalutare il periodo 
del predominio Spagnolo in Ita lia .

T u tt’a ltro  quadro ci presenta la  vita economica. Genova, che 
quanto a te rrito rio , popolazione, esercito, armata avrebbe dovuto fi­
gurare  tra  le più piccole Potenze d ’Europa, occupa invece un po­
sto di primissimo piano per abbondanza di denaro circolante o te­
saurizzato nei patrim oni privati. E il Colbert scrisse nel 1664 — la 
frase riassume le idee dominanti dell’età sua — che null’altro che 
l ’abbondanza di denaro dà la- differenza tra la grandezza d’uno Sta­
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io  e la su a  po tenza . A Genova invece le ricchezze private sono « utili 
a i p a r t ic o la r i ,  m a di n iun  profitto  alla  Repubblica » (per usar le 
p a ro le  d i G iovanni Botero) : nonostante l ’opulenza di singoli c it­
ta d in i, lo S ta to  rim ane debole e povero.

Le ra g io n i d i questo co n tra s to  (che vien segnalato con maravi­
g lia  da t u t t i  i contem poranei) stanno, più che nelle inesattezze del- 
P a ss io m a  co lb ertian o , ne ll’individualism o tenace e irrequieto dei 
Genovesi e n e ll’a ltro  co n tra s to  fra  l ’angustia  della te rra  dov’essi 
son n a t i  e la  v a s ti tà  del mondo dove emigrano, in massa o alla 
sp iccio lata .. N on m ai quan to  in  questo periodo la storia di Genova 
è in co m p le ta  se non è fa t ta  da l di fuori che dai di dentro, più 
a ttra v e r so  gli ind iv idu i che non sulla res publica. I Genovesi a ll’e­
s te ro , s o p ra tu tto  quelli sp arsi nei molti reami che costituiscono la 
m o n a rch ia  Spagno la , sono probabilm ente più numerosi, certo eco­
nom icam en te  p iù  im p o rtan ti di quelli rim asti in patria. Nella sola 
C astig lia  a l p rin c ip io  del Seicento sono quasi diecimila, mentre Ge­
nova com presi i fo restieri non arriva  a settantam ila ab itan ti; i re­
gn i cP A rag o n a  e di M aiorca ospitano  colonie forse ancor più cospi­
c u e : A n v ersa , N apoli, M ilano sono piene di Genovesi. P iù  fortu 
n a t i  de i m o d ern i em ig ran ti I ta lia n i in quanto dispongono non solo 
del cervello  e dèlie braccia, ma di ingenti cap ita li accumulati in 
secoli di sup rem az ia  m ercantile, essi mancano però delle virtù nuove 
d e ll’e tà  p re se n te : la d iscip lina, la subordinazione del benessere in ­
d iv id u a le  a lla  grandezza dello S tato . Non giudichiamoli tepidi pa­
t r io t i  : ne i m om enti suprem i sanno sacrificarsi per la loro c ittà  ; 
m a  in  lo ro  è r im a s ta  un poco l ’ideologia dei tem pi in cui sorgevano 
i C om uni, non ta n to  S ta ti  e tici e trascendenti quanto pubbliche as­
sociazion i p e r la  tu te la  d i in te ress i privati.

Un ta le  s ta to  d ’anim o ci fornisce la chiave di molte apparenti 
in co n gruenze  n e lla  s to ria  d i Genova. Fino a tu tto  il Duecento, poi­
ché la g u e rra  non im plica la  cessazione dei rapporti economici, i 
G enovesi s ’azzuffano d i buona voglia e non han paura di sfidare, ta ­
lo ra  d a  se so li, il B arbarossa e Federico l i ,  Carlo d ’Angiò e gli Im ­
p e ra to ri B iz an tin i. Poi, m an m ano che Princip i e Signori consoli­
dano  il r e t ro te r r a  in S ta ti  dalle  frontiere economiche non meno pro­
fonde d i quelle  politiche, si sottopongono volontariamente al loro 
dom in io , non  solo per conciliarsi le loro forze m ilitari o per pla­
care  le in te rn e  discordie (come fu affermato), ma ancor più per 
agevo lare  l'espansione  e la difesa dei propri interessi privati. F i­
n a lm en te , ne l 1528, A ndrea D ’O ria  deve il suo pacifico predominio 
su un  popolo rio tto so  e la. plurisecolare stabilità  della sua Costitu­
zione e de lla  sua  politica e s te ra  agli immensi vantaggi che l’accordo 
con la S p ag n a  — più affare che tra tta to  — procaccia agli interessi 
p r iv a ti .

I  m e rc an ti delle a ltre  c ittà  ita liane rischiano di soffocare nel
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loro guscio dacché i grandi Sovrani dell’E uropa m e rc an tilis tic a  
v:inno precludendo agli s tran ieri ogni via per s fru tta re  il  lo ro  te r ­
ritorio e portarne via Toro. Gli stessi Veneziani, m an m ano che il 
commercio di Levante s ’inaridisce, devono rivolgere m o lta  p a r te  dei 
loro capitali allo sviluppo agricolo degli S ta ti di T errafe rm a , e spen­
derne un’a ltra  parte  nella lo tta  contro i Turchi, d a lla  quale  u sc i­
ranno gloriosi ma esausti. I  Genovesi invece, che non po trebbero  t r o ­
vare nel magro territo rio  della Repubblica un impiego ad eg u a to  a lla  
massa dei loro capitali, affittando le jjroprie navi da· g u e rra  alla. 
Spagna han trovato il mezzo di com battere i T urchi a  spese degli 
Spagnoli ; per m erito del voltafaccia politico d ’A ndrea  D ’O ria  si 
assicurano da Carlo V e dai successori tu tt i  quei p riv ileg i che so­
vente concessi, accresciuti o riconferm ati lungo tu t to  il  Medioevo 
fino ai tra tta to  del 1493 con F erd inando  il C attolico, e ran o  s ta t i

( però revocati nel 1500 : la libertà  di commercio e di navigazione in 
tu t t i  gb S ta ti Absburgici, e la p a rità  d i d ir i t t i  con gli s tessi n azio ­
nali Spagnoli. È un bel compenso per gli sbocchi p e rd u ti nel L e­
vante! In  più, salvo un decoroso ossequio a lla  Potenzai egem one — 
meno di quanto un tempo i Comuni davano a ir im p e ro  e Venezia 
a Bisanzio — la garanzia dell’in teg rità  te rrito ria le , e u n ’in d ip en ­
denza politica, almeno form alm ente, illim ita ta .

Forse i Genovesi stessi non avrebbero dom andato ta n to  : u n a  v o lta  
che la ebbero riacqu ista ta , s ’affezionarono a l l’indipendenza, e ne 
seppero qualcosa Luigi XIV, il B otta-A dorno, i D uchi d i Savoia ; 
ma la Repubblica fu m antenuta in economia, e la po litica  estera  
condotta in sordina. Uno S tato  siffatto , silenzioso e m ediocre, che 
non destava tim ori nè invidie, offriva le condizioni id ea li perchè i 
suoi cittadini insinuassero e approfondissero inosservati i lo ro  p a r ­
ticolari interessi nelle grandi M onarchie vicine : e so p ra ttu tto  nella  
Spagna. I  Re Cattolici, per ragioni che sono ben conosciute, non 
potevano fare e non fecero una politica m ercan tilistica  ; le  ricchezze 
male sfru tta te  delle loro provincie le condannarono a d iven ire  come 
una immensa colonia commerciale dei popoli meglio a ttre z z a ti.

T u tti ebbero la  loro parte  nel banchetto , a llea ti e n em ic i: m a i 
Genovesi alleati, sostenuti da privilegi che in  p a rte  risa liv an o  al 
Medio Evo ma che furono conservati e am p lia ti dal C inquecento  in  
poi, liberi di disporre dei propri c ap ita li senza d is tra rn e  che una 
piccola parte per la difesa, e la messa in  valore del suolo p a tr io , 
si lasciarono a distanza le nazioni m aggiori. Ecco un r i t r a t to  de lla  
Spagna al principio del Seicento, disegnato  da quella m ala  lin g u a  
pensosa che fu il Boccalini : « G ran m araviglia  a tu t t i ,  che r im i­
rano cosi potente reina, arreca il vedere che tu t ta  la  v ita  d i le i sia 
piena di sa&guisughe, per la m aggior p a rte  Genovesi, e ve ne sono 
di quelle così grosse, che sembrano le anguille  del lago  d i M arta ... 
e non si sa se ella non se ne liberi per im potenza o per negligenza
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o p e r d e stin o  dei p rin c ip i g rand i, a ’ quali è disgrazia fatale che que­
s t i  a n im a i acc i succhino il sangue vitale ». E nel 1693 un tra tta te llo  
p o litico  r ip e te  la  m edesim a accusa : « Sanguisughe sono del corpo 
po litico  d i S p ag n a  i Genovesi che divisi in differenti parti si bevono 
il  m ig lio r sangue , Poro e l ’a rgen to  ».

A ltre  te stim o n ian ze , num erose e ragguardevoli, tra  le quali i re­
c lam i p re s e n ta t i  a lle  C ortes del 1528, del 1542, del 1592, ci dimo­
s tra n o  che P o d io  su sc ita to  da questi I ta lia n i in  Ispagna non fu 
m eno p ro fo n d o  di quello che nei tempi medesimi gli Spagnoli susci­
ta ro n o  in  I t a l i a :  coincidenza am m onitrice! T an ti odii non possono 
esser s ta t i  i l  f ru tto  d i sole calunnie, m a è probabile che i to rti 
sì deg li u n i che degli a l t r i  siano s ta ti molto esagerati da opinioni 
pubb liche  xenofobe e ig n o ran ti : si cercavano un tori ai quali addos­
sa r  la  colpa· d i u n a  decadenza che avevai cause troppo radicali e pro­
fonde per e sse r facilm ente visibili, si credette di trovarli nei pochi 
che a rr ic c h iv a n o  m en tre  im m iserivano i più. Ma comunque, questo 
piccolo popolo d ’un piccolo S ta to  che impone il proprio dominio al- 
Peconom ia del p iù  g rande  Im pero del mondo mentre quasi tu tta  
P I ta l ia  è p ie g a ta  so tto  il  dom inio straniero , m erita tu tta  la nostra 
a tten z io n e .

U no s tu d io  d ’insiem e su lla  penetrazione economica dei Genovesi 
n e ll’im p e ro  Spagnolo  non è s ta to  ancora ten ta to  : eppure chi lo fa ­
cesse non so lta n to  m etterebbe in luce uno tra  gli aspetti più sugge­
s tiv i e ig n o ra ti  della  n o s tra  s to ria  moderna, ma rivelerebbe le cause 
e le m o d a lità  di n asc ita  d i g ran  p arte  del meccanismo affaristico 
d ’oggi : poiché il segreto del predom inio Genovese risiede anche nella 
s u p e r io r ità  de lla  tecnica e nella  p rio rità  della organizzazione degli j 
a ffa ri. L im itiam oci in questa  breve nota a gettare  un rapido sguardo 
ag li a sp e tt i  p iù  im p o rtan ti d i  ta le  m ultiform e penetrazione.

L a  m arina, m ercantile, come è naturale , fu lo strumento più an­
tic o  d e ll’espansione Genovese nei diversi S ta ti che più tard i avreb­
bero fo rm a to  il dom inio dei Re Cattolici. In  ogni tempo Genova fu 
il p o rto  d i M ilano e del suo D ucato ; quasi sempre la sua bandiera 
p rim eggiò  su quelle di P isa  d i Barcellona di Marsiglia nel Tirreno 
che b ag n av a  i Regni d i N apoli di Sicilia di Sardegna ; frequentò le 
coste M ed iterranee  della penisola Iberica ; comparsa tìn dal Tredi­
cesim o secolo ne ll’A tlan tico  dal principio del Decimoquarto manten­
ne re g o la r i linee di collegam ento tra  l ’I ta lia , la  Spagna e la F ian­
d ra . La c r is i del commercio di Levante ebbe l ’effetto di concentrare 
q u asi t u t t a  l a  m arina  Genovese nel M editerraneo occidentale e nel- 
17 A l 'a n t ic o :  sin  dai prim i ann i del Cinquecento privati Genovesi 
fin anz iarono  spedizioni navali verso i m ari solcati per la prima volta 
da  Colom bo, e dal canto  suo il Governo della Repubblica deliberò nel 
1517 d i acco rd are -u n  fortissim o anticipo a quanti costruissero quelle 
sp ec ia li g rosse  galee — stavam o per dire quei transatlan tic i — che
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la  navigazione per l ’America rendeva necessarie. G li acco rd i del 
D ’Oria con la Spagna fecero balzare la m arina  Geno\rese a l l ’acm e 
della prosperità : m entre gli a ltr i g rand i p o rti del M ed iterraneo  e ra ­
no in decadenza o venivano evitati dagli Absburgo come te r re  d i n e ­
mici, Genova divenne il cardine non solo delle com unicazioni m a r i t­
time ma anche di quelle te rrestri fra  le m em bra disperse d e ll’im p ero  
Spagnolo. Questa floridità durò  in ta tta  per tu tto  il C inquecento  e nei 
primi anni del Seicento ; poi andò lentam ente declinando per la c re ­
scente concorrenza delle bandiere olandese e inglese, p e r il r iso rg i­
mento di quella francese, per la nasc ita  di Livorno e p iù  an co ra  per 
la decadenza politica ed economica della m onarchia Spagno la .

N gii molto diverse sono le vicende della m arina  d a  g u e rra . A n ­
che da questo punto di vista i Genovesi avevano ad an tiquo  il p red o ­
minio in Castiglia e Portogallo : da  M aestro Ogerio che nel 1113 co­
s tru ì le prime navi da guerra  che la  s to ria  rico rd i su l ve rsan te  
atlantico della penisola Iberica, a  B enedetto  Z accaria  che nel 1291 
diede ai Castigliani con le sue navi la  prim a grande v it to r ia  navale  
contro i Mori, ai Boccanegra e a i Pessagno che si tra sm ise ro  per 
piò di un secolo la carica d ’am m iraglio generale dei due R egni. Al 
contrario la  m arina C atalana, lungi d a ll’aver bisogno d e i Genovesi, 
era s ta ta  la  loro rivale più tem ibile : e la  Spagna u n ifica ta  avrebbe 
potuto valersi delle trad izion i navali d i quest’u ltim a. Invece A n d rea  
D Oria col suo voltafaccia politico o ttenne p er sè il g en era la to  delle 
galee di Spagna, e lo trasm ise alla  m orte a  suo n ipo te  : non senza( 
giustificate lagnanze dei C atalan i d ’a llo ra  e di poi. L ’a t t iv i tà  d i 
questi ammiragli genovesi che per dana.ro ponevano a l servizio del 
maggior offerente il proprio braccio e squadre navali equ ipagg ia te  e 
arm ate a  loro spese è s ta ta  giustam ente paragonata» a quella  con tem ­
poranea dei capitani di ventura ; ma di regola questi v e n tu rie ri del 
mare, pu r servendo stran ieri, serbavano una costante preoccupazione 
di non nuocere agli interessi della p a tr ia , che era  p iù  r a r a  ne i con­
dottieri di terra. Anche questa industria  della guerra  per conto  della  
Spagna si mantenne florida sino ai prim i decenni del Seicento  ; poi 
decadde lentamente col tram ontare  della m arina  Spagnola e col p re ­
valer dell’uso di arm ate navali perm anenti a reclu tam ento  nazionale . 
Tra i p i i  im portanti appalta to ri d i navi a lla  Spagna, o ltre  a i D ’O- 
n a , furono i gauli, i Negrone, gli Im periale , i G rim ald i, i De M ari. 
L· non mancarono neppure generali Genovesi, t r a  i quali b a s te rà  r i ­
cordare il più illustre , Ambrogio Spinola.

Ma lo strum ento più profondo e so p ra ttu tto  più d u ra tu ro  del 
predominio Genovese nell’economia Spagnola — sebbene re la tiv a ­
mente il più recente — era il p res tito  d i denaro a lla  C orona. Sino 
ai i Genovesi non avevano avuto  che u n ’im p o rtan za  secon­
daria in questo cam po: le prime cam pagne di C arlo V  fu rono  fi­
nanziate principalm ente dai W elser e i Fugger. Ma l ’accordo  t r a  il
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D ’O ria  e l ’im p e ra to re  diede a i banchieri di Genova un predominio 
d ie  si accen tu ò  ancor p iù  dopo il distacco dalla  Spagna del Sacro 
H om ano Im p e ro  (e qu ind i delle grandi case bancarie della Germania 
m erid io n a le ). A  poco per voltai il Banco di San Giorgio e anche sin­
gole fam ig lie  — come i  C enturione, che in  una sola volta presta­
rono  a l  He 10 m ilioni d i d u ca ti, gli Invrea, i Pallavicino, gli Spinola, 
i  G rim a ld i — con l ’accordare  o rifiu ta re  cred iti si rendono quasi 
a r b i t r i  delle  più im p o rtan ti decisioni politiche e m ilitari degli asso­
lu t i  S o v ran i de lla  Spagna. E  poiché a sconto del capitale e degli 
in te re ss i ricevono ap p a lti d i im poste (gli asientos) e tito li di ren­
d i ta  p u b b lica  (i ju ro s ), acquistano  il controllo della finanza, del­
l ’econom ia, d i  tu t ta  la  v ita  degli Spagnoli.

Le stesse  r ip e tu te  ban caro tte  dei Re C attolici costano gravi sa­
c rifìc i p e cu n ia ri a i Genovesi, mà allargano e consolidano il loro 
p redom in io  : nel 1575, per esempio, Filippo I I  li compensa della 
p ro p r ia  inso lvenza con l ’ap p a lto  del monopolio del sale e delle im­
poste  sui ben i ecclesiastici. V e n t’anni dopo, Pam basciatore veneziano 
V e n d ram in  calco la  che delPoro e delPargento im portato dalle Ame­
riche  negli u ltim i 64 an n i, v en tiq u a ttro  m ilioni di ducati siano stati 
p a g a ti a i Genovesi per gli in teressi del debito della Corona, mentre 
in  Is p a g n a  com prese le a rgen terie  e le orerie non ne sono rim asti più 
d i  56 m ilio n i. Invano F ilip p o  I I I  tentò  di in trodurre  qualche Porto­
ghese ne lP assunzione  degli asientos  : essi non trovarono sufficienti re­
la z io n i ne lle  j>iazze com m erciali, e ad ogni modo erano sempre ob­
b lig a ti  a f a r  capo a Genova, perno dei pagam enti internazionali e 
de i cam bi in  fiera.

A p p u n to  le  g ran d i fiere in ternazionali dove dominano i Genovesi 
{A nversa e B esanzone prima., Piacenza e Novi più tardi) devono gran 
p a r te  de lla  lo ro  im portanza  alle gigantesche operazioni di cambio 
che  i c a p ita lis t i  Genovesi effettuano per eseguire pagamenti a te r­
m ine p e r co n to  del governo Spagnolo tra  le varie provincie del va­
stiss im o  Im pero . Q uesta  a tt iv ità  assunse ogni giorno più un carat­
te re  feb b rilm en te  speculativo e sproporzionato alle necessità del com­
m ercio , e fin ì col riu sc ire  dannoso anche a coloro che vi avevano 
fa t to  m ag g io ri guadagni : nel Settecento, Paristocrazia Genovese si 
d o v rà  p e n tire  d i aver abbandonato  alla borghesia l’antica attività 
m e rc an tile  e m arittim a , d a lla  quale era sca tu rita  la sua. fortuna. Ma 
alm eno  fino a l prim o ventennio del secolo XVII, la  ricchezza privata 
G enovese r i t ra s s e  dalle fiere in ternazionali un incremento parago­
n ab ile  e fo rse  superiore a  quello che un tempo ritraeva dal grande 
com m ercio  d i Levante. N atu ra lm en te  le operazioni di cambio (come 
anche  i p re s titi)  non venivano effettuate soltanto per conto dello 
S ta to  Spagnolo , m a anche in  favore dei privati, intrecciando così 
a l t r i  innum erevo li legam i a lla  form idabile rete d ’interessi Genovesi 
in  Ispagna·.
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Anche il commercio vero e proprio fu esercitato  con form e spe­
culative dai Genovesi, costre tti da lVembargo p roclam ato  d a i Re 
Cattolici sui metalli preziosi a riversare nel traffico in te rn o  quella 
parte  dei loro guadagni che non poteva esser re in v estita  in  nuovi 
prestiti o esportata di contrabbando. In  Spagna, com e è noto , 
l'abbondanza dell’oro, la scarsità  della popolazione e l ’insufficienza 
del1 ’ attrezzamento industria le  avevano fa tto  salire  i prezzi a un  l i ­
vello assai più elevato che nel resto d ’E uropa. I  com m ercian ti s t r a ­
nieri, e più di tu t t i  i Genovesi favo riti dai privilegi d i  C arlo  V 
ai quali abbiamo già accennato, ne approfittarono  per in o n d a re  il 
mercato di merci prodotte in paesi dove i sa la ri erano  p iù  bassi :
lo scarto nei prezzi era ta le  che rim anevano loro p ro fitti o sc illan ti 
dal cento al centocinquanta per cento. La loro concorrenza, com e 
quella giapponese oggi in molti paesi, rovinò l ’in d u s tria  locale : ma 
aveva, radici troppo profonde perchè le rip e tu te  lagnanze delle  C ortes 
riuscissero a elim inarla. Ancora nel 1711 l’am basciatore sab audo  di 
Trivié scriveva che essendosi alcuni m ercan ti Casti glia-ni associati 
per im piantare una. fabbrica di carta , i Genovesi che ne avevano il 
monopolio corruppero gli operai e fecero fa llire  l ’im presa.

Il Governo Spagnolo, relativam ente largo  agli s tra n ie r i  in  ogni 
altro  campo, aveva però riservato rigorosam ente ai nazionali lo  s f ru t ­
tamento dell’America. Ma i Genovesi riuscirono a  g ira re  l ’ostaco lo  
in vari modi, sia ottenendo individualm ente licenze d i commercio,, 
sia valendosi della disposizione che concedeva la c itta d in an z a  a- chi 
avesse abitato  per dieci anni in una c ittà  S pagnola: cosicché S iv i­
glia, già sede di una piccola colonia Genovese fin dai tem pi d i F e rd i­
nando m  e di Alfonso il Saggio, fu  le tte ra lm ente  in o n d a ta  di L ig u ri 
trafficanti con le Indie. Questi s ’accaparrarono  poi un a sso lu to  p r i ­
mato nella t r a t ta  dei negri, un genere di commercio m olto  lucroso  
e non riprovato dalla  morale del tempo. Essi vi po rtavano  u n a  espe­
rienza plurisecolare, perchè nel Medioevo le colonie Genovesi del 
Ma- Nero avevan dovuto molto della loro p rosperità  a lla  t r a t t a  di 
schiavi bianchi per l ’Egitto . Perdute nel Q uattrocen to  queste  colonie, 
per tu tto  il Cinquecento i Genovesi si rifecero con la» t r a t t a  degli 
schiavi neri per l ’America. Nel 1601 F ilippo  I I I  concesse il m ono­
polio di questo commercio a un Portoghese, e i connazionali d i lui
lo mantennero fino alla sollevazione del P o rtogallo ; ma nel 1663 
venne concluso un nuovo appalto  coi Genovesi.

L ’agricoltura non era mestiere al quale i Genovesi fossero  m olto  
porta li, data la povertà della  loro reg ione; tu tta v ia  il T riv ié  c 'in ­
forma che nella spopolata A ndalusia v 'erano  m olti co loni L iguri. 
D ’a ltra  parte alcune famiglie di c ap ita lis ti im piegarono i lo ro  g u a ­
dagni nell’acquisto di latifondi e di to n n a re  in P u g lia , C a lab ria  e  
Sardegna.
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Q u esta  ra sseg n a , t u t t ’a ltro  che completa, ci sembra però suffi­
c ien te  a  convincere  che i Genovesi seppero prendere dalla Spagna 
a ssa i p iù  che non  dessero. N onostante le apparenze, la loro parte 
fu  da d o m in a to r i e non da v ittim e, « Essi erano legati alla Spagna » 
scrive  u n o  s to rico  francese « da  ta n ti  in teressi che non potevano non 
seg u ir  le  sue  so rti sino a lla  fine. La sfru tta rono  a  fondo, ma si ro­
v in a ro n o  in siem e con lei. Q uando cadde la  Spagna, la funzione in ­
te rn a z io n a le  d i Genova finì ».

I l  p e riodo  p iù  grig io  della  s to ria  di Genova, in fa tti — pur dopo 
il lum inoso  episodio d i B a lilla  — è nella seconda, metà del Sette­
cen to , e c u lm in a  in  po litica  con la cessione della  Corsica, nell’eco­
n o m ia  col c ro llo  del B anco d i San Giorgio : due avvenimenti che se­
g nano . l ’uno la  defin itiva  rin u n c ia  alla politica coloniale, l’a ltra  il 
t ra m o n to  com pleto  della  potenza bancaria.

M a e ra  u n  tram o n to  vicinissim o alla nuova aurora. Nell’unità na­
z ionale  d ’I ta l i a ,  im p o sta ta  su fondam enta ben più solide e profonde 
che non l ’u n i tà  economica dell’artificiale Im pero Spagnolo, Genova 
doveva r ip re n d e re  il suo posto  glorioso nel mondo.

R oberto L opez

NOTA B IB LIO G R A FIC A

Com e d icem m o, non esistono opere d’insieme su ll’argomento, cosicché per 
ora b isogn a  contentarsi d i spigolare le notizie sparse in numerose pubblica­
z ion i d ’in d o le  affine. Indichiam o qui le più utili a un primo orientamento sulla 
q u estion e : in  e sse  si troveranno anche ulteriori informazioni bibliografiche.

T ra le  opere generali sono particolarm ente importanti : Luzzatto, Storia  
econom ica  ( L ’e tà  m o d ern a ) ,  P adova, 1934; Ehrenberg, Das Zeita lter der Fug- 
g e r , Jen a , 1890; S ievek ing , S tu d io  sulle finanze genovesi nel Medioevo e tri 
p a r tic o la re  su lla  casa d ì San  G iorg io , trad. ital. negli « Atti della Società Li­
gure di S to r ia  P a tr ia  », G enova, 1907 ; e la vecchia Storia di Genova del Canale: 
(F iren ze , 1S54 e seguenti). — Sulla m arina: Manfroni, Storia della Marina I ta ­
liana  d a lla  c a d u ta  d i C ostan tinopo li. Roma, 1807, e la copiosa bibl.ografia Do- 
rian a  e  C olom biana. — Sul commercio e sui prestiti alla Corona spagnola: 
Girard, L e s  é tra n g e rs  en  E spagne au X Y I  et X V II  siècle , negli « Annales d’Hi- 
sto ire  E conom ique e t  S ocia le» . 1933 (e anche Le commerce français à SevtTle 
e t C a d ix , d e llo  stesso  autore). — Per i Paesi Bassi Spagnoli : Goris, Les co­
lo n ie s  m é r id io n a le s  à A n vers  de 1488 à 1567, Louvain, 1025. — Sulla tratta de­
g li sch ia v i : S c e l le ,  H is to ire  p o litique  de la tra ile  négrière aux Indes de Ca­
s t in e ,  P a r is , 1906. — Sul commercio con l’America nei primi tempi : Sayous, 
L e  rô le  d e s  G énois loi's des p rem iers  m ouvem ents réguliers d 9affaires entre 
V E sp a g n e  e t  le N o u vea u  M onde , nel « Boletìn de la Sociedad Geografica Na- 
cional » (M adrid 1932) e A lm agià, C om m ercianti banchieri e arm atori geno­
v e s i  a  S iv ig l ia  n e i p r im i decenni del sec. X V / ,  nei « Rendiconti della R. Acca­
dem ia dei L incei, Scienze Morali », 1935. — In difesa della politica ufficiale di 
G enova nei confronti della Spagna : D ì Tuoci, I l  cardinale B a iti voglio e la 
S p a g n a , G enova, 1935 e V ita le , D iploìnatici e consoli della Repubblica di Ge­
n o v a , neg li « A tti della Società Ligure di Storia Patria », Genova, 1934 (pre­
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fazione) ; si attende in proposito uno studio d ’assiem e al quale  il C i a s c a  la ­
vora da qualche tempo. Sui rapporti t r a  S ta to  e individuo a Genova : L o p e z ,  
Genova m arinara nel D uecento , B enedetto  Z accaria , M ilano, 1933 (prefazione).

Ma tu tta  la storia dei Genovesi di Spagna dev’essere ancora r ic o s tru ita  ex 
novo sui documenti dell’epoca. T ra questi i p iù agevoli da co n su lta re  sono le 
relazioni dei vari ambasciatori, solo parzialm ente edite ; quelle in ed ite  del- 
ΓArchivio di Stato di Genova sono catalogate in  V i t a l e ,  op. cit. Im p o rta n ti te ­
stimonianze sono anche gli A c ta  de lus C ortes de C astilla  e gli s c r itt i  politico­
economici del tempo (per quelli spagnoli cfr. la  no ta b ibliografica del G i r a r d ,  
op. cit.; alcuni scrittori ita lian i sono u tilizza ti d a l V o l p e ,  E u ro p a  e M e d ite r ­
raneo nel X V II  e X V I I I  secolo, in P o litica , 1923). Ma la  m esse d i g ra n  lunga 
più ricca sarebbe da m ietere a ll’Archivio de Protocolos di S iviglia (per i prim i 
decenni del sec. XVI i documenti di esso che riguardano  l ’A m erica sono s ta ti  
editi in regesto o per in tero  nel Catalogo de los fo n d o s  A m erica n o s  d e l A rc h iv o  
de Protocolos de Sevilla , Sevilla, 1930 e 1932, in  corso di pubblicazione), alle 
Sezioni notarili e San Giorgio dell’Archivio di S tato  di Genova, a l l’A rchivio di 
Simanca^ e a quelli delle varie provincie dell’antico Im pero Spagnolo.
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La politica estera di Genova nei riguardi 
del Piemonte (1791-1793)

L E  C O N T R O V E R S IE  TRA  GENOVA E LA CORTE D I TORINO.
PO RN A SIO .

E sa m in a re  P attegg iam ento  di Genova verso la  Corte di Torino, 
s ign ifica  a d d e n tra rs i nel cuore della sua politica e trovare le chiavi 
p e r com prenderla .

L ’ o rien tam en to  verso la  F ran c ia , esplicatosi nell’ottobre del ’796 
con  u n a  v e ra  alleanza, fu  causa to  in gran parte  da ll’avversione per il 
P iem o n te .

L ’A u s tr ia , la  F ran c ia , la  Spagna furono a volta a  volta agli oc­
c h i del Serenissim o Governo p u n ti d ’appoggio per a ttuare  quest’unico 
preciso  fine : opporre  un ostacolo insuperabile alle costanti aspirazioni 
d e lla  C orte  d i Torino verso il m are : l ’A ustria  interessata a  impedire 
u n  in g ran d im en to  che avrebbe soffocato la Lom bardia; la Francia 
c o n tra r ia  a d  avere uno s ta to  troppo forte ai confini occidentali; la 
S p ag n a  sebbene senza possessi da salvaguardare, favorevole alla con­
servazione d i un equilibrio d i cui si era resa garante in Aquisgrana 
( t r a t ta to  del 1748).

Le m issio n i dei m in is tri B albi a  Vienna, Celesia a Madrid, Spi­
n o la  e M assucone a P a rig i, avevano in gran p arte  questo significato : 
in d u r re  quei Governi a  m oderare l ’orgoglio del Piemonte.

I l  p rob lem a che essi tra ttav an o  coi M inistri Esteri, era sempre, 
e te rn am en te  lo stesso, anche se per risolverlo adoperavano i mezzi 
p iù  sv a r ia ti  : dom anda di mediazione, di buoni uffici, d ’intervento 
a rm a to  ; appello  a i sen tim enti di giustizia, di grandezza e d ’onore dei 
S o v ran i, a lla  san tità  dei T ra tta ti.

L a R epubblica era  instancabile  e m aestra nel mettere in rilievo il 
p reg iud iz io  che l ’ingrandim ento  territo ria le  del Piemonte avrebbe por­
ta to  a i lo ro  stessi in teressi, a  valorizzare la  sua neutralità , a sfruttare 
le in im ic iz ie  t r a  A u stria  e Torino, ad approfittarsi dei disastri mili­
t a r i  d i q u e s t’u ltim a per prenderla  a tradim ento.

M iseria  ita lia n a  ! Non appena lo Stato Sabaudo fiorì a nuova vita 
con E m anuele  F iliberto , incominciarono a sorgere per Genova le preoc­
cupazion i.

L a r iv a li tà  che si accentuò sempre più man mano che il Pie­
m onte  andò  afferm andosi, nel 700 divampò violenta, e sotto molti 
a sp e tti , p e r le arm i che si adoperarono, indegna e meschina.
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Quanto più il Piemonte s’ing rand iva  prendendo p a r te  a i co n ­
flitti internazionali, (nel 1713 — T ra tta to  di U trech t —  o tten n e  la  
Sicilia che Del 1720 — T ra tta to  dell’A ia  — gli fu  m u ta ta  con la  S a r ­
degna; nel 1738 — T ra tta to  di V ienna — ebbe il T ortonese , il N o­
varese, i feudi delle Langhe; nel 1748 «— T ra tta to  d ’A q u isg ra n a  —  
l ’alto Novarese, Vigevano, Voghera), ta n to  p iù  cresceva p er Genova 
il rischio di venire assorb ita  ; e quindi si acuivano l ’odio e la gelosia.

Il pericolo diventò maggiore quando il Re S ard o  in tensificò  
le sue mire di ap rirs i uno sbocco a l m are, accam pando p re tese  sul 
distretto  di Pornasio che divideva O neglia d a ll’in te rn o  del P ie ­
monte (x).

Im m aginarsi le ansie di Genova, che con u n ’in tersecazione  della  
sua riviera, correva il rischio di vedersi s tra p p a re  quel m onopolio 
commerciale che godeva da secoli !

È per questo che la contesa del piccolo s tre tto , p e r il  g ran  
disegno che velava, divenne punto sensibile del conflitto .

Secondo il Serra, im prudente e poco accorto  fu il con tegno  d i T o­
rino d ’inquietare uno stato  interm edio « t r a  lu i e la  F ra n c ia  solo 
per acquistare un passo d ’incerto  vantaggio , per non p ro seg u ire  com e 
prima a valersi del libero tran sito  che il P o rto -F ran co  d i Genova gli 
garantiva con ispesa minore della form azione d i un  p o rto  in  un 
lido aperto a tu tte  le procelle del m are » (2) ; ma il genovese G ero­
lamo Serra dimenticava o voleva d im enticare  che il p ro g ram m a p ie ­
montese era un program m a politico !

La contesa di Pornasio dette luogo a uno scambio in te rm in a b ile  
di note e contronote, di memoriali e d i le tte re  ; vi fu ro n o  in te re s ­
sati giuristi e studiosi ; la  stam pa ne pa rlò  ; per riso lvere la  c o n tro ­
versia si risalì addietro nei secoli....

Genova possedeva Pornasio fin dal 1385. Ne aveva rin v e s tito  so tto  
condizione di vassallaggio i Marchesi d i Clavezana che g lie l’avevano 
venduto. Una quarta parte  del « Gius » u tile  feudale ed onorifico e ra  
appartenuto nel 1460 ai Conti di Tenda che lo avevano tra p a s s a to  a i 
Duchi di Savoia ; semplice Gius u tile  e non vera so v ran ità . P re te n ­
dendo i Duchi di Savoia di estendere le acqu ista te  p re te n s io n i a l 
supremo dominio ora di una sesta ed ora d i una q u a rta  p a r te  del t e r r i ­
torio, il Serenissimo Governo si era p re s ta to  nel 1596 a rim e tte re  l ’e­
same e definizione della controversia al Collegio dei D o tto r i  d i B o­

(*) Il Marchesato di Finale non aveva risolto la questione, perchè non 
ostante la vendita di Maria Teresa del 1743 era rimasto ai Genovesi a cui il 
Trattato d’Aquisgrana lo aveva riconosciuto. Oneglia, cittadina di 16 mila 
abitanti, apparteneva al Piemonte fin dal 1575, anno in cui Filiberto di 
Savoia l’aveva acquistata dalla famiglia Doria e l’aveva unita alla Contea 
di Nizza.

(2) Girolamo Serra , Memorie per la Storia di Genova dagli ultimi anni del 
secolo X V III  alla fine delVanno 1814. « Soc. Lig. di Storia Patria », vol. X V II, 
Genova 1930, pag. 15.
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lo g n a  ; m a g li in tr ig h i della  C orte di Torino avevano impedito un 
g iud iz io  defin itivo , fo rm ulato  invece nel 1673 da Luigi XIV, il quale 
aveva rico n o sc iu to  a Genova le ragioni allegate sopra le terre di A u­
rig o , L av in a , M ontegrosso, e a lla  Casa di Savoia le sue pretensioni 
a l la  q u a r ta  p a r te  della so v ran ità  su Pornasio, dichiarando pero che 
la  R ep u b b lica  rim aneva in  possesso della sovranità intera della ca­
s t e l l a l a . N el 47 le tru p p e  piem ontesi se n ’erano abusivamente im ­
p a d ro n ite  ; m a Panno  dopo, col tra tta to  di pace, avevano do\uto
re s t i tu i r la  (*). _ .

Q uesto  r if a r s i  al· ovo non giovò a nu lla  ; se anche teoricamente
la  rag io n e  sem brò essere riconosciuta a i Genovesi, il Piemonte con­
tin u ò  ad  accam pare  pretese, e Genova a pro testare  presso le Corti. 
A vrem o occasione d i scorrere spesso sim ili memorie in cui sono rie­
v o ca ti d iligen tem en te  L audi, Convenzioni, T ra tta ti  e sono messi in ­
n an z i d o cum en ti an tich issim i riesum ati dagli archivi poh erosi do  ̂e
do rm iv an o  da  secoli....

G li s te ss i docum enti, in te rp re ta ti  in modo diverso, venivano alle­
g a ti  d a i C om m issari P iem ontesi e da quelli L iguri a suffragio delle 
p ro p r ie  afferm azioni ; perciò è difficile in questo mare di cavilli e di 
c o n tra s t i  c re a rc i u n ’opinione e poter d ire  chi aveva torto ; 1 imbroglio 
d e i f a t t i  e la  sottig liezza dei ragionam enti, formano un dedalo ine­
s tr ic ab ile .

D el re s to  nelle controversie di confine il to rto  non è mai da una 
p a r te  sola ; è um anam ente im possibile una convivenza tranquilla  tra  
p aesan i fin itim i, che per questioncelle di fieno o di pascolo, passano 
con fa c il i tà  dalle  parole a i f a t t i  e per motivi così da poco si avvele­
n an o  l ’esis tenza .

N el caso specifico del P iem onte e di Genova gli incidenti si ripe­
tev an o  co n tin u i e gravi, e le promesse rinnovate da una parte e dal­
l ’a l t r a  d ’in te rv en ire  e d i po rre  un term ine erano puramente formali, 
giochi d i p a ro le  non credu te  nè da chi le diceva, nè da chi le stava 
a  sen tire .

Si co n tin u av a  ad andare  avan ti così, aspettando che qualche av­
ven im en to  po litico  favorevole assodasse le reciproche usurpazioni.

Le invocazioni in s is ten ti della Repubblica alle Corti giovavano 
fino a u n  certo  pun to  ; ed è n a tu ra le  che fosse così ; quale scarso 
in te re sse  dovevano avere sim ili beghe di confine per le Nazioni, tu tte  
ug u a lm en te  coinvolte nel conflitto  scatenato dalla  Rivoluzione !

Q ualche vo lta  i M in istri E ste ri non si facevano scrupolo di d i­
c h ia ra r lo  apertam en te  agli A m basciatori Genovesi ; non mancavano 
le risp o s te  brusche e quelle iron iche; qualche volta invece, promette­
vano d ’in te rv en ire  e si proponevano sul serio di trovare un mezzo

(1) A. S. G., Lettere Ministri Spagna, mazzo 75, 2484; Dispaccio di Celesia, 
Aranjuez, 26 febbraio 1793. -  R. B. U. G., Scritti politici Genovesi dal 1790 
la 1814; Memoriale del 1790 in risposta a una nota del Cav. Nomis.
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term ine innocuo, a tto  a  conciliare quelle l i t i  « a s tru siss im e , a stio se , 
inestricabili » (*) ; ma in  ogni modo erano sem pre prom esse vaghe.

E i voluminosi m em oriali in cui erano ria ssu n te  le ra g io n i del 
dissidio tra  l ’attivo, inquieto aggressore e il c ircospetto  e pazien te  
difensore », rimanevano a lungo non tocchi sul tavolo  dei m in is tr i  e 
dei diplomatici.

Tanto più poi, che il chiedere la m ediazione di tre  P o tenze  nello  
stesso tempo era im politico e rendeva im possibile un  in te rv en to  
energico di esse, anche se fossero s ta te  an im ate  da buone in tenz ion i.

L’A ustria era gelosa della S pagna; questa  di q u e lla ; q u an to  a lla  
F rancia si dolse apertam ente a ttraverso  il B arone di C hoiseul, suo 
Ministro a Torino, che la Serenissim a R epubblica non avesse avu to  
in lei confidenza e non fosse in tervenu ta  a l m om ento buono.

Quando il Conte di Peronne era e n tra to  nel M inistero « voglioso d i 
fare il contrario del suo antecessore », e quando il Re nuovo a l T rono 
non aveva ancora avuto il tempo di essere prevenuto  d a i m in is tr i, 
allora Genova avrebbe dovuto com perare per pochi m ilion i il P r in ­
cipato di Monaco e cederlo a l Re di Sardegna insiem e col d is tre tto  
di Yentimiglia. Come cambio Egli avrebbe certam ente  concesso O ne­
glia, Loano, Carosio e quelle a ltre  te rricc io le  che in te rsecav an o  il 
territorio  Ligure (2).

Ma vedere poi'quello che si sarebbe dovuto fare  prim a  e ra  p e rfe t­
tam ente inutile.

Diciamo piuttosto che il risolvere le controversie e ra  im possibile 
perchè i due Governi procedevano con tro p p a  m alafede ; e sebbene 
nelle note agrodolci che si scambiavano d ich iarassero  d i volerci p o rre  
un termine, in realtà  l ’intenzione segreta era quella di c o n tin u a rle  e 
di pregiudicarsi a vicenda.

La Corte di Torino e ra  persuasa che Genova si prevalesse dei t u ­
multi di Francia e dello sp irito  d ’insurrezione che gli a g en ti dem o­
cratici si studiavano di eccitare, per assum ere un contegno di litig io  
sopra questioni appena d ispu tab ili: Genova che la  C orte d i T orino  
anelasse a im padronirsi delle sue riviere, m entre essa a ttra v e rso  la 
legale discussione non m irava che a preservare i suoi dom ini.

Prevenute e suggestionate, approfondivano i solchi del d issid io  
anziché appianarli e unirsi in u n ’alleanza u tile  per en tram be.

N in e t t a  S a v e l l i

(continua)

(*) A. S. G., Lettere Ministri Spagna, m a z z o  74, 2483; Dispaccio di Celesta, 
Madrid. 1 febbraio 1791.

(2) A. S. G., Lettere Ministri Torino, m a zz o  25, 2512; Dispaccio di Oderico9 
Torino, 27 aprile 1791.
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OSSERVATORI GENOVESI 
DELLA RIVOLUZIONE DI FRANCIA

CRISTOFORO VINCENZO SPINOLA

I I .

( C o n t in u a z io n e  e f i n e  - V. n u m e r o  p re c e d e n te )

I l  d isp acc io  ufficiale del 24 aprile  espone con precisa chiarezza le 
c o n tra s ta n t i  speranze delle p a r t i  in  contesa : « I l  P artito  A ristocra­
tico  h a  v ed u to  qui con tu t to  il piacere scoppiare la  guerra, sperando 
che non  p o ten d o  il P a r t i to  D om inante in alcun modo resistere alle 
fo rze  a u s tro -p ru ss ian e  e a  quelle delle a ltre  co rti alleate, sarà al 
p rim o  in c o n tro  com pletam ente b a ttu to  ; e quindi sulla caduta del- 
P a t tu a le  dem agogico sistem a, Pan tico  governo verrà senza ostacolo 
r is ta b il i to  in  F ra n c ia  ; li geniali dem ocratici credono invece che 
l ’E u ro p a  in t ie ra  non b asti a  resistere al coraggio ed alPentusiasino 
nazio n a le , in s p ira t i  dalla  nuova Costituzione e molto più ancora che 
su l n u m ero  e valore delle lo r tru p p e , contano sopra i mezzi di sedu­
zione, che m e tte ran n o  in  opera, per invitare le a ltru i alla discrezione 
e p e r so llevare  i popoli, con spargere massime di libertà di egua­
g lianza  e d i filantropia;, e con P isp ira r loro un odio implacabile 
co n tro  d e ’ r isp e ttiv i governi, dipingendoli come oppressivi e dispo­
tic i. ». E sag eraz ione  e illusione da un lato  e d a ll’a ltro ; e le delu­
sioni non  si fa ra n n o  a tte n d e re ; meno male che l ’Assemblea· ha preso 
saggi p rovved im enti p e r im pedire saccheggi e violenze e per ricor­
d a re  che la  g u e rra  è s ta ta  d ich ia ra ta  al re  di Boemia e d ’Ungheria, 
non a i c it ta d in i  francesi, qualunque sia il loro colore.

D ispacc i e le tte re  da· questo momento seguono minutamente le 
operazion i m ili ta r i  ed è n a tu ra le  che non rivelino fa tti nuovi. P iu t­
to s to  an ch e  qui hanno m aggiore im portanza i giudizi e i commenti 
che accom pagnano  la narrazione, isp ira ti orm ai a una sdegnosa av­
versione e a  u n  frem ito  d i o rro re  per il m assacro del generale Dil- 
lon e p e r le m inacce e le violenze di un esercito ancora disordinato 
ed in fo rm e, avv iato  per lo sfrenato  contegno delle truppe a inevi­
ta b ili  rovesci. « M algrado l’o stina ta  opinione di alcuni spiriti en­
tu s ia s tic i  o a ffasc inati forse dalle  seducenti massime filosofiche, sulle 
q u a li si è p re teso  di appoggiare la rivoluzione di Francia, quasi 
tu t t e  le persone sensate si accordano in augurare poco felicemente 
de lle  sue operazioni m ilita ri, perchè precipitate indiscretamente da
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u n a  fazione rabbiosa, p iu ttosto  che risolute da lla  volon tà  generale, 
d ire tte  da un m inistero esagerato ed ignorante a ffa tto  degli affari 
politici ed eseguite da generali non abbastanza sp erim en ta ti e 
sopra tu tto  da tru p p a  indisciplinata m ancante d i buoni ufficiali, 
sciolta dalla dovuta subordinazione ed abbandonata ad ogni specie 
di corruzione e d i sfrenatezza », scrive il 5 maggio e dopo i prim i 
ten ta tiv i di ristab ilire  la disciplina, osserva : « non è facile  il fa r en­
tra re  in ima subordinazione totalm ente passiva le tru p p e  dopo di 
aver con massime di eguaglianza troppo d ila ta ta  d is tru t ta  la  forza 
delle opinioni verso gli ufficiali e disorganizzata affa tto  la  te s ta  dei 
soldati ».

A m isura che le vicende si fanno più dram m atiche si an im a anche 
la dimessa prosa dei dispacci divenuti ora regolarm ente b isettim a­
nali. I  rovesci si succedono, cominciano le accuse con tro  il supposto 
famoso com itato austriaco delle TuiUeri.es (x), la G uard ia  Reale è 
sciolta, si ordina il campo trincerato  sotto  P arig i, destina to  « à 
repausser les 60 mille brigands que renferm e (dit-on) cette  cap i­
ta le  », la sicurezza personale del Re e della sua fam ig lia  sono in 
pericolo.

Nelle lettere rapidam ente incalzantisi si sente rum oreggiare la 
tem pesta. I l Re indugia a firm are il decreto sul campo trin ce ra to  e 
sulla deportazione dei p re ti re fra tta r i, tan to  più che c ’è in propo­
sito una profonda scissione nella stessa G uardia N azionale e nel 
Club degli Amici della Costituzione : in  una settim ana si sono avuti 
dne cambiamenti di M inisteri; la le tte ra  del L afavette  a l l’Assem· 
blea contro il Club dei Giacobini ha ancora acuito le passioni ; P aria  
è corsa da presagi di im m inenti e più gravi sventure : « Une ferm en­
ta tion  sourde regne dans P aris  ; les propriétaires e t les gents hon- 
netes soupirent après cette tranqu illité  dont on les berce depuis 
longtemps inutilem ent ; a la  Cour y rem arque une tris te sse  sombre 
qui fa it de la peine. N otre pauvre Roi sent vivement tous les m alheurs 
de ce pays ci ». Parole del 19 giugno, che preannunciano l ’u ragano ; 
perché il veto reale ai due decreti, il licenziamento dei m in is tri più 
accesi, la lieve ripresa degli elementi m oderati a ll’assem blea, « aven­
do fa tto  apprendere ai faziosi del partito  dom inante di essere affatto  
perduti nell’opinione di tu tte  le oneste persone » li determ ina al 
tentativo insurrezionale e alla scandalosa violenza del 20 giugno 
« che avvilisce egualmente la monarchia e la nazione ».

i1) « Secondo tu tte  le apparenze, le pretese macchinazioni e com plotti a ltra  
sussistenza e rea ltà  non avevano senonchè nella mente di chi vorrebbe ecci­
ta re  delle insurrezioni per profittare del disordine » (29 maggio). Egualm ente 
nelle lettere 22 e 29 maggio al Celesia accenna all’accusa m ossa dal giorna­
lista C arra agli ex M inistri B ertrand e Montmorin. « Vous aurez lu  sans 
doute tou t ce qui a été d it sur le pretendu comité au trich ien ; je  ne crois pas 
q u ’on ose fa ire  reparoitre ce fantome, m ais cela ne veut pas d ire  qu’on ne 
poursuivra pas Μ. M. de Montmorin et B ertrand ».
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I  dispacci del 23 e 26 giugno vibrano di commosso sdegno nella 
narrazione dei particolari del tum ulto e della fermezza del Re, 
« che dimostrò una calma e un coraggio veramente am m irabili e 
superiori alle particolari circostanze ».

Anche più espressiva la lettera del 26 : « Je  n ’ai pas le courage, 
Monsieur et cher ami, de vous peindre la journée de m ercredi d e r­
nier, les papiers publics vous auront assez in s tru it : je frissonne 
encore à la seule idée du danger qu’ont couru le plus courageux des 
Rois et son auguste Compagne : qu’ils ont été grand ce jour-là  î 
Leurs Majestés ont montré cette fermeté que seule peuvent in sp i­
rer une bonne conscience et l ’assurance du bien qu’ils ont toujours 
voulu vis-à-vis d’un peuple égaré par des factieux. Madame Elisa- 
bette n ’à pas quitté le Roi et le Dauphine son Auguste Mère. Que 
dira la France, l ’Europe entière à la  nouvelle d’un te l événement? 
On craignoit pour hier une nouvelle tentative mais on assure que 
toutes les mesures étoient prises pour répousser la  force par la 
force, aussi n ’a-t-on vu aucune insurrection. Une seule députation 
du faux bourg st. Antoine s’est présentée à l ’Assemblée. E lle é ta it 
composée de vingt personnes sans armes, elle a  cherché dans son 
discours patriotique à s’excuser sur les événements du 20 de ce mois. 
Elle a reçu les honneurs de la séance. Madame de G inestons n ’a 
pas quitté sa Princesse qu’à passé la. journée de m ercredi chez la  
Reine. Elle étoit hier à son poste: voilà le seul conseil que j ’a i cru 
devoir lui donner, et son coeur étoit très disposé à  le suivre m algré 
sa consternation et sa douleur.... Toutes les honnetes gents sont 
effectés de la sensation que doit produire la conduite des factieux 
et la presque to talité de la Garde N ationale qui croit son honneur 
compromis veut, dit-on, le reparer à  prix de son sang ».

Perciò, pur senza farsi soverchie illusioni, lo Spinola spera a n ­
cora che gli elementi moderati si stringano, nella spaventosa crisi, 
intorno al Re, per il quale sembrano accrescersi nel pericolo le sue 
simpatie.

Ma la reazione che per un momento ha riunito  in  uno sforzo 
comune contro la violenza demagogica i ben in tenzionati svanisce 
di fronte alla ripresa degli atteggiam enti più accesi. L ’intervento di 
Lafayette rimane inefficace e la commozione desta te  nell’Assem­
blea dal patetico discorso del Vescovo di Lione, Lam ourette, (il ce­
lebre ÌHtÀser Lamourette) ha risu lta ti effimeri, come « non sembra 
sperabile che cessar debbano le differenze, le passioni e gli opposti 
interessi che dividono non solo i legislatori, ma tu tta  la nazione ».
I  giornali già parlano sarcasticamente della riconciliazione che 
aveva tu tti commosso e un violento discorso di B rissot, nel quale 
sono rinnovate le consuete accuse a-1 Re e ai M inistri, ha da ll’As- 
semblea l ’onore della stampa.

La breve tregua è già finita; se il focoso oratore si è proposto
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di render vano il tentativo d i pacificazione e di p rivare  il Re d i 
consiglieri onesti e volenterosi, ha raggiunto l ’in ten to .

I  nuovi m inistri si dimettono, l ’am m inistrazione rim ane inca­
g lia ta  e disorganizzata, « nè si arriva a  comprendere come il Corpo 
Legislativo non si avveda che con la  persecuzione irreconciliabile  
che esercita contro tu t t i  gli agenti del Potere Esecutivo, viene a  d i­
struggere col fa tto  quella stessa responsabilità d i cui vorrebbe c a ri­
carli ». Per di più, contro il parere del D ipartim ento  di P a rig i e 
del Re, Pétion è giustificato degli addebiti mossigli per i f a t t i  del 
20 giugno e reintegrato  nell’ufficio di maire. « Non si può credere 
la  piacevole sensazione che ha fa tto  nel P a rtito  Giacobino e nella 
bassa plebe la riammissione del signor Pétion ; non è per a ltro  da 
presum ersi che un ’eguale soddisfazione venga ricevuta d a lla  classe 
dei c ittad in i possidenti ed in teressati a veder una volta  rim piazzata  
l’anarchia popolare dalla  dominazione della legge e delle a u to r ità  
costitu ite  ».

Le vicende della guerra eccitano anche più gli an im i : la  p a tria  
è d ich ia rata  in pericolo, comincia e si fa sempre più in tenso  l ’a r ­
ruolam ento dei volontari ; e il fenomeno del nuovo sp irito  p a tr io t­
tico a tt ira  l ’attenzione e l ’ammirazione dell’am basciatore — « Le 
patriotism e françois — scrive il 31 luglio —  fa it enrô ler beaucoup 
de particu liers de to u t age, to u t ta ille . Chacun se po rte  aux  fron ­
tières avec désir de deffendre la P a trie  qui est m enacée p a r les 
ennemis du dehors et dechirée p a r les in trigues e t les divisions du 
dedans ».

In tan to  si rinnovano a ll’Assemblea le accuse e le proposte di 
destituzione e di decadenza del Re ; « si vede che la fazione, quale 
ha provocato la guerra vorrebbe rige tta rne  tu tte  le fa ta li  conse­
guenze sul M onarca ». Eppure non si è che al principio, l ’azione 
com binata austro-prussiana avrà luogo dopo la m età  d ’agosto, 
quando sarà  sta to  pubblicato un m anifesto; e di quello che sa rà  il 
famoso proclam a del Brunswick lo Spinola dà no tiz ia  e ria ssu n to  
sin dal 24 luglio e ne riparla  il 31. Anzi queste sue le tte re  d im o­
strano  che il movimento antim onarchico è giunto al parossism o 
anche prim a che il m anifesto sia pubblicato, e che il p a r tito  repub­
blicano domina orm ai interam ente l ’Assemblea e sem bra che i fa ­
ziosi giacobini « siano intenzionati di facilitare  al possibile l ’inva­
sione delle truppe estere col fomento di nuove divisioni e d isgu­
stando tu t t i  gli onesti c ittad in i, quali cominciano ad accorgersi che 
essendo annien tato  ogni sorte di governo repressivo dell’anarch ia  e 
della licenza, le loro proprietà  e le loro vite restano esposte a i ca­
pricci e a ll’ingordigia della più infima plebe ». « Nous touchons — 
scrive ancora il 31 luglio al Celesia — un moment décisif pour le 
sa lu t de la France. Un p a rti dom inant gouverne tou jou rs  l ’Assem- 
blée. La semaine a été fo rt orageuse, il y a  été souvent question de la
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suspension et de la déchéance du M onarque; un grand nombre de 
pétitions insistoient pour ces mesures inconstitutionnelles et im- 
politiques; on a cherché à susciter des mouvements dans le peuple. 
Les Fédérés Bretons arrivés jeudi unis à  quelques habitans du faux 
bourg St. Antoine ont voulu se porter vendredi aux arm es et tu ­
multueusement à 1’Assemblée et au chateau ; le tocsin a  sonné toute 
la journée ».

Questo tumulto del 26, che minaccia di rinnovare le scene del 
20 giugno e la successiva rissa violenta tra  i M arsigliesi riu n iti a 
banchetto dal San terre e la Guardia Nazionale preludono a ll’in su r­
rezione giacobina del 10 agosto provocata, secondo lo Spinola, non 
tanto dalla pubblicazione del proclama che « ha fa tto  qui pochis­
sima impressione » (x) quanto dalle insisten ti richieste di deposi­
zione del Re portate a ll’Assemblea anche dal maire Pétion a nome 
delle Sezioni della Comune di Parigi.

« Les 48 Sections de Paris — scrive il 6 agosto — par Porgane 
de M. Pétion ont demandé à l ’Assemblée la déchéance du Roi et 
de la dinastie actuellement régnante. L ’Assemblée a rémis l ’examen de 
cette grande question à jeudi prochain, quelques unes de ces sections 
individuellement ont désavoué cette démarche d ’autres Pont ap ­
puyé par une nouvelle adresse particulière que l’Assemblée a du 
casser comme illegale et inconstitutionnelle ; mille pétitions ont été 
faites à ce sujet; il paroit que le parti dominant est décidé de la 
prononcer, mais l ’importance d ’une telle démarche me paroit si 
grande que j ’ai de la peine à croire que l ’Assemblée se décide à  
prononcer jeudi. J ’immagine que la sagesse la portera à suspendre 
la décision et à peser toutes les conséquences d ’une telle demarche 
qui pourroit avoir les suites les plus fâcheuses. En a tten d an t ce 
grand jour les allertes sont frequentes au chateau, presque toutes 
les nuits on a des avis pour une attaque imprevue, ta n tô t c’est parce 
qu’on répand que le Roi est parti, tan tô t c’est l ’annonce d ’une 
visite nocturne des fauxbourgs. Le fédérés Marseillois y jouent 
grand rôle; la Garde Nationale est infatigable et fo rt impressée a 
courir au chateau ce qui preuve son attachem ent pour le Monarque 
et pour la famille royale, qu’elle deffendra de tou t son pouvoir ».

Speranze anche queste destinate a rapido tram onto ; i dispacci 
de lP ll agosto e dei giorni successivi non contengono commenti — 
e non ne avrebbero bisogno — alla narrazione dram m atica di quella 
che lo Spinola chiama giustamente nuova rivoluzione. È un peccato 
che sia scomparsa la lettera del 14 agosto al Celesia; rim ane sol­

(*) Egualmente al Celesia (6 agosto) : « Elle n’a pas fait la sensation qu’on 
auroit du croire dans le public. L’Assemblée a passé a l’ordre du jour lorsqu’el­
le y a été denoncée; bien de gens auroient désiré,, qu’elle eut contenu 
des termes conciliatoires et on regrette généralement qu’elle aye paru trop 
tôt, c’est h dire avant l’entrée des troupes austro-prussienes ».

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



84 V I T O  V I T A L E

tan to  un foglietto con l'annuncio che : « madame votre fille se p o rt 
bien après les evenements de la  journée de vendredi de rn ie r . E lle 
m’a écrit à  ma campagne pour me tranqu illise r su r son com pte ». 
Avvenuto l’arresto e il trasporto  della Principessa di Lam balle  a lla  
Force, la Gineston desiderava ottenere un passaporto  per mezzo 
dello Spinola ; ma, date le severe e com plicate m isure a d d o tta te  dalla  
M unicipalità, egli riteneva pericoloso l ’insistere; meglio e ra  non a t ­
tira re  in  alcun modo l ’attenzione. P er p arte  sua, egli aveva potu to  
condurre la propria fam iglia in  una villa a qualche lega d a  P arig i, 
dove la Gineston la raggiunse seguendola poi a Londra. Lo Spinola 
non aveva soverchia fiducia neanche nel passaporto  o tten u to  per 
en trare  e uscire da Parig i : « Je  suis en tré  à  P aris  bien facilm ent — 
dice il 21 agosto —  je ne repondrai pas d ’en so rtir de même, sour- 
tou t depuis ce qui est arrivé hier au soir à l ’am bassadeur de Venise » 
al quale la folla ha proibito di lasciare Parig i.

Dopo l ’abbattim ento della monarchia e le eccezionali m isure  prese 
dall’assemblea con le perquisizioni e gli a rre s ti dei sospetti, l ’ordine 
non è più stato  tu rba to  ma tu t t i  sono persuasi che in  caso di suc­
cessi del nemico « il partito  dom inante e il popolo si porterebbero 
a delle stragi, a delle devastazioni, a dei m assacri con tro  li beni e 
le persona di tu t t i  quelli che o per vincolo di p aren te la  o per am i­
cizia avessero dei rapporti colli em igrati ». D uran te  le perquisizioni 
dom iciliari anche le abitazioni d i m olti rap p resen tan ti e ste ri sono 
visitate ; « nessuno però si è presentato  alla  mia casa, onde io posso 
vantarm i di essere sta to  tra tta to  in detto  incontro  con ogni r i ­
guardo » (14 settembre).

La presa di Longwy e, dopo incerte e co n trastan ti notizie, il p re ­
coce annuncio della caduta  di Verdun provocano nuove agitazioni, 
e la voce che i m alcontenti si preparino ad ap rire  le carceri e ad 
arm are i prigionieri contro i pa trio ti determ ina i fam ig era ti m assa­
cri di settembre. La narrazione dello Spinola che orm ai vive in  cam ­
pagna ne è breve e quasi d is tra tta . Le vittim e, secondo lu i, ascen­
dono « a quattro  o cinque mila o anche più, ma è difficile avere dei 
dettagli precisi e circostanziati in mezzo ad una agitazione gene­
rale ». La cifra in fa tti è certam ente eccessiva, tan to  più che è da ta  
il giorno 4, prim a che le s trag i siano cessate. Anche l ’assem blea è 
divenuta impotente « trovandosi affatto disorganizzata la  forza pub­
blica e la G uardia Nazionale, essa non potrebbe im pedire sì f a tt i  
eccessi, malgrado che ne avesse la più decisa intenzione ».

Ormai l ’oscura lo tta  tra  la Legislativa e il Comune d i P a rig i si 
delinea nettam ente in favore del Comune e dell’elem ento più acceso 
e violento.

Col racconto di questi sanguinosi episodi, accom pagnato t u t t a ­
via dal rilievo delPentusiasmo col quale i volontari vanno a lla
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guerra (*) e con le speranze <li prossimo arresto dell’avanzata ne­
mica. si chiude la corrispondenza ufficiale dello Spinola, priva nel­
l ’ultima parte — il racconto non richiedeva commenti — di osser­
vazioni e giudizi personali.

L’impressione conclusiva si può dire espressa in una delle ultime 
lettere al Celesia (17 settembre) : « Le moment ne peut ê tre  ni plus 
critique ni plus intéressant pour les evenements passés et présents. 
L’epoque prochaine et la Convention National doivent intéresser 
l ’attention de toute l ’Europe ». Del resto negli ultim i tempi « più 
degli avvenimenti generali » due questioni a ttirano  l ’attenzione del­
l’inviato genovese e forniscono argomento alla corrispondenza col 
collega di Madrid : la situazione piena di pericolo della figlia del 
Celesia e l ’imbarazzo nel quale lo Spinola stesso si trova dacché 
dopo il 10 agosto quasi tu tti  i rappresentanti esteri in  F rancia sono 
stati richiamati e si apprestano a partire . Egli ha domandato is tru ­
zioni al Governo e non nasconde la propria ansietà. « Pour mon 
compte — scrive il 21 agosto — je n ’ai rien osé decider là dessus, 
et j ’attends des instructions à ce sujet. Que croyez-vous? me la is­
sera-t-on ici tout seul?! Je  le crois presque, car nos capitalistes 
craindront pour leurs fonds. Si je pense, ma situation  est cruelle 
dans ce moment ci. Ce n ’est pas que je craigne pour ma personne 
mais quand on a femme et enfants on desire vivre tranquillem ent, 
et on n ’a pas to rt. Au reste je suis très décidé à suivre les ordres 
que je recevrai ». E il 27 insiste: « Tout le mond nous q u itte ; que 
deviendrois je si je suis obligé de rester ici, comme je m ’y attens? ». 
Evidentemente non ha alcun desiderio di rim anere, e la partenza 
dei colleglli lo mette in orgasmo.

I Serenissimi Collegi gli hanno dato prima generiche istruzioni 
di seguire l ’esempio degli ambasciatori di Venezia e d i Olanda, 
soltanto più tard i gli ordinano, « che non sia l ’ultimo a partire  degli 
m inistri forestieri » e intanto egli si appiglia a uno di quei mezzi 
termini che devono essere nel suo carattere, ma che sono special- 
mente tipici della diplomazia genovese. Non ancora autorizzato a 
domandare il passaporto « massime attesi la vicinanza ed i ta n ti 
rapporti tra la Francia e la Repubblica », allo scopo di non ind i­
sporre il governo rivoluzionario e di non compromettere il proprio 
presso le Corti estere rimanendo solo a Parigi ; « credo espediente 
di ritirarm i ad una mia casa di campagna situata a sei o sette leghe 
dalla capitale, lasciando in questa però il segretario di legazione 
come un semplice privato, perchè possa ragguagliare Vossignorie

0) Anche al Celesia Γ11 settembre : « On fortifie P aris qui devient une 
ville guerrière car on n’entend que ba ttre  le tambour et on ne rencontre que 
des militaires qui partent ». E il 17 a proposito del campo di Chalons : « Le 
zèlo et le patriotisme y a ttire  un nombre incalculable de volontaires qui vo­
lent au secours de leur P atrie des quatre coins de la F rance ».
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Serenissime di tu tto  ciò anderà qui succedendo sino a  clie d a  V os­
signorie Serenissime mi pervengano ord in i più precisi. Con ta le  mezzo 
termine mi parerebbe in tan to  salva la buona in te llig en za  con t u t ­
ti » (11 settembre).

Ripiego un po’ grossolano destinato  a non a cco n ten ta re  nes­
suno, tale tu ttav ia  da non com prom ettere la  situazione. Ma quando 
gli sopraggiunge 1’ordine preciso di lasciare  la  F ran c ia , e n e ll’u d ie n ­
za di congedo il M inistro degli E s te ri dopo le generiche espression i 
di rincrescimento per la sua partenza lancia  d is tra tta m e n te  —  gen­
tile  comunicazione o chiara m inaccia? — la no tiz ia  che le tru p p e  
francesi hanno occupato Nizza e sono perciò a i confini d e lla  R epub­
blica di Genova, teme d ’aver fa tto  un  passo falso d a l quale  t u t t a ­
via gli è impossibile ritira rs i. E si confida a ll’am ico (8 o ttobre) 
« Les lettres d ’Ita lie  arrivées seulem ent lunedi me p o r te n t l ’ordre  
precis de sortir de France. J ’ai vu hier m onsieur L eb run  pour 
lu i demander les passeports nécessaires. I l  m ’a  reçu  à  m erveil­
le mais il m’a témoigné qu’il voit avec peine mon d é p a r t, il a  
ajoint qu’il esperoit cependant que je  reviendrois bien tô t  au ss i que 
d ’autres Ministres p a rtis  précédem m ent. J e  lu i a i f a i t  observer 
qu’il y avait longtemps que je sollecitais mon congé p o u r fa ire  voir 
l ’Angleterre à  ma femme et à mes en fan ts ; il m ’a  prom is mes p a s ­
seports dans la· semaine. Ensuite il m ’a  d it quei le tro u p es  fran ça ises  
se trouvoient voisins des E ta ts  de la  République, qu’il  veno it de r e ­
cevoir la nouvelle que le generai Anselm e s’é ta it em paré  sans coup 
ferir de Nice, que le seul fo rt de M ontalban avoit f a i t  une  p e tite  
inutile resistence et l ’armée m archoit su r V illefranche d o n t il s ’a t- 
tendoit la nouvelle de la  prise. J e  vous avoue que si j ’avois connue 
cette circostance j ’au ra is  remis la  dem ande des p assep o rts . Mon 
départ pourra indisposer malgré les plus belles p ro te s ta tio n s  que j ’ai 
faites des égards de la République envers la F ran ce  e t de l ’obser­
vation de la plus stric te  neu tralité  dans la  guerre actuelle . J e  vous 
ju re  que la nouvelle de la prise de Nice m ’a  in te rd it  e t su r to u t 
d ’avoir une armée française si près de Nous. J e  n ’a i f a i t  sem blan t 
de rien et j ’applaudis aux succès des arm es françaises d an s  les E ta ts  
du Roy de Sardaigne.

L’expedition de mes passeports tra în e ra  à  la  M unicipalité  quel­
ques jours, ce re tard  me donnera le tem ps de recevoir des nouvelles 
de chez Nous, où on aura  su l ’affaire de Nice e t où sen tira -t-o n  la 
nécessité de ne rien innover sur la conduite  que le G ouvernem ent 
avoit tenue jusqu’ici. Mon projet de re s te r à  la cam pagne ignoré 
m ettoit tou t le mond d ’accord et sauvoit le cheffre e t les choux. Au 
reste, je suis fait pour obéir et non pour raisonner. M assucconi doit 
aussi partir mais je tache de lui persuader de re s te r c a r  il sero it 
peut être dangereux de deteller to ta lem ent ».
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Massuccone era il segretario al quale la legazione rim ase effet­
tivamente affidata dopo la partenza dello Spinola che, appena giunto 
a  Londra, vi fu nominato rappresentante ufficiale della Repubblica 
di Genova e sostenne con tenace fermezza l ’ostina ta  e difficile po­
litica della assoluta neutralità tra  la  F rancia e le pretese della 
coalizione capitanata dall’Inghilterra  che era per la Repubblica una 
condizione di esistenza e ha potuto essere m antenuta sino a ll’in te r­
vento di Napoleone Bonaparte.

V ito  V ita le
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Un rimatore genovese del Settecento : 
GEROLAMO GASTALDI

( C o n t in u a z io n e  e f i n e  - V. n u m e r o  p r e c e d e n te )

lutine, anclie nel piccolo canzoniere del G., come in  tu t t i ,  o 
quasi, i canzonieri del Settecento, non m ancano poesie religiose.

La lirica sacra di quel secolo, che ebbe u n ’anim a t u t t ’a ltro  che 
religiosa, è abbastanza nota. Certo che della legione dei lir ic i sa ­
cri, pochi sanno elevarsi a  qualche m ediocre a ltezza; e i così d e tt i  
precursori del Manzoni hanno di comune con quel g ran d e  solo e le­
menti esteriori, non certo lo spirito . E sagera  però il B e r ta n a  q u an ­
do dice che « fra  tan te  liriche sacre non v’è forse un  sonetto  che 
si levi dai bassi fondi della re to rica  convenzionale » (λ). Q ualche 
cosa c’è ed è ingiusto non riconoscerla. I l  nostro  G. non fu  un  fo r te  
poeta religioso : forse lo sarebbe potu to  divenire se le necessità  d e l­
la vita non lo avessero s tre tto  in t u t t ’a ltre  cure, e le p reoccupa­
zioni politiche e private non gliela avessero ta lv o lta  am areg g ia ta . 
Dico questo, perchè alcune di queste sue poesie sono p iù  che una 
promessa. Noi abbiamo già avuto occasione di toccare  d i due di 
esse: « P e r  S. C aterina e per S. T om m aso», in  cui abbiam o no ­
tato, tra  l ’altro , specie nella prim a, l ’influenza fru g o n ian a .

Purtroppo questa influenza non ha m ancato di fa rs i sen tire  a n ­
che in a ltre  liriche : ne « La passione e m orte d i C ris to  », e, più 
che frugoniana, arcadica in genere, in  quella « Ad u n ’am ica sp i­
rituale nel S. N atale ». Però dobbiamo n o ta re  che l ’im itaz ione  re ­
torica del modello non è più to tale  come nelle precedenti : in  queste  
si sente soltanto a  t ra tt i .  I l  poeta a  poco a poco com incia a  con­
cepire da sè, e ad esprim ersi come sente dentro , liberandosi d a l­
l ’im itazione; finché finalmente tu tto  quel mondo ventoso e retorico- 
preso a prestito scompare com pletam ente, lasciandoci sen tire  la 
parola genuina del poeta : ed è appunto  questo svolgim ento che noi 
vogliamo illustrare.

Nell’ode « La passione e morte di C risto  », l ’im itazione d i Co­
rnante si scorge già nella scelta del verso; il verso epico de ll’ottava* 
con una specie d ’invocazione da poema :

« Angeli della pace, ai cui dolenti 
sospir rispose il sanguinoso m onte  
deh, voi scendete sui bei vanni ardenti » ecc. ecc.

C1) In  Arcadia cit., pag. 81.
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E il poeta procede tra  motivi convenzionali, t ra  l ’enfasi di 
qualche esclamazione o interrogazione, tra  qualche sim ilitudine p re t­
tamente arcadica (come quando raffigura Gesù in un « bianco agnel- 
lin » divorato dalla turba dei lupi), tra  qualche meschinità morale 
e stonatura poetica (come quando chiede un fulm ine che inceneri­
sca Giuda). Ma ora a noi tu tte  queste imitazioni frugoniano-arca- 
diche non importano : importa piuttosto vedere dove e come il poeta 
lia saputo esprimere se stesso, superando il modello.

Il G., pur avendo scelto un metro infelice, che si prestava tro p ­
po, come abbiamo detto, alPenfasi vuota e sonora, ha saputo tu t ­
tavia trovare in certi luoghi quel tono semplice, umile, raccolto, 
che ci dà il sentimento ; un’intonazione fam iliare, piena di lacrime 
affettuose e di dolce rimprovero, come quando si rivolge a  P ie tro  :

« Pietro9 tu dormi? A h , se sapessi quanto 
è crudel questo sonno a un Dio che pena!
Sonno, che ti fia un dì cagion di pianto , 
sonno reo, che a maggior colpa ti mena.
Prima che il gallo ricominci il canto, 
fuggirai per rossor l’aura serena.... »,

dove quest’ultimo verso è maraviglioso per il sentimento che spira .
In certi momenti poi la rappresentazione assurge a vero qua­

dro, ricco di movimento e di vita : come quando Gesù accoglie e 
bacia il traditore :

« pur l’accoglie Gesù colmo d’amore 
e baciato, ribacia il traditore » ;

quando, circondato dalla turba ostile e abbandonato dai discepoli, 
volge in giro lo sguardo dolce e mesto e

« non un pianto ved’ei nel stuol nemico, 
non tinto di pietate un volto amico » ;

quando, martoriato, soffre e perdona tu tto  : egli soltanto « teme 
la nudità — non i flagelli » ; — e quando finalmente si carica la 
croce sulle spalle straziate e si pone in cammino, contento delle 
sue sofferenze :

« .... egli è contento 
e già l’afflitto e stanco tergo abbassa, 
di sua passione al barbaro strum ento, 
segnando orme di duolo ovunque passa ».

anche qui l ’ultimo verso è da solo una p ittu ra  ; m entre la Madre,
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a i piedi della croce, in a ttitud ine  di dolore muto : « donna, che il 
chiuso duol fuori non spande », attende che s tia  per com piersi

« l’ora fa ta i dei secoli desìo, 
in  cui Vuomo s’assolva e muova Iddio  ».

È quel mondo non suo insomma che il poeta va distruggendo 
a  poco a poco, m entre comincia ad apparire  1’an im a sua.

Questa si rivela già in m isura maggiore e m igliore nella  poesia 
« Ad un’amica spirituale nel S. N atale », d i tono tu t to  fam iliare , 
arieggiante l ’epistola poetica, piena di dolcezza affettuosa, d i sag­
gezza tu tta  cristiana. È una specie di colloquio del poeta con L illa, 
d i considerazione sul N atale e sulle anime loro : e il tono  affettuoso 
raggiunge talora la perfezione a rtis tica . E l ’ode insom m a che più 
ci dà, forse, il temperam ento del poeta, ricco di sen tim en ti m iti, 
dolci. L ’influenza frugoniana qui è quasi scom parsa in teram en te , 
eccetto ancora qualche elemento retorico prodotto d a lle  so lite  escla­
mazioni e interrogazioni, di cui abusavano i se ttecen tis ti in  ge­
nere, ed anche i frugoniani in specie. I l  d ifetto  p rincipale  in  questa 
è invece un resto di gusto arcadico, lezioso, m anierato  : come quan­
do il poeta vede sul viso di L illa « sorgere il p ian to  a  verseggiar 
col riso — e per dolcezza im pallid ir le gote ». Ma anche qui noi 
vogliamo guardare p iu ttosto  dove e come il poeta su p eri l ’influenza 
esterna e riesca ad esprimere il sentim ento che gli a g ita  il cuore. 
Egli prom ette a Lilla di lasciare il canto dell’am or p rofano per 
can tare  solo dell’amore divino :

« L illa , non vi dolete : alfine io canto, 
giacché a cantar voi m ’invita te  ognora, 
non già del cieco amor, ch’ha sol per van to  
di render ciechi i suoi seguaci ancora , 
ma d’un  amor tu tto  divino e pio, 
qual’è l’a/mor del pargoletto Iddio  ».

È appunto in questo tono umile e raccolto che il poeta ritrova 
se stesso ; tono, che talvolta spira pace ed affetto, come quando spie­
g a  a  Lilla, perchè Gesù nacque tan to  povero :

« Lilla , perchè? Deh, lo ascoltate un poco 
come coi dolci suoi cari vagiti 
va ripetendo in suon dolente e fioco :
— L illa , nacqui così, perchè m’im iti;  
m ’è più dolce il piacer di tua p ieta te , 
che le pompe del Tehro e dell’E nfra te  » ;

o  quando, ancora rivolto a Lilla, bisbiglia :
« L illa , chi sa che il mio Signor che tace, 

or non sogni la m ia, la vostra pace? » ;
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e finalmente quando anch’egli sente il bisogno d i fare il suo dono, 
come i semplici pastori al Neonato :

« Noi, Lilla, ah, che daremo al nostro D io , 
se in dono a noi tu tto  se stesso ei diede?
Felice voi, che il cieco mondo e rio 
non allettò con vii, falsa mercede! 
lo , che il fellon seguii qual foglia al vento, 
gli consacro il rossor del tradimento  »

dove l ’ultimo verso, stupendo, mette a nudo tu t ta  u n ’anim a, ci r i ­
vela tu tta  l ’onestà di un cuore, tu tto  il sentim ento di c ristiana 
pietà e d ’amore, da cui era animato.

Dov’è più qui tu tto  quel falso mondo settecentesco, che gon­
fiava· le gote per far credere più veritieri quei sentim enti che non 
aveva, o che cadeva nel difetto opposto, nel leccato e nel piccolo, 
per lo stesso motivo?

Il superamento intero però di tu tte  queste forme e questi sp i­
riti bugiardi e talvolta ridicoli venne più tard i, quando tu tto  quel 
bagaglio, che gravava le spalle di chi si accingeva a scalare le 
cime del Pindo, venne finalmente gettato via e il poeta potè esp ri­
mere liberamente quel che sentiva in cuore. E questo avvenne : 
pur toccando della lirica sacra argomenti in cui avevano provato 
il loro ingegno quasi tu tti i lirici contemporanei : p. es. sulla V er­
gine Madre. Questo motivo noi sappiamo che ha tu t ta  una le tte ra ­
tu ra  poetica nel Settecento; pure il G., libero dal ciarpam e che 
gl’ingombrava la via, ha saputo nel sonetto « Per nostra  Signora 
Addolorata » elevarsi ad una altezza di sentimento, quale pochi 
poeti del tempo raggiunsero. Leggiamolo :

« Qual vittim a si svena, e qual si versa 
sangue sulla crudele ara funesta!
Questa, che stassi in alto duol sommersa, 
invitta Donna, oh Dio, qual Donna è questa?

Pallida e muta e gli occhi al ciel conversa, 
tu tta  raccoglie in  sen la ria tempesta, 
e del sangue divin tu tta  cosparsa, 
pur ferma vi grande atto a mirar s’arresta .

Crollare i monti, e tenebrosa eclisse 
di largo velo il sole ricoperse : 
vide Maria l’atroce scempio e visse!

Dio l’alto danno allor più non sofferse; 
sul Figlio moribondo i lumi affisse : 
indi mirò la Madre e i cieli aperse ».

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



9 2 M A R I O  O L I V E  R I

Come si è visto, la figurazione di M aria A dd o lo ra ta  è m ara- 
vigliosa. Questa M adre « pallida e m uta  », cogli occhi r iv o lti a l 
cielo, che comprime in sè tu tto  l ’affanno del cuore, e che g u a rd a  
il Figlio, lo guarda appeso a lla  Croce, è una delle p iù  belle ra p p re ­
sentazioni del dolore nella lirica del Settecento. Im p ie tr i ta  da lP an - 
goscia, resa statua, essa raccoglie tu t ta  la v ita  d e ll’an im a  nello  
sguardo : dal m ortale pallore del viso e dallo  sguardo  fìsso noi 
vediamo, dalla terrib ile  mutezza del labbro noi com prendiam o tu t ta  
la tempesta d 'un cuore. Si agitano i m onti, il sole si rico p re  d i un 
velo per non vedere : M aria no, è sem pre immobile, sem pre fìssa, 
proprio per vedere; e assiste, sempre così, fino al te rm in e  dello  
« scempio ». Il verso: « vide M aria Patroce scempio e visse » è non 
solo il più bello del sonetto, è esso stesso una creazione, d à  da 
solo il ritra tto  interno d ’una m adre. Dio stesso, che si p rende  com ­
passione del dolore di Cristo e di lei, Dio è così um anizzato  d a  non 
poter sopportare più ta le  spettacolo : ed apre  i cieli, m en tre  invece 
Maria guarda ancora.

Il G. dimostra qui di avere il senso del grandioso e del te rr ib ile  
e di saperlo mantenere per tu tto  il sonetto, senza cadere nelle sd o l­
cinature o in quelle scempiaggini arcadiche, di cui si com piacquero  
non pochi lirici : ricordiam o p. es. il M anzoni.

Ma il G. tentò anche qualche cosa, come a llo ra  si credeva, di 
più grandioso. E ra pure uno dei gusti del tem po la canzone ad  a r ­
gomento biblico, la canzone in form a di visione, sia questo  o no
— ma probabilmente no — derivato anche dalPinflusso del Vico i1). 
Già il G. aveva ten ta to , appunto in form a di visione, l ’am p ia  vo­
lu ta  dell’ode in una canzone, che abbiam o rico rdato  : « P e r  S. C a­
terina da Genova » ; ma essa, ancora sotto  l ’influsso p rep o n d e ran te  
del Frugoni, era caduta miseram ente. I l  poeta te n ta  o ra  nuovam en­
te la canzone in form a di visione, e questa volta anche d i a rgom en to  
biblico, ne « La visione di Daniello », con a ltro  sp irito  e con a ltro  
respiro che nella precedente, dandoci u n ’ode a rd ita  n e lla  conce­
zione e grandiosa nello svolgimento, anche se — e l ’av v ertiam o  qui 
una volta per tu tte  — noi sentiam o accenti e scorgiam o m odi, che 
ci ricordino a ltr i poeti del tempo ed an te rio ri, t r a  cui il C h iab rera  
e sopratutto il F ilicaia.

È il profeta Daniello che, seduto « su lla  riva d e ll’A ssiro  E u ­
frate , — a pie’ delle superbe — babiloniche porte  », va rievocando 
col pensiero tu tte  le glorie di Sionne in  con trasto  con la m iseria  e 
l’obbrobrio presenti; finché, scosso dalla  visione av u ta  del colosso 
dai piedi di creta e dalla conseguente rovina, e consolato , scioglie

i 1) V. a questo proposito: T. L. R izzo, D al Se i a ll’O ttocen to  (P a rav ia , 
1931), in cui l’autore sostiene appunto la  derivazione di ta le  isp irazion e d a l­
l ’influenza vichiana : tesi però non convincente.
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un carme alle glorie del popolo ebreo, dal quale nascerà il Mes­
sia ; mentre insieme profetizza la caduta e la rovina delPim pero 
degli Egizi, Assiri e Persi, Macedoni e Romani ».

Ciò che è notevole in questa canzone è lo spirito  religioso che 
la anima, ed è la concezione della storia, che sgorga da questo sp i­
rito. La solennità del grande dramma storico-religioso — potenza 
e rovine di c ittà  e d’imperi — è contemplate da uno sguardo s i­
curo e da un animo pieno di fede. Questa legge storico-religiosa,
— che cioè alla potenza delle opere umane, siano pure g randissi­
me, succede la loro rovina, e su tu tto  il trionfo della fede di Dio, 
pur attraverso lotte ed effimere sconfitte, — è il motivo dom inante 
dell’ode, non solo quello che accentua, ma quello che assorbe ed ag­
guaglia tu tte  le vicende dolorose e funeste della sto ria . È insom ­
ma la Provvidenza, regina della storia, che giudica ed opera se­
condo la sua misteriosa e fatale giustizia, contro g l’insensati desi­
deri e i superbi orgogli degli uomini : è Essa che abbatte, uno 
dopo l’altro, i diversi imperi, finché viene a regnare Colui, a  cui 
solo « su gli a ltri è dato e su la te rra  il regno ».

Canta difatti il poeta :

« Egli è quel Dio, che colla man possente, 
crollò di Henft le superbe mura, 
e rapido torrente
di Fenici e di Siri in  lei rivolse » (l)

E più oltre, ricordando gli Egizi :

« le piramidi altiere 
alzate ad ingombrar Vanire serene, 
fian vana pompa alle superbe arene, 
e per immenso mar tratte ai confini 
del Tebro a rallegrar sguardi latini.
Ne’ sulle vaste mura si conforti 
Babilonia superba.
Vedrà l’empia, che vive
un Dio nel oielo punitor dei to rti,
che in solitarie rive
gli empi regi condanna a pascer l’erba »

Come passarono i primi, passeranno pure e Persi e Macedoni e 
Romani :

(x) Notiamo pure, qui e nelle strofe seguenti, l ’influsso del F ilicaia  : ma 
esso non si riduce a fredda imitazione, sibbene è cosa ripensata, rim editata  
e fortemente espressa.
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« cosi al girai' degli anni 
per ignoti sentieri 
s’a tterran  le colonne 
dei più tem uti imperi.
Vedrai, vedrai, S ionne, 
del tuo Signor sotto la m an pesante 
delle cit ta di il cenere fu m a n te , 
e su le vaste loro ampie ruine  
sorger la Fede a incoronarsi il crine.

L'uomo quindi, viene a concludere il poeta, vale non in  q u an to  
è forte nel tempo e nello spazio, non in quanto è signore della  te r ra , 
ma in quanto è dom inatore dello sp irito  suo, in  quan to  opera  se­
condo lo spirito suo illum inato dalla fede, perchè

« V opre d 'umano ingegno 
VOnnipotente in  d e l si prende a scherno  »

Ciò che deve restare quindi non è la potenza degli uom ini, che 
sfuma a un semplice volger d 'an n o ; ma ciò che ha valore  a l di 
sopra e al di fuori dello spazio, tan to  lim ita to , e del tem po, ta n to  
breve, sono le opere del piccolo Bam bino di Betlem m e :

« solo al Bambin di Betelem m e eterno  
sugli a ltri è dato e sulla terra il regno  »

Non abbiamo qui, forse, un precursore, uno dei piccoli p re c u r­
sori (e sottolineo il plurale), di quella concezione della s to ria  e de l­
l'uomo, quale sarà, tan to  più a lta  e più profonda, la  m anzon iana?  
Tutto questo avvicendarsi d ’im peri e di rovine, di m eriggi e d i oscu­
rità  (notiamo che nè le albe nè i tram o n ti considera il poeta, ma 
soltanto il punto culm inante, lo splendore passeggero del regno e
1 oscurità dolorosa e lunga delle rovine) non è forse, come sa rà  p e r
il Manzoni, non a ltro  che una serie di episodi che si succedono 
nei secoli, e i secoli passano rapidi e di quanto fu p iù  non si r a ­
giona, mentre rim ane soltanto la « benefica fede —  a i trion fi av ­
vezza », la fede — canta il G. — che « sorge__ a in co ro n ars i il
crine su le vaste ampie ruine » degli im peri? E chi a  to rn a r^  « in  
pianto delTempio il gioir » — come dice il Manzoni nel coro della  
battaglia di Maclodio — se non « Dio nel cielo p u n ito r de i to r t i  »,
il « nemico dell empietade », come canta il G.? E il non sen tire  nes­
suna maledizione vera e propria sui vari dom inatori, co n sid e ra ti 
più sto lti che empi, che hanno vinto per un volere superio re , non 
ricorda lo spirito che anima il noto coro dell1 Adelchi? N on m i n a ­
scondo che mi si potrebbe obbiettare esserci in questo degli in flussi
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bossuettiani : nè io lo nego. Ma non perciò, o m’inganno, è da esclu­
dere in questo, in quei determinati motivi spirituali, un precedente 
manzoniano. Ma purtroppo questa, che sarebbe una sto ria  in teres­
sante ed utile da farsi sui precedenti reali manzoniani, non è a n ­
cora stata fa tta  (χ).

*  *  *

Concludendo : questo è il piccolo mondo poetico di G. G astaldi.
Imbevuto di tu tta  la retorica vuota e falsa di Cornante, mesco­

la ta  ad elementi derivati dalle stucchevolezze e leziosaggini d ’A r­
cadia, nelle odi encomiastiche; — amabilmente settecentesco nelle 
canzonette, avendo portato una piccola nota propria in  quanto sen­
tita  : l ’ironia finemente arguta ; — di nuovo pedestrem ente frugo- 
niano in alcune poesie religiose; — il poeta a- poco a poco ha sa­
puto svestirsi di quel mondo non suo, in cui si muoveva meccani­
camente, per farci sentire la sua propria voce e il suo proprio sen­
timento : il che, se anche piccolo come abbiamo detto, pure  è sem­
pre un merito.

Peccato, ripetiamo, che all’editore non sia riuscito a m ettere 
insieme, com’era sua intenzione, un terzo volume di poesie, dove 
certamente qualche a ltra  cosa di buono, e sopratu tto  di suo, si 
sarebbe ancora trovato. Ma ta n t’è : bersagliato in vita , il G. conti­
nuò ad esserlo anche dopo morto.

Ed ora, dopo la nostra forse un po’ troppo m inuta disam ina, 
non abbiamo il dovere di domandarci se aveva poi tan to  to rto  il 
B aretti, quando ne Gl’Italiani ricordava con onore, accanto agli 
a ltri genovesi, anche Gerolamo Gastaldi? La risposta non ci pare 
dubbia.

M ario O l iv e r i

(M Nel G. — e noto questo per la psicologia dell’uomo — noi troviamo 
ancora qualche cosa d’altro, che può ricordare qualche aspetto deU’anima 
del grande lombardo : voglio aUudere al noto pudore manzoniano. Quando 
il profeta, neUa sua rievocazione deUe sventure del popolo ebreo, can­
ta p. e s .:

« Strette in dure catene 
vedea l’ebree donzelle, 
del vincitor abbandonate alPire. 
piegarsi al fasto deUe donne assire », 

noi abbiamo in quest’ultimo maraviglioso verso uno di quegli accenni, che 
non posso chiamare appunto che manzoniani, il quale, nella sua pudica e 
apparènte semplicità, ci sa dare la rovina di un’anima e la rovina di un po­
polo : la rovina deU’anima femminile ebrea, che porterà con sè la  rovina spi­
rituale dell’uomo, e quindi di tutto quel popolo.
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DISCUSSIONI E COMMENTI

CONCLUDENDO UNA POLEM ICA

Il Prof. Nino Lamboglia non ha presi per buoni g li a.ppunti che
io facevo alla  sua u ltim a critica  e con nuovo scritto  (*) h a  voluto  con­
fermare che lo studio della quistione in  lui d ife tta  : 1) per il m etodo ; 
2) per il preconcetto ; 3) per la  poca preparazione.

Per il metodo : tu tto  soggettivo, che tra e  forza p ro b a to ria  a s ­
sai discutibile, da un concetto generico senza ten er conto  dei do ­
cumenti. Così quando dai « nuovi fa tto r i economici e com m erciali 
e, nella Riviera, m arittim i » vuol dedurre l ’esistenza d e lla  M arina, 
cui si contrappongono tu tte  le memorie scritte , perché vi sono gli 
uomini di P erti prim a e poi del Borgo, sem pre di P ia , che co sti­
tuiscono e sviluppano questi fa tto ri ; quando dalla  s ituazione  delle 
pievi, parto  di fan tasia , vuol fare la d istinzione fra  le p rim itiv e  e 
quelle posteriori; quando colloca il V isconte, che e ra  un  solo in 
ciascun comitato, nel castello di P ia  (quando verrà  fu o ri il docu­
mento promesso, lo saprem o stud iare  !) ; quando dà un  nom e p ro ­
prio al pago finalese ; quando ne d à  uno a lla  pieve, residuo  d i quel 
suo principio, m entre quel nome poteva derivarle  d a l fiume, come 
si constata anche nella plebs de Urha ; quando dà i confini a  code­
sta  pieve sulla Caprazoppa, m entre la  com pagna del m are , una  d e l­
le tredici in cui era diviso il te rrito rio  finalese, li p o rta  per forza 
di documento al fiume F inale.

Per il preconcetto : che spunta ad ogni piè sospin to . Q uando, 
confutato in un argomento, con m olta d is invo ltu ra  r ic o rre  ad  a l ­
tri ; quando fa il processo alle intenzioni ; quando a rb itra r ia m e n te  
pone il Filelfo tra  i cam panilisti ; quando di un borgo nuovo  fa 
un’appendice di un borgo preesistente; quando d a lla  com pagna m a ­
ris vuol dedurre un suo centro alla  M arina che le diede il  nome, 
senza esporre il motivo per cui questo nome non le s ia  venuto 
dalla sua vicinanza al mare ; quando pone una m edesim a relazione 
t r a  Finarii e il B urgum , t r a  Finarii e la  M arina, m en tre  nel p r i ­
mo caso abbiamo una specie di apposizione, come in c ittà  d i R o m a , 
e nel secondo un complemento di appartenenza, ta n to  è vero che 
la pieve qualche volta è de tta  in  posse F inarii : nel te r r i to r io  ap-

0 )  Ved. B ollettinO  della  R . D ep u ta zio n e  d i  S to n a  P a tr ia  p e r  la L ig u r ia , 
Sez. Ingauna e In tem elia , Albenga, 28 gennaio  1930.
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partenente a  Finale, che come tale è chiamato pure Finale ; quan­
do in terpreta  in Castilionis podio, ove i genovesi collocarunt castraT 
per « sommità » della costa, e non per costa tu tta  quanta, come 
realmente indica la  parola poggio, cui dà nuova prova, sebbene 
inutile, lo stesso Filelfo, quando segue : per ipsum m onticulum et 
costam perseverantes, dimostrando con quelVipsum  che monticulum  
et costam  si riferiscono al Castilionis podium  (e non sfugga il Lam- 
boglia da questa morsa), quindi il poggio, il monticello, la costa 
sono la stessa cosa : come era evidente per ogni sano intelletto.

Per la poca preparazione: che emerge: dal suo volere insistere  
a dare al nome rocca il significato di posizione fortificata, contrad­
detto in questo dal grande M uratori, Dissertazioni sopra le an ti­
chità  (Veda il Lamboglia di non dare una lezione al Padre della 
Storia, il quale, come faccio io e secondo la definizione dei vocabo 
lari, adopera Antichità  anche in senso di tempo medioevale ! pos­
sibile non ne possa spuntar una?) italiane, Napoli, 1752, vol. II , 
pag. 217 ; dal non sapere che le case sopra S. Bernardino son dette 
Castellino e non Castiglione ; dalla sua confessione esplicita di avere 
più di una volta errato. Ma vi ha di più. Egli, non che ricredersi 
dello sbaglio da me rilevato sulla, distinzione che fa tra il rertor 
o minister e il cappellanus, con molto sussiego mi rimanda alle  
fonti del diritto e della storia, affibbiandomi una « ignoranza im ­
perdonabile ». Ora, secondo le leggi della giusta critica, sarebbe sta­
to dovere di onestà citare gli autori, l ’opera, la pagina, per fon­
darvi la sua affermazione. Non l ’ha fatto. Ipse d ix it e basta. Spet­
ta dunque a me portargli un aiuto : e citare, per le fonti del d irit­
to, Thomassinus, Vetus et nova Ecclesiae disciplina etc. V enetiis, 
17G6, pag. 105, col. 1 : Quia diximus quod Sacerdotes et Rectores 
Ecclesiarum possunt proferre sententiam in terdicti.... ipsam in  
scriptis proferant in hunc modum : cum ego Rector vel C apellanus  
talis Ecclesiae etc., e altri passi al riguardo, pag. 207, col. 2 e 
pag. 208, col. 1 ; per le fonti della storia, Muratori, Dissertazioni 
citi., Napoli, 1753, vol. I l i ,  pag. 157 : Capellanus vero qui aucto­
rita te  tua fuerit constitutus, de manu tua curam animarum acci­
piat etc. « Sicché — segue l ’illustre a.utore — Cappellano significava 
allora chi oggidì vien chiamato Parroco o Curato ». Non sono soli.
Il Du Cange, nel suo Glossarium , Ediz. 1842, vol. II , pag. 130, ha : 
{Japellani, Rectores Ecclesiarum  ; e il F erretto, nel suo studio su l­
le pievi di Genova, A tti  Soc . Licj. S t. Patria , voi. 39, pag. 449, 
soggiunge: « i rectores, o m inistri, o capelloni, o praelati, o sem­
plicemente presbiteri diventarono assai tardi i parroci suffraganei 
delle Pievi » ; e potrei andare oltre, ma basta così.

Mi sia lecito però un dilemma : O il Lamboglia conosceva o 
non conosceva questi autori. Se li conosceva, ha mentito, sapendo 
-di m entire; se non li conosceva ha dimostrato, col resto, la sua
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poca preparazione. Nell’uno e nell’altro  caso non lia lavorato  cer­
tam ente « ai fini dell’esattezza storica —· come si proponeva — e 
per il buon nome dei nostri studi ».

Nè si può dire che questo caso sia isolato.
Egli scrive: «C i vuole una inaudita  disinvoltura per asserire , 

citando le parole del Filelfo che dim ostrano precisam ente l ’op­
posto, che il toponimo Castettionis podium  corrisponde a l l’in tera  
costa di Castelfranco ».

Se avesse ascoltato me, quando lo mettevo su ll’avviso di non 
creare, nuovo don Chisciotte, m ulini a vento da com battere, sa­
rebbe andato più cauto. Invece no. Ripete adunque che i  Genovesi 
nel 1447 si fortificarono solo « in su quella costa di C astelfranco » 
e sul Castillionis podio costruirono solo la prim a b astia  ; d is tin ­
guendo, cioè, i due luoghi delle fortificazioni e della p rim a bastia.

Ma il Filelfo non è col Lamboglia., anche se questi fa  la voce 
grossa, forse per meglio convincere.... se stesso. I n f a t t i  scrive: 
collocarunt firnuiruntque castra [i Genovesi] in C astillionis podio,, 
prope Castrum F ranam i. ibique (cioè nello stesso C astillionis po­
dio) maximum lignorum aedificium quam bastitam  appellant con­
didere. Così pure il documento sincrono da me posto a  disposi­
zione del Lamboglia : « asegnorandosi de la costa cum quelle bastie 
(tu tte  quante) che non se pode dubitare de stare  a  C astelfrancho ». 
Dunque il Filelfo d im oerà  non l ’opposto di quel che dico io, ma 
l ’opposto di quel che dice il Lamboglia.

In  fine il Lamboglia vuol fa r vedere più d ire ttam en te  ancora 
che della storia  del F inale se ne intende poco poco, quando affer­
ma : « nel F inale [i visconti] precedettero la. venuta dei m archesi 
(sec. XII), cui di poco sopravvissero ». Gli posso p rovare  con do­
cumenti alla mano, che quel di poco va fino al secolo XVI e dura  
quanto durò il così detto marchesato di F inale : è un di poco un 
po’.... lunghetto: di quattro  secoli.

Alle a ltre  cose im parate aggiunga quindi anche questa  e si con­
vinca che la polemica porta  sempre un qualche f ru tto . E  faccio 
punto, perchè chi ha voluto, ha. potuto conoscere dal sin qui detto, 
quali sono le vere origini del Finale.

D. G u g l ie l m o  S alv t

Anche la direzione ritiene esaurita questa polemica.
N . d. D .
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Metatesi del r.

Quando si produco un cam biamento nell'ordine d e lle  articolazioni di una 
parola o di un gruppo fonetico, si ha un fenom eno che si vuoi chiam are me* 
ia iesi o trasposizione di f  nemi. La m etatesi il più delle  vo lte  è  determ inata  
dalla difficoltà, che rappresentano per la pronunzia la successione dei fonemi e 
la sillabazione, delle  parole; con t ile cam biam ento perciò si o tten g o n o  gruppi  
di fonemi che sono più abituali a chi parla, il che appare particolarmente  
n elle  paiole mutuate da altre lingue. S >vente an ch e  hanno luogo m eta tes i  
quando una data forma è associata, o per il suono o per il senso, con altre  
forme, e così ne risultano spec ie  di contaminazioni. Pertanto  le circostanze,  
che determinano una metatesi, possono essere m ultip le, e non v ’è dominio,  
ove  sia più diffìcile che in questo distinguere i cam biam enti fonetic i  da quelli  
analogici.

La metatesi può colpire due fonemi vicini (m etatesi d i  contatto) o due fo ­
nemi che sono separati da altri (m etatesi a  distanza)·, in quest’ultim o c a ^  può  
darsi anche che due fonemi subiscano una trasposizione cam biando m u r a l ­
m en te  il loro posto (m etatesi reciproca a  d is ta n za ). Il ligure, a som ig lian za  
del greco, del latino e dell’italiano conosce queste tre metatesi;  qui mi l im i­
te lo  a studiare il fenom eno per quanto concerne la liquida r, perchè è  la m e­
tatesi più frequente. La d ivisione per formolo (x), fatta dal Parodi, n on  mi  
pare del tutto esatta, e perciò non la seguo.

1. Metatesi di contatto. Questa trasposizione avviene antic ipando o postic i­
pando, nella  medesima sillaba, il r. Esempi del primo caso sono:

b r e n u s u  «bernusse, brenazio» d a ll’arabo bornos «pannilano ; v es te  con 
capuccio».

d r a f i n  «delfino» dal lat. delph in u s , cfr. camp, drofinu.
d r u m i  «dormire» è plebeo, cfr. il nov. d rò m i; il M eyer-L iibke d ice  del  

resto che una forma d ro m ir  si trova nei dialetti d e l l ’Italia se tten tr io ­
nale, nel retorom anzo, nel fr., nel prov. e n e l  port.

f r é z a  «felce» da * f é r e z a  con d ileguo della  vocale postonica, da fìlex* 
-ice .

i1) a) La forinola cons. +  voc. +  cons. +  R passa nella  forinola cons. - f  R 
+  voc. +  cons. b) Riesce al medesimo risultato la forinola tonica  cons. +  voc.  
+  R +  cons., quando il r sia seguito da certe determ inate continue, cioè  da s  
e £, da z e v. Se la forinola è atona, la norma si es tende a q ial< he altra con­
sonante, ma in ispecie l ’influenza letteraria ne ha ristretta l’azione, c) A lcuni  
casi del passaggio della  formola atona cons. +  R +  voc. +  cons. in cons.  +  
voc. +  R +  cons.
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f r i l i û  (e poi f r i l l u )  si chiama nel g i o c o  quella carta che non ha alcun 
v a lo ie ,  d a l l ’ait. ferlino  (cfr. afr. ferling  e sp. ferlin  dalTanglosassone/eo- 
d e r lin g  «quarto di moneta») che era una moneta an tica  equivalente alla 
quarta parte  del denaro o danajo. 

f r u m  â g g u  «formaggio» forma plebeo, cfr. il fr. from age, il prov. fro - 
m a tg e  e  a n c h e  il vaud. from d. Da form a , * form ativa. 

f r  u n i i  g  a a  «formica» (cfr. il toscano formicola), è forma plebea; da fo r­
m icu la ;·

g r i f i  d u n  dal precedente g i r  i n d ù  n «comodino» con dileguo dell’i pro­
ton ico ,  dal fr. guéridon . 

g  r u m  è t t e  (anche g  ur m é t t e )  «orecchioni; barbazzale», dal fr. gour­
m ettes.

i ù p r e m ü Â ( =  «permutare») «prendere a prestito», forma ora solo del 
contado.

i n s p r ì t à  ( da * i n s p i r t a )  «far spiritare uno (inveendo contro di lui)», 
k o t r e  « n a v e  a vela  » dall-ingl. cutter «canotto»,  
k r ó v u  o k r ó u  «corvo» da corvus, cfr. il pav. krof.
K r u v é t t u  «Corvetto» (piazza C.)» plebeo per K n r v é t t u .  
k r  u a m  in e  «corbame» termine marinaresco, da corbis. 

k r u s i a  «corsia» termine marinaresco, da cursus.
P r  a v e z  i n  da P a r a v e z i ù  ( P a r a v e x i n n a  si legge in antiche rime 

g en o v es i)  con dileguo delFa protonico, 
p r e k é  « j e r c h è »  è plebeo e bambinesco.
p r i i  z a  «pnl ce» da p ù r e z a  (da p u lex , -ice) con dileguo dell-e postonico;

cfr. il pai in. p lu g a  e il piac. pliiga . 
p r y a m ó u s u  costruito su d e p r y a m â  (da d e - p e r - a m  a) nella frase 

a v é y s e n e  d e p r y a m â  «aveisene a male». Nei dialetti occidentali 
(per es. a Cogoleto) si dice p y  ani au su e d e p y a m à .  

s t r a n ü â  (cfr. s t r a n t l u )  «starnutare; starnuto» da sternutare; cfr. il 
rum . s tr a n u ta , il  sic. s tra n u ta r i, il lomb. stran iidar . il friul. stranudd. 
A n ch e  l ’it. conosce le forme stran u tare  e stranuto  per influsso forse del 
prefisso s tr a -, giac< hè Fazione esc rcitata dal di fuori sui fonemi di una 
parola non si limita sovente  alla sola metatesi,  

s t r i  l i  ή «s te l l in o ,  marca»; il Casaccia dice «scontrino di rame, ottone, 
b itta  od altro fatto a foggia  di moneta, che si dà ai facchini per ri­
scontrare il numero della sacca di grano, dei barili di vino od altre 
m ercan zie  ag li  stessi consegnate per trarportarsi da un luogo all’altro», 

s t r i  l i n a  «sterlina».
s t r o S à  «rom pere, schiantare, dinoccolare, slegare» da extorquere, cfr. il 

1θ2Γ. is tro k ire  e l’asp. estrecer; in it. si ha storcere. La derivazione del 
Parodi da * to rs ia re  non convince, 

s  k r u p y ù n  «tarantola» da scorpius, è forma plebea, cfr. camp, skraboni 
«scorpione».

s t r u n é l l u  « stornello» da stu rn iu s , cfr. strum el e striim el nel dialetto di 
Castel lina ldo  (Piemonte) e il log. istruneddu .
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s t ü â u  (nei dialetti occidentali,  per es. a Cogoleto, anch e t ü S u )  «torso,  
torsolo» da *tursus  (cfr. il gr. Ότ3ρσος). Nell’afr. nel prov. e  nel rat. s i  
ha troSf donde lo sp. trozo  e il  port, troço; cfr. anche il ted. strun k. 

t r a k a n ó t t n  « tarcagnotto» derivato da tarch ia to , che è di incerta e t i ­
mologia. Secondo alcuni, da «tarchia», che è una sorta di v e la  grosso­
lana che si porta al vento con un perticone diagonale; secondo altri, 
da * tarica to  dal gr. τάριχος, ταριχεύειν «affumicare, salare», onde in ori­
gine avrebbe indicato membra asciutte e dure come un pesce  salato,  

t r a t ü g a  (anche t a r t a r u g a )  «tartaruga» dal gr. ταρταροϋχος. 
t r u m é ù t u  «tormento» voce p lebea;  metaforicamente con essa s i  indica  

anche un ragazzo troppo vispo ed irrequieto, da to rm en tu m  e cfr. il log.  
trum entu.

Esempi del secondo caso sono: 

b e r  t è i  lo  dal fr. bretelle,
b e r t u é l i  «cavolini, rimessitticci del cavolo» dal got .  bru ts  «bottone ,  

gemma», cfr. l’aated. broz e il ligure b r u t i  «germ ogliare» e b r à t t u  
« zermoglio, rampollo», 

f e r n é l l u  (di solito però f r e n é l l u )  «frenello» term ine m arinaresco, da 
frenum .

g a r b a  (cfr. g a r b u )  «bucare, buco» termine plebeo e dei d ia le t t i  occ i­
dentali (per es. quello di Cogoleto), cfr. il gen. s g a r b e l à  «scalfire, 
scalfiggere». Risale probabilmente a graph iu m  «stilo» dal gr. γράφω « i n ­
cidere, incavare», cfr. il fr. graver  e lo sp. grabar. 

k u r c é t t u  «ganghero» dal fr. crochet (derivato da un antico  nordico k ro k r  
«uncino»), cfr. lo sp. corchete e il p ir t .  colchete. 

k u r s ó  «CDgiolo» d'etimologia controversa. L’it. crogio lare , forma a tte ­
nuata di crogiare , deriva forse dal lat. cruciare  che ebbe il  senso di 
torm en tare, ma fu anche usato per indicare in fu ocare , fondere  riferito  
a metalli (cfr. Plinio n. li. XXXIII 20).

Derivato è k u r s é t t u  «specie di lasagna tonda, su cui da una parte è 
impresso un rabesco mediante una stampa di legno; essa  staccasi dalla  
sfoglia ( k r u s t a )  col tagliapaste di legno, che e un disco a lq u an to  in­
cavato con orlo acconcio a tagliar la pasta» (Casaccia). W ilielm us Cru- 
setus si legge  nel cartolario del notaio Giovanni Scriba in M onum . h ist. 
p a tr ia e  VII, Chart. II pag, 329; Crusetiis, scrive il Parodi, sarà l ’odierno  
gen ovese  k u r s é t t u .  

p u r c e à u ù  «processione» forma plebea per la più com u ne p r u c e è u ù .  
s y  à r d u a  «trottola» da z i r a n d u r a ,  cfr. z i  r a n  d o r e  «giri» in u n ’a n tica  

traduzione della Gerusalem m e L ib e ra ta  (x).

(x) Ra Gerusalemme delivera dro Signor Torquato Tasso tradùta da d ivers i  
in lengua zeneise. In Zena in ra stamparla de Tarigo. MDCCLV. Canto X III  
ottava 38.
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N o t e .  I. In b r i  g a s o  t -tu ,  per dissimilazione da b rii g a s o t t u ,  (nell’es­
p ress ion e  f i g u  b r i g a s o t t u  «fico brogiotto») forse è da vedere, col 
Parodi, una m etatesi,  cfr. il fr. bourjassotte. Non concordo invece col 
Parodi n e l  considerare metatesi s t r e p i  (onde s t r é p p u  e s t r e p u t i ) ;  
com e l ’ita liano  s tra p p a re , esso è una derivazione del got. strappan  (cfr. 
M eyer-L ü b k e ,  Boni. W ort. 8290 b.). E così pure p u r s é m m u  «prezze­
molo» n on  è  una metatesi,  come crede lo stesso Parodi, poiché deriva 
da p e tro se lin u tn : la metatesi è piuttosto nell’it. prezzemolo.

II. La m etates i  di contatto è nota al greco, al latino e aH’italiano. Per il 
prim o caso cfr. per il gr.: στρέφος da στέρφος «cuoio», τρομάν da τορμάν 
( =  τολμάν) «osaie»; per il lat.: intrepella  da in terpella ; per l ’it.* oltre i 
casi g ià  ricordati, rebiglia  (onde poi m biglia) da er-vilia , ramolaccio da 
a rm o r a c iu  (qui forse c’entra piuttosto l'influsso di ram o). Per il secondo 
caso cfr. per il gr.: Άφορδίτη per Αφροδίτη «Afrodite», κορκόδειλος por 
κροκόδειλος «coccodrillo», πόρσωπον per πρόσωπον «volto» eco·; per il 
lat. ta rp e s s ita  «cambiavalute, banchiere» accnnto a trapezita  (dal gr. 
τραπεζίτης), corcodilus accanto a crocodilus (nel lat. medievale cocodril- 
lu s ), in te rp er to r  per 'interpretor, corcotarius per crocotarius, per l’it.: m a­
d o rn a le  da m atron a le , farnetico  da phreneticu, formenio da frum entu  
ecc.

2. Metatesi a distanza. Que:-ta trasposizione si ha quando il r viene anti­
c ip a to  o p ostic ip ato  in un’altra sillaba. Esempi di melatesi a movimento re­
g re ss iv o  sono:

a b r é t y u  =  a d  arb itriu m  «a f i fo n e ,  alla carlona, alla peggio» da *ar-  
b é t r y u ,  a r b r é t y n ;  a r b é t r i o  si legge ancora in antiche rime g e ­
n ovesi ,  

a r  v i  «aprile»  da a prilis . 
a r v i  «aprire» da aperire .
d r é n t u  «dentro» (in it. anche «drento») da deintro. 

d r ü b é t t n  (m eno frequente d u r b é t t u )  «coltre bianca» dal fr. doblete, 
da d u p lu s.

f r à v e g n  «orefice» da *fabricu> cfr. lo sp. fra  gu a r, il port, fragoar. An­
c h e  adesso ,  in bocca di plebei, si sentono f r d b i k a  e f r a b i k a  per 
f à b r i k a  e  f a b r i k a ;  cfr. anche campob. frdveka . 

f r e v f i  « febbraio»  da febru ariu s , cfr, il log. freardeu. 
f r é v e  «febbre»  da febris9 cfr. il parm. freva» il cal. freve, il campob.

f r e v a ,  il log. frea  «paura».
D erivati:  f r e v à s s a ,  f r e v ^ t t a .
g r a v a l u n  «calabrone» da calaòronus, cfr. il pav. gravalón; nel Registro 

d e lla  Curia Arcivescovile  di Genova (edito dnl Belgrano in A tti della  
S ocie tà  ligu re  d i S toria  P a tr ia , vol. II, part. II, pag. 29) si legge Otto 
ca la b ro n u s. H a  torto il Parodi a vedere in g r a v a l u n  un fenomeno 
di e p e n te s i  di a. 

i n k r a s t â  (cfr. i n k r à s t u )  «incastrare, incastro» da incastrare.
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i n t r é g u  «intiero» da integer; la stessa metatesi si ha nel venez .,  nel  
lomb. e nel parai., cfr. in d ir e  il  log. in treu f il rum. in treg, il vegl.  in -  
tr ik , Fasp. intrego, l ’afr. entre. La pronuncia piana della  parola risale  
al lat. volgare, nel quale la penultima davanti a m uta -f- r  ο l, quan­
tunque breve, porta l’accento; e così si ha in tégru  per in tegru , cfr. an­
che tenébrae  invece di ténebrae i 1). 

k r a s t A  (si dice anche a k k r a s t â  e a k k r a s t u n f i )  «castrare» da ca­
stra re , cfr. il log. Icrastare, il prov. eresiar , il port, cra s ta r . Derivato è  
k r a s t u ù  «castrato», k r a s t u n é t t u ,  cfr. il sic. kra stu . 

k r à v a  «capra» da capra , cfr. il log. Icraba, il piem. k r a v a , il  nap. e  
cam pob. k ra p a , il camp, k ra b a  (krab istu ), il sass. krabba . Derivati:  
k r a v é t t a ,  k r a v é t t a ,  k r a v e t d .  

k r à v i a  «capra» è pure denominata una macchina a cavalletto .  Del resto  
sappiamo che capreoli erano chiamati dai latini anche dei travicelli de­
stinati a far da puntello (Vitruvio IV  2, 1 e Cesare b. c. II 10). 

k r u v i  «coprire» da cooperire. < om post:: k r o v i l é t t u ,  k r ò v i m i s é y a ,  
k r o v i o é g e ,  k r o v i p é ,  ecc.  

l é r f u  (cfr. l g r f u n  «celione») «labbro», si dice spccialm  n te  degli ani­
mali. È d’origine tedesca : aat. leffur «labbro», mat. le /s , sv izzero-tedesco  
leftze. Cfr. il toscano (livornese) h rfìe  e il  cors, le rfa . 

p r i a  «pietra» (in it. p rê ta  appartenne alla lingua letteraria fino a l Sal- 
viati) da jie tra , cfr. il log. predule.

Derivato  è p r i n n A  «sassata». Nei composti si ha invece p i e t r i f i k a -  
s i i i n ,  p i e  t r i  f i  k i  eoe. 

p r i ì b i k u  e r e p i ü b i k a  sono plebei; il secondo si incontra però anche  
in antiche rime. Cfr. campob. prù bbeka  specie di m oneta della  Repub­
blica Partenopea, 

p u d r ti g  a « podagra » dal gr. ποδάγρα « gotta  ». 
s k r u v i  ««coprire» da discooperire. Clr, k r u v i .
s u r  v a  o s u r  v e  (cfr. s u t t e s u r v a  e s u t t e s u r v i a ;  in antiche rime 

si trova sott'e s o r  v i a )  «sopra» da su p er , su pra .
Numerosi sono i composti, 

t r i f o l a  «tartufo» da tuber «bulbo» (cfr. l’osco ed etrusco tu fe r), cfr. il 
lomb. e piem. ir ifu la , il vaud. tr iifla  e trtfle , il tcd. triiffel. Derivato è 

t r i  fu  I c a  «taglieretto da tartufi», 
t r i g e  per t i g r e  «tigre» è plebeo o bambinesco.
t r u n i i  «toi aie» (o tuonare  e anticamente anche tron are)  da tonare, cfr. 

il log. tron arey il prov. cat. e  sp. tro n a r , il port, tro a r . Derivato è 
t r a n ,  cfr. il log. tronu, il prov. cat. tro t lo sp. iru en o , i l  port, troni.

(*) W . M . L i n o s a  y  osservò in A m erican  J o u rn a l o f  P h ilo logy X I V  p. 319 
ch e  N ev io  accentava in tégrum , come le lingue neolatine. Cfr. anche F. M a r x ,  
D ie Beziehungen d (s  A ltla te in s zum  S pà tìa te in  in Neue Jah rb iic lier  1909 
p. 434 sgg.
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v r é d d u  (anticam nte v r é a o ,  v r é n )  «vetro» è della plebe, da vitru m ; 
cfr. il sass. vrecldu  e vrera  «invetriata» nel dialetto di Pi vero ne (Pie­
m onte) .

Esem pi di m et itesi a movimento progressivo sono:

c a l i b r a t i !  per c a r b a t i i  da óar  voce onom itopeica che significa «diro, 
chiacchierare, ecc. ».

m a g r à r i  «palombaro; (s)mergo» da mergus. Nel cartolario del notaio  
Scriba (v. sopra) è detto R ain a ldu s m argon  e R ain a ldu s m argonus 
(pag. 303).

s a  v è r g  il per s a r v é g u  «selvatico» è del contado, da saloaticus.
s u f r a n i n  (cfr. l’antico s o r f a n e )  «zolfanello» da su lphur , cfr. il fr. 

so u fre , il prov. so lfre , il cat. sofre, lo sp. azufre  ̂ il port, en xofre .
N o t e .  I. L’odierno s a g o u  (o s d g a u )  dipende da un anteriore s i i g a r u  

(sa ra g o  si legge  nelle Carte latine), il quale per metatesi deriva <'a 
sa rg u s ; cfr. il sic. sd ra k u  e sd g a ru , il tarent, sarye, il fr. sarge, il cat.  
sarCy lo sp. e port, sargo .

II .  A nche qnesta metatesi non è ignota al gr. ni lat. e «ill’it. Metatesi a 
m ovim en to  regressivo sono: in gr. κάτροπτον da κάτοπτρον «specchio», 
τράφος da τάφρος «fossato» e in gr. moderno πρικός da πικρός «amaro, 
acerbo»; in lat. pristin um  dΛ p is tr in u m  (Pianto Persa  420), P ra n ca tiu s  
d i  P a n c ra tiu s  (sovente nelle iscrizioni); in it. capreslo  da capestro  (cfr. 
port, cabresto), strupo  (Pnlei 7, 11; 9, 77) da stupro. Metatesi a movi­
m ento  progressivo sono: in gr. ένκότραφος da κρόταφος «tempia»; in lat. 
ta d ro  da tra d o , cocodriltus da crocodilus (o corcodilus), interpetrationem  
(Corpus, In scr . L a t. Ili 28S0) da interpretationem ; in it. in terpetreda in ­
te rp re te , cfr. il port, pesebre da praesèpe.

3. Metatesi reciproca a distanza. Tranne qnalche c iso ,  qnesta met itesi si
esercita  qaasi esclusivam ente su parole d’origine non popolare. Si hanno gli 
esem pi:

d e l  e r i  t u  per d e r e  l i  i n  è plebeo.
i ù b r n m m e ,  attraverso *i i i b r ù i i g u ,  da i fi g  ii ii b r n «ingombro» da en 

+  *com boros  (lat. merovingio) «bul i cata,  trinceramento».
I e r i  q u i a  per r e l i q u i a  d i  reliqu ia , è plebeo o bambinesco; cfr. il ro- 

m agn. lerequ ia .
l e r o y u  per r e l o y u  «orologio» da horologium , è plebeo e bambinesco.
ü i f r a  per f r i n i i  «ninnolarsi» derivato forse da f r  -j- ninna  (cfr. lo sp. 

n in o ), dne voci onomatopeiche.
r e k a n i s s u  (attraverso * re k a  l i s s a )  «regolizia, Iegorizia» da liqu iritia , 

cfr. Fafr. recolice e il nuovo fr. réglisse, il prov. e cat. regalisia , Io sp. 
reg a liz , il port, regalice.

N o t e .  I. È  possibile, come dice il Parodi, che l a i ì h r a c À  derivi per m e­
tates i  da . b a r i n e d ,  attraverso * l a r b u c a ,  «agitare un liquido, scia­
guattare»; anch’io, indipendentemente dal Parodi, avevo fatta questa
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supposizione. Ma è anche possibile che la derivazione sia d a l l’afr. era- 
bronchier «abbassare, barcollare» (da * pronicare)', il gruppo iniziale l ar i -  
in questo caso sarebbe dovuto all’inflaenza dell’articolo, che, come a l ­
trove osserva giustamente il Parodi, si poneva anche davanti a vocale ,  
onde le forme l o m b r i s s a l l o  (antica), l a m u  (antica e v i v a  tuttora),  
l a t i n i  «ottone» e l a t u n é  (ottoniere) che sono ancora d e l l ’uso comune.

II. Esempi di questa metatesi sono: per il gr. αμιθρεΐν per άριθμεΐν «con ­
tare», δαβρί per ραβδί; per il lat. lerin quas  per re lin qu as, leriqu iae  per  
reliqu iae  (cfr. Diomede I 452, 30 sgg.), lerigio  per re lig io ; per l’it .  gro- 
lioso  per glorioso , cfr. pure lo sp. m ilagro  e il port, m ila g re  dal la t .  m i­
racu lu m , onde l'it. m iracolo  e il fr. m iracle .

4. Notizia storica. 1 fenomeni più caratteristici del d ia letto  ligure del 1300  
si può dire che app iriscano già tutti nelle  più antiche nostre carte latine.  
Dal 958, ann > cui risiile il più antico documento sul qual e  abbia fermata la 
sua attenzione il Parodi nei suoi pregevoli «Studi L'guri», fino al 1300, scar­
sissimo si presenta il fenomeno della metatesi del r: abbinino p r e d a ,  p r ê t a  
per p ie tr a , s c u r l a m a z e  per C rollam azza  (cfr. s c o r t a n d o ) ,  c a t t h r e d a m .

Dal 1300 fino al sec. XVI, e cioè nel dialetto ligure dei primi secoli ,  il 
fenomeno è già molto diffuso. Abbiamo: s p i a  v e r  accanto a s p a r v e ,  f r e -  
v o r ,  f r e v e n t e ,  © r o v o ,  g  r i 1 a n d a , t  r o m e n t o , S a n i  T r o p e ,  d e s t r o -  
b a r ,  «disturbare», t r o n i ! , t r o n a i  (ma altrove e sem ire to r n a v a ) ,  c r a s ­
t or i ,  e r a  v a ,  f r e v e ,  f r e v a r ,  i n t r e g e ,  p r e a ,  c r a s  t a ,  p r i a ;  ma sem ­
pre d v r i ,  a v r i ,  h a v r i s e  dal verbo «aprire» e a v r i  «aprile». Tipo m eno  
comune: b a r  t e s s i  «brutture», s p e r c i o x i ,  s p e r m e s s a r ,  s c o r s i ,  p o r -  
d o m o ,  ecc. Nelle parole p e r f o n d o  «profondo», p e r p o s o  «proposto», p e r *  
c u r a o  «procuratore», invece di una metatesi,  si ha piuttosto uno scambio di 
prefissi.

Dal sec. XVI ai nostri giorni, molte metatesi si sono m anten ute ,  poche  
sono scomparse, altre si sono aggiunte, del e quali la m aggior parte hanno  
resistito sì da esser tuttora vive mentre qualcuna so ltanto  è  scomparsa o s ta  
scomparendo. Così a s ' a s c r a m a n n a  «si scalmana», che si le g g e  in R a  
C itta ra  Zeneize (anno 1G6">) 114 e in R a  G erusalem m e d e liv e rà  ecc. canto XI 
ottava  50, sarà difficile udirla tuttora da bocca gen ovese .  E così pure raro, 
per non diro scomparso, è b r e g ó u l u  da * a b e r g a r ó l l u  «ospitato  a ll’Al-  
b rgo (A b e r g l i )  dei poveri».

A n t o n i o  G i u s t i
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E . G. P a r o d i ,  S tu d i  L ig u r i  in  A rchiv io  Glottologico  XIV 1-110, XV 1-82, XVI 105-161.

A. G.

A B B R E V IA Z IO N I

a a t e d . a n tic o  a lto  te d e s c o got. gotico port·. po rtoghese
a f r . a n tic o  f ra n c e s e g r ­ greco prov. provenzale
a i t . a n tic o  ita l ia n o i l . ita liano rom agn. rom agnuolo
a s p . a n tic o  sp a g n u o lo la t. la tin o rum . rum eno
c a l . c a la b r e s e log. logudorese sa ss . s a s s a re s e
c a m p . c a m p id a n e s e lom b. lom bardo sic . sic iliano
cam p o b . ca m p o b a ssa n o m at. m edio  alto tedesco sp. spagnuolo
c a t . c a ta la n o nap. napoletano ta re n t . ta ren tin o
c o r s . c o rso nov. novese ted . ted esco
f r . f r a n c e s e parm . parm igiano v aud . v au d ese
f r iu l . f r iu la n o pav. p avese ▼e gl. veglioto
g e n . g e n o v e se p iac. p iacen tino venez. veneziano

piem . p iem ontese

I l se g n o  c o n v en z io n a le  * in d ic a  le form e e i sign ificati r e s t i tu i t i  p e r  co n g e ttu ra .
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VARIETÀ

UNA LETT ER A  D I CAVOUR

Tra le carte di Angelo Scribanti sono stati trovati gli appunti che si pub­
blicano qui di seguito c la lettera del Cavour che ne è illustrata: alla gentile 
e intellettuale signora Bice Scribanti Ra vizza, vedova dell1 illustre scienziato, 
i più vivi ringraziamenti per aver voluto concedere al nostro Giornale la pub­
blicazione dei notevoli documenti.

Angelo Scribanti (1868-1926) tecnico di altissimo valore, per lunghi anni pro­
fessore di Architettura navale e Direttore della R. Scuola, di Ingegneria navale 
di Genova, alla quale diede fama che superò i confini della patria, fu  uomo di 
grande versatilità d’ingegno che i riposi delle occupazioni scientifiche e delle 
cariche pubbliche e amministrative, coperte con scrupolosa diligenza, dedicò affli 
studi letterari e storici, specialmente nel culto delle gra/ndi memorie del passato. 
Le brevi note che seguono ne offrono un piccolo saggio.

Dell’illustre medico al quale è diretta la lettera del Cavour può essere ricor­
dato che in materia di epidemie aveva una lunga espei'ienza perchè era stato 
anche partecipe e relatore della Commissione che aveva riferito al Consiglio 
Generale di Genova sui provvedimenti adottati nella terribile epidemia colerica 
del 1835. (« Gazzetta di Genova », 26 dicembre 1935).

Nello sfogliare delle carte  a  me provenute dal mio prozio m aterno Angelo Bo, ho avuto la 
fo rtu n a  di im batterm i in una le tte ra  inedita di Camillo Cavour, o ltre  che in a l tr e  righe  di 
sc ritto  di sua m ano e in alcune le ttere  di persona, che per rag ion i di ufficio g li s tava  v icina e 
ne potè r ife r ire  alcuni pensieri. Quando si t r s t t a  di una m ente come quella  del Cavour, che 
con ta n ta  m ultiform e a ttiv ità  e eoa ta n ta  efficacia di impulso h a  lavo ra to  al risveglio  d i una 
nazione, anche i m inori sc ritti  e i pensieri occasionali acquistano in teresse. Mi sia  dunque con­
sen tito  che a lla  g ià  vasta  messe del pensiero cavourriano io agg iunga il con trib u to  d i quan to  è 
venuto in mio possesso.

Angelo Bo era  nato  nel 1801 a  S estrilevante; fu medico insigne, professore d i p a to log ia  nel­
l ’un iversità  di Genova, d ire tto re  della san ità  m arittim a  p rim a negli S ta ti Sard i e poi nel Regno 
d ’I ta l ia ;  dal 1853 fu in in terro ttam en te  deputalo al Parlam ento  Subalpino per il collegio di 
Sestrilevan te ; nel 1861 appartenne al primo P arlam ento  Ita lia n o  come depu ta to  per Levanto  ; 
m orì in Genova, senatore del regno, nel 1874.

T orino  (data* illegg ib ile).
P reg . Signore,

Ho voluto p rim a  di rispondere al foglio della S. V. del 8 and .te che accom pagnava il g r a ­
d ito  dono della seconda p arte  della sua opera gul Cholera Morbus, averne oom pita la  le ttu ra . 
Ora che l ’ho le tto  da capo a fondo mi affretto  di rivolgerle in uno con i m iei r in g raz iam en ti, 
le vivissime mie congratulazioni pel modo evidente, luminoso ed incon trastsfeile col quale ella 
ha co m battu ta  o per meglio dire d is tru tta  l ’assurda d o ttrin a  del contag io . Io  non dubito  che 
l ’opera sua p ro d u rrà  su ll’animo di tu t t i  i le tto ri im parziali, l ’effetto da me provato , e che quindi 
il contagionism o non avrà per seguaci, se non quelli che di esso si sono f a t ta  u n ’arm a per 
com battere  il governo ; oppure coloro che riousano di riconoscere una v e r ità  per p a ten te  ch’e lla  
sia, quando hanno una volta f a t ta  pubblica adesione al con trario  erro re.

Le m isure ad o tta te  d&l governo nella recente epidem ia furono tu t te  in fo rm ate  da lla  teo ria  
anti-contagionista*. L ’opinione della grande m aggioranza le ha approvate, il parlam ento  le san- 
o irà  certam ente ; e così verrà  stabilito  in modo indelebile da< noi un sistem a, che ci è forza il 
confessare, faceva onore a ll’A ustria  che lo pose in vigore prim a di noi con g rande vergogna 
nostra . *

Penso ch’e lla  in te rv e rrà  a ll’ap ertu ra  del parlam ento  ; lo esorto al farlo , g iacché esso av rà  
a  p rendere ad im m ediato esame misure di alto  momento.

Ho il bene di d ich iararm i con d istin ta  stim a
Dev. S erv ito re  

C . Cavotjb.
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SAGGIO DI UNA BIBLIOGRAFI A 
G E N E R A L E  D E L L A  CORSICA

( C o n t in u a z io n e  ; v e d .  n u m e r o  p r e c e d e n te )

Q u e s tio n e  c o rs a  - R e g io n a lism o  - S itu a z io n e  econom ica

ABBATUCOI — E squisse d ’un program m e de Rénovation de la· Corse, in Revue hebdomadaire, 
27 Dec. 1919, pag . 55. Ree. A rrig h i, R evue de la  Corse, ( l i ) ,  pagg. 55-56.

A C orsica d ’oghie, in Aìm anaccu d i A . M uvra, 1927, pagg . 148-149, «paese induv’ell’è ridiculu 
d ’esse corsu , d i p a r là  corsu, di pensà in  c o rsu ......

ALBORE. — A utonom ia, risposte  a  m olte q u istion i d ’i n o str i cu m p a trio tti, A M uvra  del 20 Nov. 
1927, n. 303, [sp ieg a  quali v an tag g i economici e m orali sperano i corsi d a  un regim e 
au tonom istico ].

A N G E LIN I B enedetti. — Y ers la  p lus g ran d e  corse, Angoulème, Tmpr. ouvrière, 1915, [R accolta 
di a r tico li d e ll’2?c7io de la Corse].

A RN O LLET. — N otice concernan t les m oyens d ’am éliorer la  s itu a tio n  des h ab itan ts  de l’île de 
Corse. M on tm artre , P illoy  F r .  8.

A R R IG H I. — C onsidéra tions su r  les moyens d ’am élio rer l ’é ta t  m oral de la  Corse et sur la  vé­
r i ta b le  cause des hom icides qui s’y com m ettent, in Com pte R endu  de VAcadémie des 
Sciences m orales et politiques  Tcm . XIV, (1848), pagg. 379-389

A R R IG H I P au l. — Choses de Corse vues d ’I ta lie , in  R evue de la Corse, 1924, (n. 26), pagg. 33-40.

A R R IG H I P au l. — Cyrneism e, in A n n u  Corsu, 1&27, [cosa sia  il regionalism o].

A R R IG H I. — L a  Corse veu t e t do it dem eurer fran ç a ise : Réponse à  M. Tommaseo. P aris , 1847, 8o.

AULARD M. — F ra n ce  e t Corse, in G rande R evue, sept. Ï911, vol. Ree. Bull. Soc. h ist. Corse, 
J912, (Ann. 31), fase. 334-336, pagg. 293-299. [Sul m ancato aiu to  della  F rancia  a lla  Corsica 
nella  p ro sp e r ità  econom ica].

B E R G ER A T E. — L a  chasse au mouflon ou p e tit voyage philosophique en Corse, avec 43 grav. 
d ’ap rès des p ho tog raph ies e t 55 dessins de M .E.B. P aris , D elagrave, 1890, pag. 48 ; 2a ediz. 
1893, 12°. [C om m entario  dell’E xcursion  en Corse di Rolando Bonsjparte],

BERTRA N D  Jacques. — L ’évolution de la  Corse, in La Revue du Mois, 1908, 10 apr., pagg. 459-478.

BLA N Q U I. — R a p p o rt su r l ’é ta t économique e t m oral de la  Corse en 1838, (snt) 1838.

BLA N Q U I. — In s t i tu t  Royal de F ra n ce : R ap p o rt sur l ’é ta t  économique e t m oral de la  Corse 
en 1838. 1) P a ris , Im p r., Didot, 1840, 4o. 2) L a Corse R apport... lu à  Y Académie des Scien­
ces m orales e t politiques, P a ris , Coquebert, 1841, 8o.
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BRACCINI. — Pensée sur la  Corse et sur les moyens de hâter la  civ ilisation , Aix, G. Mouret. 
1829, 80.

BORGHETTI. — L a Corse et ses détracteurs. B astia, Ollagnier, 1870.

BRADI (De) Lorenzi. — La Corse inconnue. P aris, Payot, 1928, 80.

C H A R PEN T IER . — La Corse, son assaisissem ent et sa colonis?.<tion, in L 'E xplora teur, 
16 sep t., 1875.

CLAYÉ. — Les fo rê ts de Corse, in Revue des Deux Mondes, 1864·, 15 m ai, p agg . 353-380. [N o­
tiz ie  v arie].

CORSE (La) envisagée au point de vue des in té rê ts  français dans la  M éditerranée. Vienne, 
Im p r. Timon, frères, 1856, 4o.

CORSE (Lp.) depuis le prem ier empire jusqu’à nos jours par un so lita ire . P a r is , 1861, 80.

CORSE (La) économique. Son passé, sa détresse, ses richesses natu relles, ses asp ira tio n s . R. 
Corse, 1925, (n. 34), pag. 129; N. 31. [Paludism o, m iseria, com m ercio, tra s p o r t i] .

COSTA. — L a  Corse e t son recrutem ent, 1873.

DARD Y A ndré. — L a Corse pépinière des M arins, in  Mer et Colonies, ju ille t, 1923; Organe de 
la L ig n e  M aritim e et Coloniale, Paris, 150-151.

DOTTO di D auli Carlo. — Nizza 0 il confine natu ra le  d’I ta l ia  ad occidente, con appendice 
sulle te r re  d ’I ta l ia  soggette tu tto ra  a<gli stran ieri. Napoli, T ip. In d u s tr ia , 1873, 16o 
pag. 493. [N otizie sulla Corsica. Numerose citazioni]. Bertùcci, R epertorio  B ibliografico , 
I ,  pag . 133, n. 238.

DURAND. — Mémoire sur l'am élioration des départem ents du Golo e t du Liam one·... P a n s , 
Im p r. de Bossange Masson e t Benson, 1808, 80, B ibl. N at.

EGGLI. — Le régionalism e dans la lit té ra tu re  française contem poraine, in F rench Q uertly , 
IY , 1 m ars 1922.

FA B R IZ I Nicola. — In to rno  alla  presente rigenerazione politica e sulle prim e elezioni rep u b ­
blicane in  Corsica, in Corriere Livornese, 11 marzo 1847.

FA BIA N I A ntonio. — Création du nouveau p o rt de B astia dans l ’a-nse Saint-N icolas e t son in ­
fluence su r l ’avenir de la  Corse. (Loi du 14 ju ille t 1845). B astia , F ab ian i, 1859, 16ο, 
pag . 176.

FAJLCUCCI Eugenio. — Rimembranze. [Contiene Notiz. di alcuni luoghi di Corsica e rifles­
sioni su irin francesam ento  dei Corsi]. Livorno, Vigo, 1870, 16», pag . 1-41.

FOCARD de C hâteau. — Mémoire présentée à  l ’assemblée nationale su r l ’exp lo ita tion  des bois 
dans l ’île de Corse.... P aris , Baudouin, janv ier, 1790, 4o.

GREGOROYIUS F . — M igrazioni per la  Corsica e v isita  a ll’isola d ’E lba, in  A llgem eine Zei- 
tung , 1852.

GREGOROYIUS. — V ita  Nuova in Corsioat  in D iritto , 15-16 genn., 1882. [Corsi e  I ta l ia ] .

G RIM ALDI. — Corsica e Sardegna in A Muvra, 23 nov. 1924.
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GUASCO A. — Les doléances de la  Corse, in · Questions D iplom atiques et coloniales » in Revue 
de po litique  ex térieure. P a r is . 1902, 1 gennaio, pagg·. 15-36.

GUASCO A. — L a s itu a tio n  financière  de la  Corse et ses conséquences, in «Q uestions Diplo­
m atiques e t coloniales» in  R evue de po litique  extérieure. P a ris , 1904, 16 giugno, pagg. 884 891.

G U E R R I Francesco. — Im pression i di Corsica, in Idea  N azionale, agosto 1923.

G U ITE T-Y A U Q U EL IN . — O la  rise ! , in B astia  Journal, 8 av ril 1927 [Accuse d ’ita l. contro i 
corsi e i fran cesi) .

G U ITE T-Y A U Q U EL IN . — L a  fin de la  Corse, in  L a Nouvelle Revue, P aris , 1906, 15 gennaio, 
p ag g . 265-274.

H A U SER H E N R I. — En Corse, m aux e t rem èdes, in  Revue P olitique et paxlam entaire, sept. 1909.

H A U SE R  H . — Choses de Corse, in L 'A c tio n  nationale, 25 août, 1920, pag. 275, [Spiega le cause 
del reg ionalism o].

H A U SER  H. - En C orse: Une te r re  qui m eurt, in  R evue du  Mois, 10 nov. 1909, Y III , pagg. 539-569.

H E R S A X. — L ’E lectrifica tion  de la  Corse, in R evue de la Corse moderne, 1924, (402), pa­
g ine 17-19 ; 49-50.

IM A G IER . — L es ressources rég ionales inconnues: la  Corse, in Commentaires, 17, 24 ja n ­
v ier 1926.

JU D E T  E rneet. — La qu?stion  corse. P s r is ,  jo u rn a l La France, 1884.

K L IN G E R . — Problem i d e ll’isola, in Corriere Padano, F e rra ra , m aggio-giugno 1926, [T ra tta  
della m alaris^ della  p a s to riz ia ; im p o rtan te ] . Ree. A rch . S to r . d i Corsica-, 1926, pa­
gine 218-221.

LACROIX (C harles de). — L a  Corse considérée c o rm e  l ’a-vant-post colonial de nos possession 
dans la  M éditerranée. P a r is , D upont, 1850, 8o.

L I M PERA N I. — R a p p o rt su r  les ré su lta ts  de l ’enquête agricole. B astia , Fabiani, 1860.

M AITROT. — Contes électora/ux: E tude  des m oeurs corses avec une préface p a r  Max Roger. 
A jaccio, 1921, 8o, pag . 250.

M A ITROT. — U ne élection en Corse, in  R evue de la  Corse, 1923, (IY ), pa£g . 61-64; 93-96; 123-128.

M ASSIM INO A. - L a C orsica e la  S ardegna di fron te  a lla  F ran c ia  e a ll 'I ta lia . Considerazioni 
geografiche, sto riche  e po litiche. F irenze, T ip. Cavour, 1867, 8o, pag . 31.

M ATTEU C irnensi. — Que veut la  Corse. A jacciu Stam p. A. M uvra, 1926, pag . 60 Ree. Archiv~ 
S to r . di Corsica, 1926, pagg . 131-133.

M ICH EL E rsilio . — La questione dei vini corsi nei Congressi degli scienziati ita lian i, 1843-1844,. 
in A rch . S to r . d i Corsica, 1925, pag g . 452-454.

M IGNUCCI. — C onsidérations économiques su r  la  Corse, P a ris , 1854.

M ISÈR E (La) de la  Corse, p a r  Y. P a r is , 1908, 4o, pagg. 34.
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MOLL. — R a p p o rt à M. le m inistre de l’agricolture, des travaux publics e t du com . eroe sur 
l ’ag rico ltu re  de la Corse, (s n t)  F. B.

M O N TFER R IER . — I ta lie  t t  France, in Revue Politique, 1884.

M O N TFERRIER . — Origine des malentendus en tre  l ’I ta lie  e t la  France, in Renrne politique, 1*84.

MONTI-ROSSI (De) Etienne. — L ’Ile  de Corse. E tude générale sur l ’E ta t  économique. P a ris , 
Bon v il  ot, Jouve, 1908, 8o, pagg. 332.

M O RELLI Jean  B aptiste. — L a Corse italienne et la  France. T u rin . 1862, 8o, pagg. ÎB8.

M O RO-GIA FFERI. — L a Corse se m eurt, in Le Matin, 21 avr. 1922.

NOUVELLE (La) route d’Asco, 1) in Indicateur de la Corse, ju in . 1917; 2), in  R evue de ta  
Corse. 1924, (V), pagg. 93-94.

OR’ ZALLA. — L a  Corse Economique: son passé, sa détresse; ses richesses natu relles, see 
asp ira tio n s , in Revue de la Corse moderne, 1925, (VI), pagg. 17-20; pagg . 33-35; 49-51;
1926, (V II) pagg. 35-39.

PA U V R E Corse! p a r  B. V. Toulon, 1909, 8o, pagg. 36. [Contro il rapporto  ufficiale 4 ju ille t 1909- 
S c r itt i  d i u n  p refe tto ].

P E L L E G R IN I J .  — Pescai nello stagno di Biguglia, in Bull, de la Société C entral d ’A cquiculture. 
Ree. F rancesch in i, Revue de la Corse, 1923, (IV ), pagg. 129-130.

PO U LA IN  H . — Ile  de Corse, ses mouillages et l ’é tang de Diana, in Annales de Voyages , 
nov. 1867.

QUANTIN A lbert. — L a  Corse: la  nature, les hommes, le présent, l ’aven ir. P a ris . P e rrin , 1914»
8o, pagg . VIII-439. Ree. V illat, in Revue de la Corse, 1920, (I) , 10-13.

RAVEL L. — L a  Corse: Ressurces de son sol e t de son clim at. P aris, P e rrin , 1914, 8o p a g i­
ne YIII-436, Tav. I I I  ; P aris, L ib rairie  des Sciences agricoles, ChaTles A m at, 1911, 16o, 
VIII-442. Ree Bull. Soc. h ist. Corse, (Ann. 31), fase. 334-33, pagg· 301-306. [Suolo '-li­
ma, m a la ria , foreste, bestiame, ecc.].

REG IO N A LISM E (Le) corse, in La Voix Nationale, 10 dio. 1922.

ROBAGLIA P ascal. — Questions économiques sur la  Corse. P aris, A uguste Ghio, 1879, 8<>, pagg. 38.

ROCCA (Jean  de la). — L a Corse et son avenir. Parii?, Pion, 1857, 8o.

ROCCA (Jean  de la). — Voyage de l ’Empereur en Corse e t ses conséquences. B astia , Im p r. Fa­
b ian i, 1861. 8o, pagg. IX, 61.

ROCCA (Jean  de la). — La Corse calomniée: réponse à  M. Clavé red ac teu r de la  «Revue des 
Deux Mondes». Au Bureau de l ’Avenir de la  Corse, 1865, 8o.

ROCCA M atteo. — I l  segreto di P e tr ’Antonio Lucchetti. Livorno, G iusti, 1927. [L ’esule so­
stiene che la  Corsica è collettiv ità di schiavi, ne auspica la  redenzione, cerca  di c reare  
u n a  questione corsa].

ROSSI J .  E. — Les Corses d ’après l ’histoire, la  légende e t la  poésie. P o itie rs , M arche e t Le­
vier, 1900, 16o, peigg. YII-319.
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R O S S I (De) Eugenio . — Ls» v ita  di un ufficiale ita liano  sino a lla  guerra . Milano, Mondadori,
1927. Ree. P an z in i, in Corriere della  Sera, 13 agosto 1927. [ I l  generale De R ., grande inva­
lido di g u e rra , d à  no tiz ia  d ’una sua missione in Corsica per co nsta tare  l ’esistenza d ’un 
cam po tr in c e ra to  dove non esistevano che bergeries],

SA N TO N I. — Le P rob lèm e corse e t la  d écen tra lisa tion , in hernie de la Corse, 1920, (I), 
p agg . 97-101.

SA N TO N I. — L e problem e corse e t la  décen tra lisa tio n , in R evue de la Corse, 1925, (V I), p sgg . 6-13. 
[R a p p o rti f r a  la  F ra n c ia  e la  Corsica, U niversità , eco.].

S U S IN I (C harles de). — L a  Corse et les Corses. Opinions et docum ents. P aris , G arnier, 1906, 
•io, p ag g . 536.

T E S S IE R  C. — E ta t  où é ta i t  l ’ag rico ltu re  dans l ’île del Corse en 1786, p a r  C. T., in Annales 
d 'A g r icu ltu re , Tom. XIV, (ann . X I).

TO M EI J .  B. — U n p ro je t nouvea»u pour le bien-être  m atériel e t m oral de la  Corse, p a r  J .  B. 
T. B a stia , Im p r . F ab ian i, 1853, 8o.

TO M EI J .  B. — A. S. A. I .  le  p rince  Napoléon, chargé du M inistère de l ’A lgérie e t des colo­
nies. U ne pensée su r  l ’aven ir de la  Corse. P a ris , Im pr. L M artine t, 1858, 8o.

TO M EI J .  B. — A N apoléon I I I :  la  Corse positive ou le m al e t le remède. P aris, B rière, 1859.

TOMMASEO. — Italia-, Corsica e F ra n c ia , in  N uova Antologia, XIX, ap r. 1872, pag. 780.

V A ISSO N . — L a Corse régénérée, p rin c ip au té  impéria-le. B astia , O llagnier, 1S35.

V ILLA T Louis. — L a  Corse e t l ’é sp rit corse, in  R evue Bleue, 1911', I I ,  (5 Août), pagg. 17ο·179. 
Ree. B u ll. Soc. h is t .  Corse, A nn. 31, (1912), pag . 307.

V IL L A T  Louis. — L a  question  corse, in  R evue de P aris, 1913, XX, 17. [Esam ina le condizioni 
de lla  Corsica, d i cu i si deve fa c ilita re  il p rogresso].

T IL L A T  Louis. — Le jo u rn a l de la  Corse et les origines du régionalism e insulaire, in  Bastia  
Journal, 19-20 giugno 1922.

V O L PE  G ioacchino. — I ta l ia n i  vicin i e lo n tan i, in Gerarchia* giugno 1923.

( c o n tin u a ) RENATO GIARDELLI
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COMUNICAZIONI DELLA R. DEPUTAZIONE 
DI STORIA PATRIA PER LA LIGURIA

Oltre agli appartenenti alla cessata Sezione ligure della R. Deputazione 
di Storia P a tria  per le Antiche Provincie e la Lombardia, S. E. il Ministro 
dell’Educazione Nazionale ha chiamato a far parte della R. Deputazione per 
la Liguria i signori: Prof. Alfredo Schiaffini; Comm. Giovanni Monleone; 
Prof. Raffaele Di Tucci; Prof. Onorato Pastine; Prof. Italo Scovazzi (Savo­
na) ; Comm. Luigi Costa (Albenga) ; Cav. Luigi Mussi (Massa) ; Conte Comm. 
Carlo del Medico con funzioni di Presidente della Sezione di Massa.

Altre nomine di deputati e tutte quelle dei corrispondenti sono in corso.
Con le ttera  14 aprile 1936-XIV. S. E. il Ministro ha comunicato di avere 

istituito le Sezioni di Albenga (sezione Ingauna con giurisdizione su Albenga- 
Ventimiglia, che assorbe la Società Ingauno-Intemelia), di Savona (con la 
quale si fonde la Società Savonese di Storia Patria) e di Massa.

Con lettera 26 maggio è stata costituita una Sezione con sede alla Spezia. 
Questa Sezione, avendo giurisdizione sulla provincia della Spezia e sull’alta 
Lunigiana, si intitolerà di Spezia e Pontremoli.

Così la R. Deputazione risulta costituita del nucleo centrale e di quattro 
Sezioni.

Recentemente la Deputazione ha acquistato un nuovo socio nella persona 
dell avv. Jean N atta al quale il Consiglio Direttivo rivolge un cordiale ben­
venuto, mentre un onorato saluto invia alla memoria dei soci scomparsi, i 
quattro vitalizi : Comm. Francesco Domenico Costa per lunghi anni vicepre­
sidente della Società Ligure di Storia Patria, Nob. Dott. Agostino Poggi. Conte 
Gr. L ff. Carlo Andrea Fabbriccotti e March. Paris Saivago Raggi, e i tre  an­
n uali: Prof. Antonio Canepa, March. Dott. Enrico Gallo e Prof. A w . Ra­
nieri Porrini.

La Deputazione ha tenuto adunanza interna il giorno 12 maggio, presenti, 
col Presidente Sen. Moresco, i deputati Spinola. Costa, Codignola. Mannucci, 
Monleone, Xoberasco, Pandiani, Pastine, Revelli, Schiaffini, Scovazzi, Valle. 
Vitale.

è tra tta to  specialmente del piano di lavoro per i prossimi anni e della 
possibilità che ora non appare più molto lontana, di una pubblicazione inte­
grale dei registri notarili del secolo XII, preziosi per la storia sopratutto del 
diritto e del commercio. Il Presidente ha esposto lo stato della questione e delle 
tra tta tiv e  in corso e la Deputazione ha dato il suo caloroso assenso.

Si sono anche approvati i piani di lavoro per il prossimo anno delle Sezioni 
di Savona e di Albenga-Ventimiglia, rimandando ogni deliberazione per le al­
tre. in attesa che siano regolarmente costituite.

Il giorno 6 giugno ha avuto luogo l’adunanza generale degli appartenenti 
alla Deputazione, la prima dopo il nuovo ordinamento. Il Presidente, recato
il saluto più cordiale ai convenuti, ha illustrato la nuova sistemazione degli 
istituti storici e in particolare della nostra Deputazione. Il segretario Prof. Vita­
le ha esposto lo stato delle pubblicazioni, ricordando che è in corso di distribu­
zione il volume LXV degli Atti, Documenti sul castello di Bonifacio nel se­
colo X I I I  e sarà messo prossimamente gotto stampa uno studio del P. Gugliel­
mo Salvi su Galeotto Del Carretto e la Repubblica di Genova. Ha anche an-
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mmciato che la  R. Deputazione Subalpina con cortese atto di fratern ità  mette 
a disposizione della nostra Deputazione un centinaio di copie del volume Di­
spacci degli ambasciatori genovesi· a· Parigi (1787-1793), che sarà offerto a co­
loro che si prenoteranno sino alla disponibilità.

Intorno al piano di lavoro già approvato dalla seduta interna per quanto 
riguarda la progettata pubblicazione dei più antichi registri notarili del R. 
Archivio di Stato, parlano in vario senso i soci Morgavi, Natta, Maineri, Ca- 
nevello, Zonza e il Presidente riassum e la discussione. È ufficio delle istitu­
zioni come la nostra fare  quel che non è possibile ai privati; le deputazoni 
e società storiche hanno appunto il compito di pubblicare le fonti della storia 
e di m etterle a disposizione degli studiosi. Questo non vuol dire che non si 
possano pubblicare anche insieme o alternativam ente studi narrativi e rico­
stru ttiv i. Per venire incontro al desiderio di quei lettori che preferiscono 
studi meno ampi si è appunto compiuta l’intesa col « Giornale Storico e Let­
terario della Liguria » che è inviato gratuitamente ai soci. Questo dev’essere 
ripetuto perchè da taluno il giornale è stato respinto.

L’assemblea approva unanime le dichiarazioni del Presidente e quindi ap­
prova anche il bilancio consuntivo per il 1935 e la relazione dei revisori dei 
conti. Quindi approva per acclamazione l’invio dei seguenti telegrammi :

« A S. E. il Primo Aiutante di S. M. — Alla Maestà del Re assunto all’im ­
pero ascende devoto omaggio Deputazione Ligure Storia P atria  oggi riunita in 
adunanza solenne. Alti ossequi. Presidente Moresco ».

« Al Duce, Roma. — Deputazione Storia P atria  Liguria oggi solennemente 
riun ita  esprime fervida commossa gratitudine al Duce fondatore dell’impero. 
Alti ossequi. Presidente Moresco ».

« A S. E. Conte De Vecchi di Val Cismon, Ministro Educazione Nazionale, 
Roma. — R. Deputazione Storia P a tria  per la Liguria riunita adunanza gene­
ra le  invia deferente devoto omaggio Vostra Eccellenza benemerito riordinatore 
istitu ti storici italiani. Presidente Moresco ».
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V i t o  V i t a l e ,  Documenti sul Castello di Bonifacio nel secolo XI I I ,
193f>-XIV. A tti della « R. Deputazione di Storia Patria  per la
L iguria  ».

La « R. Deputazione di Storia Patria  per la Liguria » ha iniziato 
degnam ente la pubblicazione dei suoi A tti con un importante volume 
di V ito  V itale .

Il volume — primo della serie — è poi il 65° della raccolta, in 
contimi azione degli A tti della gloriosa « Società Ligure di Storia P a ­
tr ia  », testé  trasform atasi in R. Deputazione per i saggi provvedi­
menti di S. E . De Vecchi di Val Cismon, tendenti ad un’organica 
disciplina di tu tte  le a ttiv ità  esplicantisi nel campo degli studi sto­
rici nazionali.

Ed è una sim patica coincidenza che questa prima pubblicazione 
della nuova serie sia dedicata, alla Corsica, Pisola cara a tu tti gli 
I ta lian i.

IJ V ita le  in fa tti ha raccolto con molta cura e intelligenza 1158 
docum enti sul « castrum Bonifacii », tu tti riguardanti il sec. X III, 
riproducendoli in  massima parte in regesto e trascrivendone pure 
in tegralm ente  un  buon numero fra  i più interessanti.

Sono a t t i  ricavati da quella ricchissima miniera che è l ’Archivio 
notarile  esisten te  presso il R. Archivio di Stato in Genova, e appar­
tenenti a q u a ttro  notai di periodi diversi fra il 1238 e il 1298. I  più 
an tich i e i p iù  numerosi (645) sono quelli redatti da Tealdo de Sige- 
stro dal 23 o ttobre  1238 al 25 luglio 1239 ; seguono 281 a tti del notaio 
Bartolom eo F o rn a r i (28 dicembre 1244, 25 febbraio 1245) ; 50 appar­
tenenti a l cancelliere dei castellani di Bonifacio, Azone de Clavica, 
(17 aprile  1257, 26 ottobre 1261); 25 rogati da Emanuele Nicola De 
P o rta  (15 ap rile  1286, 16 dicembre 1291) e 52 dello stesso notaio 
(9 maggio 1297, 4 maggio 1298).

Parecchi di questi a tti ci forniscono notizie politiche im portanti, 
anche se non di grande rilievo, relative ai rapporti del Comune con 
popolazioni e feudatari come i conti di Cinerea e i signori di Cor- 
tano ; al reggim ento del luogo, dal governo dei tre castellani a quello 
del podestà ; a i vicari che condussero contro i ribelli, nell*ultimo 
duecento, spedizioni repressive, invero non molto fortunate : Luchetto 
Doria, N icola Boccanegra., della cui prigionia si ha qui la prima noti-
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-zia, Jacopo Cicala, Marino Doria, podestà e vicario del 1297-98, fi- 
-11 ora ignoto agli storici della Corsica.

1 documenti pubblicati hanno però in prevalenza carattere privato : 
sono carte  ili accomendazione, mutui, vendite di immobili, locazioni 
d ’opera, con tra tti di matrimonio col tipico « antefatto » secondo 1 u- 
sanza genovese, testam enti, inventari. Curioso fra l ’altro il caso di 
certa  donna che nel 1287 si colloca per sei anni presso un « Marco 
Bentram e veneto », in v irtù  di regolare contratto, « prò serviciali et 
am axia » (pg. 290).

Notizie im portanti su particolari questioni vi si possono a ttin ­
gere. Un esempio. È stato detto che la documentazione riguardante 
la pesca del corallo in Sardegna risale soltanto al principio del X1Y 
secolo. Certamente non si voleva nè si poteva con ciò dubitare che 
ta le  forma di a ttiv ità  marinaresca fosse assai anteriore ; ma nel 
notulario  di Tealdo de Sigestro eccone la prova in un atto del 25 
ottobre 1238, in cui Simonetto di Rapallo (proveniente cioè da uno 
dei centri più antichi ed im portanti dei corallatori liguri) riceve da 
Baialardo, pure di Rapallo, lire 11 gen. « in barcham unam provin- 
cialescam de remulis sex », denaro e barca che deve portare « usque 
Bossam causa corallandi ad coralium » (pg. 3, η. II).

Non mancano inoltre fra  i documenti sentenze ecclesiastiche, e 
numerose poi (pressoché tu tti  gli a tti  del notaio Azone) sono quelle 
dei Castellani locali fra il 1257 e il 12C2.

È insomma uno squarcio della vita economica, giuridica, sociale 
di Bonifacio del sec. X III, che si rivive attraverso questi a tti nota­
rili per chi li sa. leggere e adeguatamente valutare; ma, come è na­
turale, l ’a ttiv ità  mercantile e m arinara è quella che emerge su tutte 
le a ltre  là, dove giungono mercanti e marinai dai diversi punti delia 
Liguria ed anche da a ltre  terre della penisola, a  testimoniare un no­
tevole fervore di opere e di interessi.

Ed è degna di attenzione e di studio questa visione concreta delle 
condizioni in cui viene a trovarsi, nel suo primo secolo di vita, quello 
che fu il primo centro della dominazione genovese nell’isola.

Siamo nel triste  periodo delle lunghe e spietate guerre fra. le no­
stre repubbliche m arinare. Il « castrum » appena costruito dai P i­
sani veniva nel 1187 d istru tto  dai Genovesi, per essere poco dopo 
riedificato dai prim i ; finché nel 1195 una flotta, arm ata in Genova 
da Ingo Longo, Enrico di Carinandino e Otto Polpo, lo occupava, 
impadronendosi con piena e definitiva vittoria di quella terra.

Bonifacio rimaneva oggetto dei vani tentativi di Pisa tendenti 
al suo possesso e di lunghi contrasti fra le due città  antagoniste. Ma 
anche Portotorres cadeva sotto Pinfluenza di Genova, che dominando
lo stretto , intensificava gli scambi fra le due isole, sempre molestata 
dalle forze della rivale.

Dopo la battaglia del Giglio (1211) e la disfida pisana del 1243
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la lo tta  si acuisce nella consueta forma della guerra di corsa e Bo­
nifacio ne è basi e principale.

P e r ta n to  f r a  gli a tti di Bartolomeo Pom ari del 1244-45 abbonda­
no quelli ap p un to  che riguardano i contratti per siffatti armamenti. 
C o n tra tti singolari, ai quali — come rileva il Vitale nella breve ma 
succosa e perspicua introduzione premessa alla raccolta — molti 
partecipano , f r a  cui gli stessi castellani, per il largo reddito finan­
ziario che se ne ricavava ; mentre poi i corsari non sono soltanto 
liguri, m a anche di a ltre  terre italiane.

Questo volume diligentemente curato da così valente studioso non 
è nè vuol essere fine a se stesso. Esso costituisce saldo materiale ad 
un’u lte rio re  ricostruzione; e già il Vitale ha ricavato dalla massa 
di questi docum enti argomento per due saggi pubblicati nell’« Ar­
chivio s to rico  d i Corsica ». Nel primo (lUn Buonaparte in Corsica nel 
sec. Λ I I I , a . V, n. 1-4 gennaio, dicembre 1920, pg. 130 sgg.) illustra 
parecchi dei suddetti a tti del 1238, 1239, 1245, che riguardano un 
B onaparte  d i Portovenere figlio di Richelmo di Arcola di Sarzana, 
ragguardevole e attivo mercante, stabilitosi in Corsica ed ivi acca­
satosi, di cu i s ’incontra,no pure suoi probabili discendenti in a tti 
del notaio  De P orta  (1290). E poiché è accertato che capostipite dei 
B onaparte  d i Aiaccio fu Francesco di Sarzana, inviato verso la fine 
del XV secolo d a ll’Officio di S. Giorgio, signore di Sarzana e della 
Corsica, in servizio d ’armi presso la guarnigione della città còrsa, 
si rileva qui il fa tto  singolare di questi Bonaparte di Bonifacio pro­
m inen ti nel duecento dalla stessa Sarzana e for^e dal medesimo cep­
po del ram o fam oso; prudente osservazione che, come dice il Vitale, 
« non m eritava  di far inalberare i sostenitori dell’origine sanminia- 
tese della  fam ig lia  ».

In  un a l tro  articolo (Un ignorato  vescovo d i A iaccio nel sec. X I I I , 
a. XI, n. 3, luglio-settembre 1935-XIV, pag. 436 e segg.) l’A. esa­
mina un g ruppo  degli a tti notarili in parola, che ci presentano la 
figura finora sconosciuta del vescovo di Aiaccio Aldebrando: infor­
mazione ta n to  più preziosa in quanto prima del XIV sec. non si pos­
siede, su lla  s to ria  dell’episcopato còrso, che qualche raro e nudo 
nome. Il testim oniale  per l ’elezione di detto vescovo, tenutosi il 29 
ottobre 1238 innanzi al vicario del legato pontificio, ha particolare 
interesse per le  notizie che ci dà sulla forma dell’elezione episco­
pale e su lla  situazione ecclesiastica e civile dell’isola. Curiosa l ’affer­
mazione dei testim oni che in quelle terre pievani e capellani « nesciunt 
 ̂q n i cl si t scru tin ium  et quid si t forma electionis » secondo le decre­

t a l i  ; nonché la dichiarazione che « non sunt ibi notarii », ma che 
carte  e is tru m en ti li redigono « omnes qui sciunt scribere »; il che 
non im pediva però che ognuno potesse ugualmente «consequi ius 
Mnim e t racionem  ». Pure interessanti sono i documenti del 19 lu­
glio 1239 (nn. 683, 684, pag. 188 e segg. della raccolta) in cui il
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vescovo Aldebrando interviene come mediatore di pace e concordia 
fra  Enrico di Cinerea, Guido' Rosso, i loro fratelli, uomini e vassalli 
e i caste llan i ed uomini di Bonifacio, con cui erano in continue osti­
lità . .

Questi due scritti 11011 sono che saggi di una elaborazione rico­
s tru ttiv a  sulla, base dei documenti ora editi, a cui il λ itale dichiara 
di a ttendere  da tempo e che ci promette nella sua Introduzione.

Noi avremo così un nuovo interessante capitolo di storia còrso­
genovese, quale può darci uno studioso acuto e coscienzioso quale 
è il V itale, che anche nel campo della storiografia ligure ha saputo 
p o rta re  pregevolissimi contributi, trattando con dottrina e vivacità
argom enti di epoche disparate.

Ma in tan to  già questo volume rimane per se stesso — come ben 
dice l ’A. __■ « quasi principio alla necessaria ricostruzione documen­
ta r ia  della sto ria  della Corsica genovese ». Ricostruzione positiva, 
fondata, veram ente « necessaria », a cui già lavorano egregi cul toi 1 
degli studi storici come il Borna te, il Russo ed altri e valorosi pe­
riodici : ricostruzione che partendo dal primo fulcro del dominio 
genovese nell’isola, procede sistematicamente e serenamente al- 
Pinfuoid di ogni diversione polemica o preconcetto — all’accerta­
mento della pura verità, nella luce (li quella italianità antiregiona­
lista , a. cui non mai abbastanza sarà fatto onesto appello così nella 
memoria del passato come in nome del luminoso presente e dell av­
venire che è sacro.

Concludendo, confesserò di aver cercato, nell’esammare questo 
volume, il p ronto  appagamento di certe mie curiosità in un indice 
toponom astico, che non trovai in fondo alla raccolta; e forse non
era, nel caso, essenziale. . Ί

Comunque, debbo subito aggiungere che la mancanza è ad usura 
compensata da un accuratissimo indice onomastico molto u 1 c pei 
la  consultazione.

O norato P astine

G u id o  A . Q u a r t i ,  La guerra contro il Turco in Cipro e a Lepanto, 
J'570-lMl. S toria documentata, Stabilimento Grafico G. Bellini, 
Venezia 1935-XIII, pagg. 775.

I l  grosso volume vuol essere uno studio compiuto degli avvenimenti 
politici, diplomatici e militari che hanno preceduto la battaglia di 
Lepanto, o ltre  a una minuta ricostruzione e descrizione della batta­
glia stessa in tu tt i  i particolari. Indubbiamente, nell’ampia sua mo­
le, è questo lo studio più vasto sull’argomento, del quale non occorre 
ricordare l ’importanza nella storia dell’Europa e della cristianit» . 

Gli nuoce tu ttav ia, oltre l’infelice veste tipografica, con preziosità
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arcaiche pretensiose e inutili nell’introduzione e con poca nitidezza 
di tip i nel testo, il carattere stesso che l ’autore ha voluto dargli « co­
struendo un ’opera abbastanza ampia per contemperare le esigenze 
degli storici con lo scopo divulgativo ». Disgraziatamente sono due 
propositi difficili da conciliare e ognuno comprende che un’opera di­
vulgativa di quasi ottocento pagine (e del costo di cento lire) non 
è destinata, a  trovare un cospicuo numero di lettori.

Rimane lo scopo scientifico che effettivamente, non ostante certe 
esuberanze formali dovute appunto a quella duplicità di intenti, fi­
nisce col prevalere anche per l ’apparato critico delle note e dei r i­
ferim enti dai quali la preparazione risulta ampia e scrupolosa.

Il grande avvenimento è ben noto nelle sue linee generali ed è qui 
m inutam ente narrato in tutte le vicende, nella preparazione e nello 
sviluppo, nel lavoro diplomatico e nell’azione militare. In linea ge­
nerale non direi che dalla minuziosa ricostruzione dei particolari, be­
nemerita per l ’ordinata raccolta di tante notizie, risultino aspetti 
nuovi o nuovi elementi di giudizio.

lino dei punti* che recano maggiore novità di giudizio e di risu l­
tati è l ’esame del disputatissimo contegno di Gian Andrea Doria p ri­
ma e duran te  la battaglia ; e questo, dato il carattere del nostro 
Giornale} merita d ’esser messo in particolare rilievo.

10 notissimo : la lega organizzata dal grande pontefice Pio V 
riuscito, facendo leva sul rinnovato sentimento religioso della contro- 
ri torma, a  raccogliere insieme e unificare in uno sforzo comune gli 
elementi avversi ai Turchi per motivi e interessi religiosi e politici, 
iu r ita rd a ta  e indebolita dalle rivalità e discordie tra  i capi m ilitari, 
ma più ancora dalle gelosie politiche tra  gli Stati, sopra tu tto  dal-
1 atteggiam ento equivoco e sospettoso della Spagna verso Venezia: 
il Q uarti chiarisce con prove indiscutibili questa situazione. Così la 
lega, in gran parte costituita di elementi italiani e nella quale per 
la prima volta le forze navali d ’Ita lia  si univano tu tte  in un intento 
comune, era  m inata da lentezze, dispareri, discordie, da tu tti i ma­
lanni delle coalizioni, tanto più gravi quando uno dei coalizzati ha 
una indiscutibile superiorità politica sugli altri.

Cipro, cui si rivolse prima la minaccia turca e che interessava 
particolarm ente ai Veneziani, non fu potuta difendere anche per il 
tardo sopraggiungere di Gian Andrea, capo in quel momento delle 
forze spagnole al convegno di Oorfù. ove Pontifici e Veneziani lo 
attendevano per passare all’azione. Principio, questo ritardo, dei fie­
ri contrasti tra  il Doria e Marcantonio Colonna, comandante delle 
galee pontificie, origine a lor volta delle piò gravi e penose conse­
guenze. La fiotta si sciolse nel 1570 senza aver nulla conchiuso, ma 
nel ritardo , nella scarsa volontà di agire, nel sollecito desiderio di 
ritorno del Doria, oltre alla manifestazione del carattere aspro e 
presuntuoso che gli era derivato dal troppo indulgente affetto del
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grande zio, è da. vedere la conseguenza della malafede e degli ordini 
segreti del re di Spagna. La dimostrazione del Quarti a questo pro­
posito mi sembra veramente persuasiva.

L ’azione, ripresa l ’anno successivo sotto il comando supremo di 
don Giovanni d ’A ustria, culmina nella celebre battaglia che fu la 
maggiore v itto ria  cristiana sul mare. Che di questa vittoria Gian 
Andrea sia s ta to  l ’artefice principale come ha scritto Jacopo Doria 
nel suo libro sulla chiesa di San Matteo e sulla sua illustre famiglia 
è proprio una eccessiva amplificazione familiare e campanilistica alla 
quale corrisponde nel campo opposto l’accusa calunniosa che egli ab­
bia avuto, anche per un momento, l ’intenzione di evitare il combatti­
mento con a tto  proditorio destinato a  compromettere la vittoria. La 
questione è s ta ta  d ibattu ta  tan te  volte anche in tempi non lontani, 
quando alle eccessive esaltazioni deirammiraglio Gavotti ha risposta 
l ’eccessiva demolizione del Manfroni. Ora il Quarti, senza tener 
conto di quelle polemiche, le riesamina con larghezza di dati e sicu­
rezza di informazione e di competenza tecnica navale.

D uecentotredici navi cristiane con ottantamila uomini si posero 
di fronte a duecentottanta navi turche con ottantotto mila, uomini 
quel pomeriggio del 7 ottobre 1571 all’imboccatura del golfo di Le­
panto. Al centro dello schieramento cristiano, in linea di fronte, la 
nave am m iraglia di don Giovanni d ’Austria., con accanto la capitana 
pontificia del Colonna e la veneziana di Sebastiano Venier; l ’ala si­
n is tra  presso la  costa comandata da Agostino Barbarigo, la destra 
al largo con Gian Andrea Doria. Attaccato il furioso combattimento 
dopo aspra contesa a-1 centro e alla sinistra, dello schieramento cri­
stiano si delineò una evidente superiorità; il Doria invece vide Pala- 
avversaria che gli stava di fronte comandata da Ulug-Alì, l ’Uccialì 
dei cronisti, distendersi al largo per aggirarlo di fianco e si allargò 
anche lui per impedire quel movimento. Non tu tti intesero il signi­
ficato di quel suo distendersi e alcune delle galee (ogni ala era com­
posta di elem enti misti, provenienti da marine diverse) non lo se­
guirono : di qui uno degli elementi d’accusa, come se quelle navi 
avessero subito ritenuto  quel movimento del capo una fuga traditrice 
isp ira ta  al maligno intento di impedire o diminuire la. vittoria che 
già si profilava nel resto del fronte di battaglia.

Quel suo allontanarsi lasciava uno spazio vuoto nello schiera­
mento cristiano : Uccialì ne approfittò per tentare di cogliere sulla 
destra  il centro avversario mentre una parte delle sue navi assaliva 
le galee dell’a la  del Doria che, non avendolo seguito, erano rimaste 
isolate. Ma. Giannandrea ripiegando a sua volta (dunque non inten­
deva fuggire dal teatro delibazione; e senza preoccuparsi molto di 
quel gruppo isolato, corse sulle navi del pirata che si era insinuato 
nello spazio vuoto minacciando di prenderlo in mezzo. Fu uno dei 
momenti più terrib ili della battaglia ; molte navi cristiane e turche
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andarono perdute e Uccialì, visto fallito il suo piano, guadagnò il 
largo prim a che lo spazio vuoto si richiudesse.

La dimostrazione tecnica del Quarti è del tu tto  convincente: si 
è tra tta to  di una complessa manovra che può aver avuto un suo 
errore ta ttico , ma che aveva plausibili motivi e rispondeva alla 
necessità di sventare un grave pericolo; e il Doria vi dimostrò corag­
gio e valore e piena volontà di azione.

Donde allora le accuse? Dal malanimo e dalle insinuazioni di 
Marcantonio Colonna : e anche questo lato meno simpatico mi pare 
esaurientemente provato; di lì sono partite le prime voci, allarga­
tesi poi, per l ’insoddisifazione veneta e pontificia degli effettivi 
risu lta ti della battaglia, a precise accuse contro l ’ammiraglio d i­
pendente dalla» Spagna, alla quale fu effettivamente dovuto se la 
v ittoria non ebbe più efficaci risultati.

In  tempi più vicini a noi, uno storico insigne della marina, il 
P. Guglielmotti, volendo esaltare il Colonna e abbassare perciò- 
il Doria, col quale l ’ammiraglio pontificio non aveva avuto buon 
sangue, ha fa tto  sue e avvalorate della propria au torità  quelle 
accuse, a.lle quali gli eccessivi esaltatori del Doria hanno poco p ru ­
dentemente contrapposto un Gian Andrea artefice principale della 
vittoria.

Piace che la verità sia serenamente ristabilita con un esame 
tecnico e spassionato e piace sopra tu tto  — eloquente segno di c o m ­

piuta un ità  spirituale italiana — che la dimostrazione efficace ed 
equanime sia dovuta a uno scrittore veneziano. (E certo barbogio 
sopravvivente campanilismo genovese può andarsi a nascondere).

V ito  V it a l e

R a f f a e l e  D i  T u c c i ,  I l  genovese A n ton io  M alfante , La fa m ig lia , La 
v i t a y L ’esplorazione del Sahara nel 1447, Bologna, Licinio Cappel­
li Editore, 1935.

Mentre il Governo Italiano preparava, alla luce del sole, il corpo 
di spedizione, che doveva assicurare ed estendere il possesso delle 
nostre Colonie, Raffaele Di Tucci, nella quiete degli studi, attendeva 
ad illustrare con molte ricerche un genovese, Antonio Malfante, che 
verso la metà del sec. XV faceva un’esplorazione nel deserto riarso del 
Sahara, fino a Tuat, e ne lasciava relazione.

Veramente il tema era stato tra tta to  già da C a r lo  D e  L a R o n c ie r ©  
in D écouverte  d ’une rélation de voyage datée de T ua t en  1447: le bas­
s in  du  N ig er ,  in B ull, de la Section de Géographie, pag. 32, e in L a  
découverte  de VAfr ique  au moyen âge, Cairo, 1925, Vol. I I  pag. 143:
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e segg., Θ poi con cinque documenti fornitigli dal march. Giuseppe 
Pessagno nella stessa Découverte, Vol. I l i ,  pagg. 15 e segg.

Con questo non si vuol dire che il Di Tucci nulla abbia aggiunto 
a quanto il francese aveva scritto  ; anzi egli completa con molti do­
cumenti, in parte  già pubblicati nel Bollettino della R. Società Geo­
grafica Ita liana , Serie VI, Vol. XI, marzo 1934, le prime scoperte e 
con la sua competenza li traduce ed illustra. È tu tto  suo Pargomento 
che tra tta  degli antenati del viaggiatore genovese, di cui compila 
un albero genealogico, deducendolo da a tti desunti dai cartolari dei 
notai, di cui il primo delP ll agosto 1158 e da a ltri fondi del nostro 
archivio. Così è originale la parte  in cui si parla della vita del Mal- 
fante ; della morte del padre Tomaso, fra il 1421 e il 1436 ; della sua 
assenza da Genova fin dal tempo della puerizia ; dei suoi viaggi « per 
le diverse p a rti del mondo » appunto perchè il padre gli era « morto 
in grande miseria nel tempo dello stato delPillustrissimo Sig. Duca 
di Milano », della stim a che godeva presso molti « per la sua probità 
e il suo valore », fra  i quali Perei vale Marihoni che per lui faceva 
domanda di non essere aggravato di oneri pubblici alle autorità ge­
novesi e ne otteneva una convenzione per quindici anni per facili­
ta rg li il ritorno in p a tria  : ritorno che lo stesso Marihoni gli aveva 
consigliato. Si sapeva però delle due sorelle che aveva, di cui una 
suora, B attistina , nel monastero di S. Pietro della Costa, in quel 
di Coronata, e P altra , Mariola, sposata ad un certo B attista  Perrone.

Il M alfante era stato  conosciuto dal Marihoni nella. Spagna, ove 
aveva il « suo punto centrale di a ttiv ità» . Tornò a Genova e vi r i­
mane nel 1445 e parte  del ’4G, quando prepara il suo viaggio verso 
la meta che doveva immortalarlo.

L’autore per via di induzione può scrivere che il Malf ante pren­
desse imbarco a Genova, dirigendosi verso PAfrica su una. nave di 
Girolamo di Savignone, sulla quale si trovava anche Percivale Ma­
rihoni. È certo che il viaggio cominciò da Iloneim, come si ha dalla 
relazione che il Di Tucci riporta  dal La Ronciére, dopo il quale non 
tornò più a. Genova il Malf ante, ma a Majorca, ove finì i suoi giorni 
nell’estate del 1450, senza lasciar prole.

L’eredità fu rivendicata da Mariola, sua sorella. E qui vengono 
a  proposito i cinque documenti del Pessagno, pubblicati dal La Ron- 
cière e rip o rta ti dal di Tucci con asterisco. Da essi sappiamo che la 
detta  M ariola il 10 ottobre 1450 fece suoi procuratori Pietro Gentile 
fu Valerano, Bartolomeo Imperiale e Jane Marihoni per raccogliere 
l’eredità del fratello ; che il 21 luglio 1451 tornato il marito di Ma­
rio la da un viaggio che lo aveva tenuto lontano da Genova, assunse 
personalmente la gestione degli interessi della moglie diventandone 
procuratore a condizione, impostagli da Benedetto de Frencio, nonno 
dell’interessata ed uno dei componenti, nell’atto precedente, il con­
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sig lio  (li fa m ig lia , che dell’eredità  (li Antonio si costituisse una dote 
in a lien ab ile  d i 6000 lire genovesi per la detta Mariola, quasi 50.000 
lire  i ta l ia n e .

Q uesto  av v en iv a  quando Peredità in moneta corrente era già a 
Genova, e B a t t i s ta  Perrone ne aveva fatta quita.nza, il 22 giugno 
an teced en te , in n a n z i a l notaio che riceveva a nome di Nicola Centu­
rione, re s id e n te  a  M ajorca, e del fu Giovanni Centurione ivi morto 
da non  m o lto .

Se non  che anche la monaca, e per lei la badessa, avanzò i suoi 
d ir i t t i  su  q u e lla  ered ità  e ricorrendo al tribunale ecclesiastico fece 
ch iam are  n o n  so lo  B a ttis ta  Perrone, ma anche Bartolomeo Imperiale, 
J a n e  M arih o n e  e P aride de M ari, per sapere da essi ove si trovavano 
i beni del f r a te l lo .

Q u esti d ic h ia ra ro n o  incompetente, perchè laici, il tribunale ec­
clesiastico , m a  fu rono  lo stesso scomunicati e dovettero ricorrere alla 
S. Sede, o tten en d o n e  il 4 aprile  1452 un breve per il Priore di S. 
Teodoro e il p rev o sto  di S. M aria di Castello, ai quali veniva deman­
d a ta  la  d ec is io n e .

Qui fin iscono  i  documenti e cominciano le dilucidazioni.
L ’a u to re  co m b atte  la ipotesi del De La Eoncière, che al viaggio 

assegna lo  scopo  di trovare in Africa per la Repubblica un compen­
so a l la  p e rd i ta ,  d ie  si prevedeva, delle sue prospere colonie del Mar 
N ero : T re b iso n d a , Sebastopoli e Balaclava. E giustamente : perchè 
la s to r ia  ci d im o s tra  che Genova solo in casi molto rari perseguì uffi­
c ia lm en te  fin i espansion isti, ma solo assicurò ai cittadini « stazioni
o scagn i co m m ercia li, franchigie o privilegi doganali, esclusività di 
m ercato  ».

Così n o n  a m m e tte  che il M alfante penetrasse nel cuore del Sahara 
per in c a rico  d i tro v are  dell’oro, solo perchè una proposta di Bene­
de tto  C e n tu r io n e , resa esecutoria dal governo con legge 21 giugno 
1447, aveva su g g erito  d i stabilizzare il valore della moneta « sulla 
base del f io rin o , come campione oro, calcolandolo a quarantaquattro 
soldi », m a so lo  p e r  esercitarvi il commercio. In realtà, se ne parla 
ne lla  su a  re la z io n e , è segno che il Malfante col commercio si interessò 
anche d i t r o v a r e  oro non forse per la repubblica ma per conto suo
o della  so c ie tà  cb e  rappresentava.

U n ’a l t r a  d ivergenza  fra  il L a Eoncière e il Di Tucci l ’abbiamo nel 
fa tto  che il  p r im o  fa agire il M alfante per conto di Bartolomeo Im ­
peria le , i l  q u a le  a lla  luce dei documenti sarebbe stato, come si dice 
oggi, uno  sped iz ion iere , il secondo per conto dei Marihoni, famiglia 
estesa d i im p o r ta to r i  ed esportato ri. E la relazione del viaggio indi­
r iz z a ta  a p p u n to  a  Jane  M arihoni, « che sembra il capo della famiglia 
e d e ll 'a z ie n d a  », c i convìnce che dalla parte del Di Tucci stia la ra ­
gione.
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Non ci fermiamo ad illustrare la relazione del viaggio, che si leg­
ge volentieri nella bella traduzione come si leggono volentieri le tra ­
duzioni degli a ltri documenti. Solo osserviamo che il monastero di 
S .P ietro della Costa 11011 era dei benedettini (pag. 121), ma. delle be­
nedettine, come è evidente anche dal documento riportato.

D . G. S alvi

A u g u s t o  G a l l i c o . ,  Tunisi e i consoli sardi (1816-1834). Bologna, Cap­
pelli, 1935, L. 14.

È il terzo volume della collezione « Italiani nel mondo » pubbli­
cata dall’Editore Cappelli. L’iniziativa è eccellente: ricercare e giu­
stamente valorizzare, il solco profondo che il lavoro, l’ingegno e la 
virtù ita liana hanno tracciato nel mondo è opera, doverosa e degna 
della storiografia di questa nostra rinnovellata Italia, che può ben 
cogliere e intendere tu tti i valori morali e storici di quella lunga, 
umile e, finora., in gran parte, ignorata fatica.

Tanto s’approva l’idea che anima la collezione indicata, che nem­
meno si sorride deiringenuità del disegno illustrante la copertina 
sui cui azzurro campeggiano quattro gialle orme di passi veramente 
spietati a significare l’impronta incancellabile d’una gente che portò 
nel mondo la più grande civiltà.

E neppure — nell’attesa di opere veramente adeguate a quest’idea 
non mai abbastanza lodata — si vuole svalutare il volume ora in 
esame, anche se esso può lasciare insoddisfatti.

Il Gallico, che si propone di pubblicare i rapporti dei Consoli 
sardi in Tunisia fino al 1860, in questo studio ci dà notizia dell’a­
zione svolta da quei funzionari nel periodo 1816-1834. « Nel dare og­
gi alla luce — scrive il G. — in scelta ed anche qualche volta soltanto 
a brani, le lettere del Palma e del Filippi, le quali oltre che offrire 
un quadro colorito della Tunisia barbaresca dei primi decenni del­
l ’ottocento, racchiudono maggior copia di notizie sulle relazioni sar­
do-africane, spero di fare cosa accetta a quanti si occupano di sto­
ria locale. La quale, come tu tti sanno, è estremamente pittoresca 
e romantica : sono infatti in questa storia dei cupi melodrammi con 
qua e là le più buffe scene di commedia. In cambio gli avvenimenti 
che vi si succedono, come le dune del deserto, 0 come le onde del mare, 
presentano scarso interesse, e poco significato per la storia gene­
rale » (pag. 56i).

Confessiamo che tali parole lasciano perplessi come già le pre­
cedenti pagine introduttive, in altri punti, ci avevano lasciato: ap­
punto perciò che s ’attendeva e ciò che si trova.

Ma i rapporti che i consoli sardi mandavano a. Torino e pubbli­
cati — non integralmente — dal Gallico, ci forniscono gli attesi eie-
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menti per quella « storia della colonia italiana di Tunisi » di cui 
questo studio vuol essere « un modesto contributo » e ci offrono no­
tizie abbondanti e interessanti non dal punto di vista del costume,
o strettam ente locale, ma da quello a cui la collezione s’ispira : se­
guire cioè per le vie del mondo gl’ita lian i che lavorano, soccombono, 
trionfano.

* * *

11 consolato Sardo fu creato a Tunisi nel 1810: primo console 
generale il conte Gerolamo Palma di Borgof;ranco.

I l quale vi trova, una movimentatissima colonia in gran parte 
venuta di Liguria. Gente d’ogni risma : farabutti autentici, e lavora­
tori mirabili, gli uni e gli a ltri e quelli che avevan di entrambe le 
categorie qualche cosa, avevan comune un’attiv ità  e uno spirito d’i ­
niziativa veramente genovesi.

I rapporti economici tra  Genova e la Tunisia erano molto fre­
quenti.

Arrivano a La. Goletta, dal grande porto ligure, prodotti nostri : 
rosolio di Torino, formaggi, stoffe, vetri, cristalli; partono dalla 
Tunisia destinati a ll’Italia  carichi d’olio, legumi, grani. La pesca 
del corallo sulle coste africane è fa tta  quasi interamente da italiani 
del regno di Sardegna (i liguri con l ’isola di Tabarca che fu già 
dei Lomellini, avevan tu tta  una tradizione gloriosa in quel traffico 
e nella pesca in tu tti quei mari) e del regno di Napoli.

II Palm a, giustamente compiaciuto, scriveva a Torino: « Il com­
mercio sardo acquista realmente ogni giorno maggior consistenza.... 
talm ente che può dirsi, senza esagerazione, che più dei tre quarti 
dei prodotti del paese siano esportati dai sudditi di S. Μ. o nello 
stato  o a ll’estero». (Ra])]). al ministro Yallesa; 30 dicembre 1810).

Il Palma e il Filippi si adoperano — e quest’ultimo anche più 
efficacemente — a migliorare contro la serrata concorrenza inglese e 
francese il commercio sardo — non solo — ma a tener alto il presti­
gio del loro Paese ; dando prova di fermezza e di ta tto  in circostanze 
delicate e difficili.

L elemento italiano — ed è questo che interessa *— (anche più 
dell’opera pur lodevolmente svolta dai consoli) è penetrato in ogni 
strato  sociale ed è — quasi sempre — un fattore di civiltà e di pro­
gresso. Tra i commercianti vi sono moltissimi liguri e napoletani, 
parecchi medici sono italiani, il Teatro Cartaginese è italiano. Scrive 
il F ilippi : « Tunisi, la città ben guardata, soggiorno della felicità, ha 
creduto non poter giustamente aspirare al pomposo titolo di Parigi 
delia Barberia se non si provvedeva d’un teatro italiano: il lombar­
do Giuseppe Terzi, con numerosa comitiva proveniente da Genova, 
dietro alcune istanze che i sigg. Consoli unitamente ai principali

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



126 RA SSEG N A  B IB L IO G R A F IC A

negozianti gli avevano diretto, ha aperto un’annua serie di rappre­
sentazioni in un piccolo teatrino all’effetto costruito e riuscito di 
tutta possibile soddisfazione » (Rapporto 21 giugno 1826).

La nostra lingua era capita e parlata anche dagli arabi a Tunisi 
e alla Goletta, e usando la lingua franca era poi possibile farsi in­
tendere ovunque.

Tra i membri della colonia ligure-sarda di Tunisi meritano parti­
colare ricordo: Giuseppe Baffo nato a Tunisi da padre chiava rese —  
il conte G. Battista — ; fu stimatissimo dai Bey tunisini di cui era 
ascoltatissimo consigliere, rese servigi preziosi agli Europei in genere
—  che passavano a Tunisi —  e agli Italiani in ispeeial modo.

Paolo Antonio Gnecco riuscì ad accaparrarsi gran parte ilei com­
mercio degli olii e dei grani. Si fece costruire un ricco, imponente 
palazzo e diede così il primo impulso al rinnovamento edilizio di 
Tunisi.

Giacomo Fedriani è il più noto tra i primi esuli che poi numerosi 
troveranno asilo in quelle terre. E degli esuli là rifugiati il Fedriani 
fu il capo amato e apprezzato.

Con il nome del cospiratore mazziniano che, con Garibaldi, nel 
1834, aveva partecipato al tentativo insurrezionale genovese, è bene 
chiudere questi cenni sul libro, dal quale sono tolte tutte queste 
notizie e moltissime altre utili e interessanti si possono trarre.

L r o n a  R a v e n n a

V a le n t in o  C oda, Scrin i c discorsi a c u r a  di Dedy B aldi, Editoriale
Moderna, 1935.

« Avete mai visto, dopo una tempesta, fiorire in cielo l’arcoba­
leno? E contemplando quel prodigio di colori, quella perfetta armo­
nia di forme e di luci, non vi siete sentiti stringere il cuore nel 
vederlo cancellarti e sparire a poco a poco dai vostri occhi? E  quando 
è sparito chi potrebbe descriverlo, chi potrebbe rendere ai nostri 
occhi quella gioia, al nostro spirito quella sensazione «li bellezza?

I capolavori dell’eloquenza sono come l’arcobaleno che si dile­
gua senza lasciar traccia, e chi tenta di ricomporre l ’ immagine di 
un glande oratore, lotta con l ’impossibile ».

Così si esprimeva Valentino Coda commemorando nel 1920 Ora- 
zio Baimondo e si rendeva interprete del rimpianto doloroso e vano 
che la notizia di quella* improvvisa morte recava con si* a ll’animo 
degli Italiani. Gli ultimi anni della esistenza di Orazio Baimondo 
erano stati infatti tutto un apostolato: egli aveva ormai consacrato 
alla patria per la difesa della sua dignità e delle sue fortune avve­
nire le doti singolari dell’ingegno.
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Ma anche l’uomo, che già meritamente illustre commemorava· con 
accorata passione il Maestro e ne era considerato il più degno 
erede così nel campo dell’arte oratoria come in quello delle lotte 
sociali per la buona causa, era destinato a lasciarci poco dopo, 
mentre, nel fiore dell’età, continuava sulle piazze e in Parlam ento 
la battaglia per l ’ideale che l’aveva sorretto quando aveva chiesto 
la guerra, e quando l ’aveva vissuta in trincea.

Ricordo d ’aver udito Valentino Coda più felice che mai in un 
comizio al Giardino d’Italia  per il Blocco Nazionale, per quel fascio 
di forze politiche, che si opponeva al sovversivismo e nel quale il 
giovane oratore teneva, come suo costume, il posto d ’avanguardia, 
e me ne è rimasto un ricordo incancellabile oltrecchè per la corag­
giosa irruenza, per la logica acuta delle argomentazioni e la facile 
naturalezza delle conclusioni. E ra un oratore completo, affascinante 
e suadente. Ebbene, la convinzione nei suoi principi radicati nella 
mente e nell’animo per lo studio, la meditazione e l ’esperienza, 
pagando di persona, dava alla sua eloquenza una v ita lità  che non 
t u tta  doveva disperdersi con la viva parola e nei discorsi scritti si 
sente, resiste e dura. Questo posso dire, istituendo il confronto, seb­
bene diverso debba essere necessariamente dallo stato  d ’animo del-
1 ascoltante giovinetto di allora, mentre la lotta era tu ttav ia  incerta 
e pochi avevano l ’ardimento di parlare come Coda, quello di chi 
legge serenamente e giudica ora, mentre le più rosee mete di quei 
giorni sono luminosamente raggiunte e superate.

Rileggiamo il discorso da lui tenuto ai combattenti in comme­
morazione della Vittoria il 4 novembre 11)20 per riportarci in quel-
1 atmosfera e sentirei ad un tempo il cuore stretto  d’angoscia per
1 avversità del destino che negò a quell’uomo, tan to  degno, d i vedere 
il pieno avverarsi dell’auspicio, che pure non doveva molto ta rd are  :

« Lflìciali. sottufficiali e soldati. Permettete che io vi saluti col 
titolo del vostro antico grado, titolo più onorato e più invidiabile 
di quanti possano spettarvi. Specialmente in quest’ora grigia in cui 
gli egoismi e le viltà soffiano rabbiosamente sul rogo della nostra 
passione nella stolta illusione di spegnerlo — stolta illusione perchè 
il vento spegne le piccole fiamme, ma dilata le grandi — special- 
mente ora noi dobbiamo confessare altamente la nostra fede e riven­
dicare con orgoglio la nostra qualità di combattenti.... ».

Si rileggono con commozione i suoi ricordi di guerra, in cui il 
tono dimesso è semplicemente quello d ’un partecipe dell’immane 
fatica e dei diuturni pericoli che parla senza ia ttanza : « I  mono­
sillabi bestiali, le selvagge onomatopee con cui il signor M arinetti 
ha scritto  la sua « Battaglia di Adrianopoli » mi avevano fa tto  ri- ' 
dere : oggi riconosco che la sensazione dominante di una battaglia 
moderna è il rumore. Una serie di rumori indescrivibili : il voca­
bolario è antiquato rispetto ai vertiginosi progressi dei mezzi di
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distruzione. Sibili, ronzi, boati, miagoli, strepiti d ’ogni sorta, sco­
nosciuti, incomprensibili a chi non vi abbia ab itua to  l ’orecchio sa­
lutano il nuovo venuto che si affaccia sulla linea del fuoco.... » e 
più oltre nel racconto in ricordo dei volontari del 90 : « Oggi ho 
visto il primo morto italiano. Di morti austriaci ne avevo visti pa­
recchi : ma, calcinati dal sole, divorati dalle mosche (orribili mo­
sche verdi dai riflessi d’acciaio) con la pelle delle m ani raggrinzita e 
nera come la cartapecora, quei cadaveri sono osceni : il ribrezzo uccide 
la pietà. Eppoi la guerra rende crudeli : lo spettacolo del morto 
nemico suscita un calcolo egoista: « uno di meno », oppure un vago 
tim ore egoista di finire così, divorato dalle mosche verdi.... Ma 
questo era uno dei nostri, e il volto non ancora de tu rpa to  dalla 
maschera deforme ispirava la profonda calma che pare  diffusa dal­
l'angelo della morte sui le tti funerari ».

Ferito, decorato, miracolosamente salvo in più di u n ’azione, gli 
toccò finalmente la gioia e l ’onore di celebrare la  v itto r ia  nel no­
vembre 1918 al Teatro di Pergine (Trento) alla presenza del ge­
nerale Armando Diaz : « Quasi cento anni fa dai piom bi di Venezia 
muovevano, con la catena ai polsi, i primi m artiri della causa ita ­
liana : Pellico, Maroncelli, Oroboni, Confalonieri ; quasi cento an­
ni fa, per le vie di Genova, Mazzini fanciullo vedeva uomini pal­
lidi, vestiti a lutto, tendere nascostamente la mano, mormorando : 
Per i proscritti d’Ita lia  ! Cento anni, signori ! Cento ann i di lotta, 
di dolori, di speranze, di sconforti; un secolo che tram on ta , ed un 
nuovo secolo che sorge con la nostra vittoria! ».

Negli scritti e discorsi diligentemente raccolti ed ordinati a 
cura  di Dedv Baldi si può seguire lo scrittore e l ’oratore nella 
parte  saliente della sua» opera d’ita lian ità  dal 1914 a l 1921, da 
quella Petizione di un cittadino italiano al suo Governo, che è ur 
notevole documento d ’eloquenza politica, in cui la  necessità dei- 
l ’intervento contro l’impero asburgico è dim ostrata attraverso  Pe­
same del quesito, a tra tti pacatamente equilibrato, a t r a t t i  fervido 
di entusiasmo, alla commossa e fiera rievocazione dei prim i m artiri 
fascisti, pronunziata alPAugusteo di Roma un mese p rim a della mor­
te : « E  cosa davvero che supera l ’ambizione di qualunque oratore
— esclamava in quella circostanza — e nel tempo stesso vi fa tre­
mare le vene e i polsi, parlare qui, sotto questo cielo, dove non 
sono spenti gli echi delle più grandi parole che il mondo abbia mai 
udito, parlare a  questa Roma dove pulsa il cuore m illenario della 
Patria . Perchè, noi, o Cittadini, ed è questo il nostro massimo torto 
in faccia agli avversari, siamo credenti nell’im m ortalità  delPIta­
lia, siamo ostinati nel peccato dell’amore di P a tr ia .... ».

E fino dai primi scritti il futuro deputato fascista  si presenta 
con la sua fede ed il suo ammonimento : « È bene, o signori, me­
d itare  le severe lezioni della storia. Noi abbiamo perdu to  ad Adua
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— così diceva commemorando quella battaglia durante la guerra 
Ί 5 -Ί 8  — per la insipienza d’un generale, ma questo generale fu 
assillato dalla critica degli incompetenti, fatto segno a ll’ingiuria 
degli irresponsabili, private immaturamente della fiducia dei suoi 
capi, influenzato nelle sue decisioni dallo stupido clamore della- 
folla che minacciava di rovesciare l ’idolo se l’idolo non le dava il 
miracolo della vittoria! Tutti, tu tti quanti hanno fatto  delle chiac­
chiere, dell’ironia, del pettegolezzo, del pessimismo intorno alla guer­
ra. e cioè quasi tu tti gli Italiani di ieri sono responsabili della scon­
fitta : che ciò si tenga a mente dagli Italiani di oggi!

« Impariamo la virtù del silenzio. Impariamo la pazienza e la 
disciplina: son questi i doveri, è questa la consegna dei cittadini ».

La introduzione biografica si desidererebbe, almeno così ci sem­
bra, più rapida e concisa, soprattutto per la parte che trova imme­
diato riferimento nell’edizione, e quindi più efficace. Vi si leggono, 
tuttavia., con interesse altri scritti del Coda, specialmente poetici, 
che valgono a  meglio lumeggiarne la figura.

Soltanto sarebbe stato bene che non figurassero nel libro titoli 
con b ru tti francesismi come questo: « I l  debutto in P arlam ento» . 
Li avverto perchè stonerebbero anche all’orecchio del forbito ora­
tore, spiccatamente carducciano nella coltura le tteraria . Ma ba­
sta così, perchè non voglio apparire pedante proprio alla Baldi, 
giornalista simpaticamente nota e ormai provetta.

Mario G. C e l l e
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S T O R I A

MEDIOEVALE

Alberto Magnaghi: 1 fra te lli V ivaldi, p recursori d i Colom bo  in  « C o rr ie re  
Mercantile », 2 maggio 1930. Giorgio Falco : Un f  ram m en to  s ta tu ta r io  g en o vese  
del secolo XI I I  in « Bollettino storico bibliografico subalpino », T orino , gen­
naio-marzo 1930. Careos : Colonie genovesi in S ir ia  in « C o rrie re  M ercan tile» , 
20 maggio 1936. Tre Stelle N ere: D om ocuìta  in « C o rrie re  M e rcan tile» , 31 
marzo 1930.

M ODERNA E C O N T EM PO R A N EA  

Navigatori, esploratori, pionieri.

A. Rossi: Il genovese Malfaute primo e sp lo ra i. & sanariano  î * « C o rrie re  
Mercantile», 25  maggio 1 9 3 6 . Mario M aria M artin i: Un ulisside d i L ig u ria :  
Leon Pancaldo in « Giornale di Genova », 1  maggio 1 9 3 6 . C arlo  Zaglii : Paolo 
Della Cella in «Corriere M ercantile», 7 maggio 1 9 3 0 . Amedeo Pescio  : I l  pilota  
del Riachuelo: Capitan Cafferata in « Il Secolo XIX », 3  aprile  1 9 3 0 .  Filippo  A n­
seimo : A proposito del pilota del Riachuelo  in  « 11 Secolo XIX », 4 ap rile  1 9 3 6 . 
D. G. : Un sestrese (Bartolomeo stagnaro) con la spedizione G iu lic tti in  « G io r­
nale di Genova», 20 maggio 1 9 3 0 . Il P ira ta :  Capitan Luigi Zino  in  « I l  L avoro  », 
7 maggio 1930. Il P ir a ta :  Capitan Morfeo in « 1 1  L avoro», 2 0  m aggio 19o(>. 
Anonimo: G. B. Carniglia: Pioniere d’A frica  in « Il Secolo X IX », 4 ap rile  1 9 3 0 .

Risorgimento.

Virginia Quarello : Paganini intimo in « Nuovo C ittadino », 13 m aggio 1936. 
Matteo Incagliati: Paganini intimo in «G azze tta  del M ezzogiorno», B ari, 
13 maggio 1930. F. B. : Paganini intimo in  « The D aily T eleg raph  », L ondra , 
20 maggio 1930. Alfred Birgfeld : Paganini in tim o  in « S ignale f iir  die m usi- 
kalische Welt », Berlino, 27 maggio 1930. F . Bonavia : Paganini in tim o  in  « Mon- 
tley Musical Record », Londra, maggio 1930. Sac. A. C. : i l  clero g iansen ista  
durante la repubblica ligure in « Liguria del Popolo », Genova, 11-18 ap r ile  1930. 
G. Rolandi Ricci: Memorie sul passaggio delle truppe francesi nel territorio  
di Albenga in « Bollettino della R. Deputazione di storia p a tr ia  p e r la L igu­
ria - Sez. Ingauna e Intem elia», Albenga, 28 gennaio 1930. T re  S te lle  N ere : 
Napoleone proviene da gente ligure in «C orriere  M ercantile », 25 m aggio 1930. 
Raffaele Di Tucci: Il te stam en to  d i B ern a rd o  R u ffln i in « I l Secolo X IX », 21 
marzo 1930. Rolando Notarangelo: G li s fo r tu n a ti p recu rso ri d e i  M ille  in « C o r­
riere Mercantile», 19 maggio 1930. Gino P ia s t ra :  G iu seppe  A v e z z a n a  l ’u o m o  clic  
scoprì Giuseppe G ariba ld i in « Il Lavoro », 28 maggio 1930. A nonim o : C h i co n ­
segnò a G aribaldi le n avi dei M ille?  in « G iornale di Sicilia », P a lerm o , 2 m ag­
gio 1936; in «Corriere A driatico», Ancona. 2 maggio 1930; in « C o rrie re  M er­
cantile», 4 maggio 1930; in « I l  Gazzettino ». Venezia, 10 maggio 1936. M emor. :
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Garibaldi tra Aspromonte e Mentana nei suoi discorsi e proclami in « Il Se­
colo XIX », 31 m arzo 1930. Filippo Noberasco : Vecchia guardia civica in « Cro­
nache S avonesi» , Savona, marzo 1930. Carcos : Le orme di Lamarmora a Ge­
nova  in « Il Piccolo », Genova, 22 aprile 1930. F. A. : Nel cinquantenario della 
m orte di Agostino Bertani in « Il Lavoro ». 30 aprile 1930. L. Mirandolini : Il 
soldato Poggio in  « Corriere Mercantile », 2 maggio 1930. Giuseppe Bianchini : 
Politica del Risorgimento  in « Il Popolo d’Italia », Milano, 9 maggio 1930.

M ISTICA ED  ECCLESIASTICA

Sac. Paolo Marcello Raffo : S. Giorgio patrono di Genova in « Il Nuovo 
C ittadino », 24 aprile 1930. Sac. Paolo Marcello Raffo : Caterina Fieschi Adorno 
in « I l  Nuovo C ittadino », 9 maggio 1930. Renato Camparmi : Il quarto cente­
nario dell9apparizione della Vergine al Santuario della Misei'icordki in « II Se­
colo XIX », 17 m arzo 1930. Lazzaro De Simoni : I l  culto della Misericordia nella 
chiesa di S . Giorgio in « Il Nuovo Cittadino », 14 marzo 1930. Anonimo : Glorie 
religiose del Finalese in « Il Nuovo Cittadino », 31 marzo 1930. Anonimo : La 
Regina della Superba  in « Il Nuovo Cittadino », 20 marzo 1930. Lazzaro De 
Simoni : L a Madonna di Porta Pila in « Il Nuovo Cittadino », 9 aprile 1930. 
Can. B. C apoduro : La Madonna della Costa di S. Remo in « Il Nuovo Citta­
dino », 17 maggio 1930. f. s. : Sante liguri in « Il Secolo XIX », 9 aprile 1930. 
Amedeo d a  Varazze : Aspetti del Padre Santo in « II Nuovo Cittadino », 17 
ap rile  1930.

GENOVA E LIGURIA

Vito V ita le : Gianandrca a> Lepanto in «Giornale di Genova», 9 maggio 
1930. G. C. Viganò : Alessandro Malaspina in « Il Popolo d’Italia », Milano, 
24 ap rile  1930. Franco Ridella : L ’amicizia· di Giuseppe Verdi con don France­
sco M ontebruno  in « 11 Secolo XIX », 14 maggio 1930. Anonimo : Niccolò Garo­
venta, fonda tore della Nave Scuola Redenzione in « Corriere Mercantile », 11 
aprile  1936. U. V. C. : Un libì'o su Valentino Coda in « Il Lavoro», 11 marzo 
1936. Anonimo : La morte di Arturo Saiucci in « Il Lavoro », 2 aprile 1930. 
M ario B e ttin o tti : Ricordando Arturo Saiucci in « Il Lavoro », 5 maggio 1930.
O. O. : L e repubbliche del mare : Venezia, Genava in « La Provincia di Como ». 
15 ap rile  1930. G. P. : Prepotenze inglesi contro la repubblica dì Genova in 
« G iornale di Genova », 10 maggio 1930. Carlo Giacchello : Genova e il Me­
diterraneo  in  «Giornale di Genova», 19 maggio 1930. A. Cereseto : Regnanti 
europei a Genova nel sec. X V III  in « Corriere Mercantile », 20 marzo 1930. 
A. Cereseto : La grottesca storia di un ambasciatore a Genova. La faccenda 
B arzilay  in  « Corriere Mercantile », 9 aprile 1930. Nino Pastore : Intorno a 
Porta Soprana  in « Il Lavoro», 4 marzo 1930. G. M. : Fra Sfuria e Quinto al 
Mare in  « C orriere Mercantile », 7 maggio 1936. G. M. : S. Pier d'Arena 
in « C orriere M ercantile », 10 marzo 1930. G. M. : Co migliano in « Cor­
rie re  M ercantile », 21 marzo 1930. G. M. : Pegli. ieri, oggi e domani in « Cor­
riere  M ercantile», 25 marzo 1930. G. M. : Voltri e Prà in epoche lontane in 
« C orriere M ercantile », 13 aprile 1930. Manlio Giordano : Uno statuto dianese 
del -600 in « I l  Lavoro», 1G maggio 1930. Gen. P. A. Conti: Quella buca della 
Spezia in « I/O pinione », La Spezia, 25 aprile, 9 maggio 1930.

CORSICA

Minuto c ro s so : Teodoro, Barone di Neuhof, re di Corsica in « Il Telegrafo ». 
Livorno, 15 aprile  1930. Gianni Caletti : Pontenovo (6 maggio 1769) in « Il Te­
legrafo », Livorno, 13 maggio 1930. A lfa: Tn Corsica Vanno prima clic nascesse
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Napoleone in « Il Secolo XIX », 14 aprile 1936. /Colonna De G iovellina : L e Ge­
neral Baciocchi in « Revue (le la Corse », P aris , m ars-avril 1930. Sebastiano  
Dalzeto : Genova e Corsica dinanzi alla storia  in « Il C o rrie re  M ercan tile  ». 
4 marzo 1980 e in « Il Secolo XIX », (5 m arzo 1930.

L E T T E R A T U R A

S. Musi tei li : I n  poligrafo del settecento - L ’abate Carlo A m o re tti in  « Bol­
lettino della R. Deputazione di Storia P a tr ia  per la  L igu ria  - Sezione Inganna 
e Intemelia », Albenga, 2S gennaio 1930. Giuseppa Caroli : Carlo G oldoni e N i­
coletta Comi io - Commemorazione tenu ta in Genova presso la « Seren issim a » 
il 2 maggio 1936. A. Galletti : Carlo Pastorino in « Il Lavoro », 4 ap rile  1930.

C R IT IC A  D ’A R T E

ARCHEOLOGIA

X. Lamboglia: Orecchino aureo d’età barbarica in « B o lle ttin o  della R. De­
putazione di Storia Pativa per la L iguria - Sezione In g au n a  e In tem elia  », 
Albenga, 2S gennaio 1930. P. F . : Inchiesta archeologica sulle staUie-stele nel­
l'alta Val di Magra in « Corriere Apuano », Pontrem oli. 11 ap rile , 2 m aggio 1930.

SCULTURA

G. De Angelis D’Ossat : /  battisteri di A lbenga e V entim iglia  in  « B ollettino 
della R. Deputazione di Storia P a tria  per la L iguria  - Sezione In g au n a  e In ­
temelia ». Albenga, 2S gennaio 1930. U. F orm entin i : Scu lture  Longobarde a 
Ventimiglia· in «Bollettino della R. D eputazione di S toria  P a t r ia  per la Li­
guria - Sezione Inganna e Intem elia », Albenga, 2S gennaio 1936. Gino Calca- 
p rin a : Questioni d’arte a Staglieno  in « I l  Secolo X IX », 5 m arzo  1936. R iv a : 
L’arte a Staglieno in « Giornale di Genova », 1 maggio 1936.

ARCHITETTURA, RESTAURI

Paolo Marcello Raffo : La vecchia ch iesa di S . Fede in « C o rrie re  M ercan­
tile», 2 aprile 1936. - S. Gottardo, la sua chiesa c la sua parrocchia  In « Il Nuovo 
Cittadino ». 10 maggio 1930. Lazzaro De Simoni : L/a chiesa d i S . M aria del 
Prato in « Il Nuovo C ittadino», 24 marzo 1930. - La chiesa d i S . G iuseppe al 
Lagaccio in « Il Nuovo C ittadino», 3 aprile  1930. - La chiesa di S . Berna) do 
dell’Olivella in « 11 Nuovo Cittadino ». 10 aprile  1930. - Dove sostò P ietro  l’e­
remita - La chiesa di S. Teodoro in « I l  Nuovo C ittad in o » , 24 ap rile  1936. - 
La chiesa dei mercanti in «Il Nuovo C ittadino », 13 maggio 1936. - La chiesa 
oratorio di S. fiocco delle Olivette in « Il Nuovo C ittadino », 21 m aggio 1936. - 
La chiesa oratorio dei nobili in « Il Nuovo C ittad ino  », 27 m aggio 1936. Ano­
nimo: Serenità del chiostro di S. Andrea in «C orriere  M ercan tile» , 20 maggio 
1930. Lorenzo A. Gaibini : Visioni d’arte al Santuario della  M isericordia  m 
«Il Nuovo Cittadino», 1S marzo 1930. Angelo B a rr ile : Un san tuario  - N. S. 
della Misericordia in « I l  Secolo XIX», 17 maggio 1930. C a rc o s : L ’arch ite tto  
che ideò il Carlo Felice in « Corriere M ercantile », 19 m arzo 1936. Anonim o : 
Carlo Bambino architetto civico in Genova in  « Secolo XIX », 21 m arzo  1930. 
Anonimo: Lavori di restauro alla Commenda di S. Giovanni di Prò  in « C o r­
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r ie r e  M e rc a n t i le  ». 4 m arzo 1930. E . B. : I restauri del chiostro di 8. Matteo in 
« I l  L a v o ro  », 20 m arzo  1936. Anonim o : Rievocazioni di vecchie glorie negli 
a tr i i  d e l p a la z z o  D uca le  in  « I l  L av o ro » , 8 marzo 1930. Tra stelle nere: Pa­
lazzo  D u c a le  in  « C o rrie re  M ercan tile  », 4 aprile 1930.

T O P O G R A F I A  T O P O N O M A S T I C A  A R A L D IC A  
I N D U S T R I A  C O S T U M I

G. M . : L a  s t r a d a  romana■ a ttraverso  Genova in « Corriere Mercantile», 19 
m ag g io  1930. A m a l ia  G uglielm inetti : Lungo la via Aurelia in « Corriere Mer­
c a n ti le  », 4 m a rz o  1936. Anonim o : L a  piazza di 8. Pietro in Banchi alla fine 
d el s e t te c e n to  in  « C o rrie re  M ercan tile  », 8 maggio 1930. Anonimo : la  passeg­
g ia ta  d e l l ’A c q u a  v e rd e  sulla fine del settecento  in «C orriere Mercantile», 22 
m ag g io  1930. A n o n im o : La piazza S. Domenico nel 1824 e l'inizio della costru­
z io n e  d e l p a la z z o  d e l l1 Accadem ia  in « I l  Lavoro » 20 marzo 1930. S. B. : Il vec­
ch io  r io n e  d e lla  m arina, in  « C o rrie re  M ercantile», 27 marzo 1930. Nino Pa­
s to r e  : I t in e r a r io  n e lla  Genova antica> in « Il Lavoro ». 14 maggio 1930. Mario 
D e V ecch i : S u  p e r  sa lita  A ngeli in  « I l  Secolo XIX », 25 aprile 1930. Angela 
D a g lio  : S tr a d e  a n tic h e  e m oderne da Genova alla Valle del Po in « Alexan­
d r ia  », A le s s a n d r ia ,  m arzo 1936. G. M. : La Val Poleevera in « Corriere Mer­
c a n ti le  », 25 a p r i l e  1936. G. M. : Val Bisagno  in «C orriere Mercantile», 14 mag­
g io  1936. N . L a m b o g lia  : A ravenna  e Paravenna in « Bollettino della R. De­
p u ta z io n e  d i S to r ia  P a tr ia  per la  L iguria - Sezione Ingauna e Intemelia ». 
A lb en g a , 28 g e n n a io  1936. G. A. S iila  : A  proposito di una moneta dei marchesi 
D e l C a rre tto  s ig n o r i  del F inale  in  « Bollettino della R. Deputazione di Storia 
P a t r i a  p e r  l a  L ig u r ia  - Sezione In g au n a  e Intemelia », Albenga, 28 gennaio 
1936. C. : L e  c a r t ie r e  di Volt ri e i surrogati della cellulosa in « Giornale di 
G e n o v a » , 21 m a rz o  1936. A. C. : F este  della Repubblica genovese nel XVIII 
seco lo  in  « C o r r ie r e  M ercan tile  », 1 maggio 1930. Carcos : La storia di una sala - 
S a la  S iv o r i  in  « C o r r ie r e  M ercan tile» , 12 marzo 1930. M arbet: Addio alla Foce 
in  « I l  L a v o ro  ». 13 maggio 1936.

G i u s e p p e  B is o g n i

D i r e t t o r e  r e sp o n sa b i le  : A R T U R O  CODIGNOLA

S fc a b ilim e n fc o  T ip o g ra f ic o  L . C A P P E L L I  - R o c c a  S. C a sc ia n o , Luglio 1936-XIY
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jL O  z u c c h e r o
N E L  L A V O R O  E N E G L I  SP O R T S

D ato F attuale  ritm o  della vita, lo zucchero dovrebbe 
essere l ’alim ento  d i elezione in  ogni campo della vita pratica 
e in te lle ttu a le , dove si lavora e dove si pensa, nelle fabbriche 
e n e lle2; scuole, nelle  caserm e e nello sport, là dove necessita 
a ttuaz ione  p ro n ta  d i energia e d i velocità.

Q uando si lavora, il  lavoro risu lta  fisiologicamente più 
econom ico se v iene eseguito dopo u n  pasto ricco di zucchero, 
che dopo  u n  pasto in  cu i abbondano grassi e carne, E ciò, 
n o n  solo perchè lo zucchero scalda m eno i  congegni dej. nostro 
organism o, ma perchè  è l ’alim ento p roprio  e p iù  indicato nel 
lavoro  dei m uscoli.

Lo zucchero è il vero carbone del motore animale, e 
carbone d i p rim a qualità , anche perchè non dà scorie, nè ori­
g ina, n e l suo ricam bio , alcuna sostanza tossica.

Si com prende, qu ind i, come, ingerendo zucchero durante 
i l  lavoro , si possa dare u n  maggior rendim ento  e come esso 
possa giovare ne l risto ro  dopo la fatica. Sono classiche le ri­
cerche eseguite dal Mosso e dalla sua scuola, e dal Harley, 
sul po te re  ris to ra to re  dello  zucchero nelle ascensioni alpine 
ed , in  genere, negli sports violenti.

Scrive Angelo Mosso nella “  Fisiologia dull’Uomo nelle 
A lp i „ : “ Lo zucchero ha il po tere d i aum entare la forza dei 

• m uscoli. D al m uscolo affaticato può ottenersi ima più grande 
energ ia  bevendo sem plicem ente una soluzione di zucchero 
n e ll’acqua. A  che cosa è dovuta l’im provvisa caduta d i forze, 
la  défaillance che, a volte, coglie l’atleta nel fervore della gara
o l’a lp in ista  che ascende la montagna? Indagini moderne hanno 
d im ostra to  che d ipende da una discesa d i zucchero nel san­
gue, da u na  ipoglicem ia. Basta allora mangiare un po’ di 
zu cchero , b ere  uno  sciroppo, per sentire rinascere, le forze e 
l ’energ ia  d i proseguire. „

Lo zucchero, alim ento fisiologico, deve essere consumato 
sop ra tu tto  dai lavo ra to ri e dagli sportivi.

D alla  p u b b licaz io n e  de l com pian to  P ro f. G a e t a n o  V ia l e , D iretto re del­
l 'i s t i tu to  d i F isio log ia d e lla  R. U niversità d i Genova : Lo zvcchero  
n e lV a l im e n ta z io n e y n e l la  te rap ia , neg l i  sports , nel lavoro. (G eno­
v a , 1933, B arab in o  e  G raeve).
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che vergono spediti o ra ta ita m en te  a  r ic h ie s ta . DI ΠΑΠΙΑ
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GIORNALE STO RICO  E L E T T E R A R IO  
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D i r e t t o r e : ARTURO CODIGNOLA
Comitato  d i  redazione : CARLO B O R N A TE - P IE T R O  N U R R A  - V ITO  A. V ITA LE

RICERCHE 
SULLA ORGANIZZAZIONE CASTRENSE 

NELLA LUNIGIANA VESCOVILE

1

IL SISTEMA CURTENSE IN LUNIGIANA NEL SECOLO X, 
ED IL SUO SFALDAMENTO

L <\i ^omento iioii è nuovo, 11011 solo per *‘| _i-«.-1.·i■ può avere a ttin en ­
za con lo studio della storia generale, ma neppure con quello della 
storia locale. Alcuni t ra  i migliori e più acuti studi del Form entini (Ί) 
sono appunti dedicati alla disanima dell’origine e della s tru ttu ra  
di queste organizzazioni curtensi eue, venuu* dai tempi più remoti 
del medioevo, mostrano in un dato  periodo della nostra  storia la 
più rigogliosa vitalità sino a quando poi soggiacciono travolte da 
nuove forme di vita, da nuovi bisogni, da nuove concezioni giù- 
ridiche.

L’attenzione del F o ip en tin i si era naturalm ente rivolta a quelle 
corti che più di a ltre  mostravano caratteristiche le particolarità 
dell organizzazione economico-giuridica, così che più agevole fosse
— sia pur a prezzo di diligenti ed acute indagini — ricostruirne il 
processo di formazione e di sfaldamento. A prescindere dalle vicende 
della nota « te rra  arimannica » concessa da Carlo Magno al Mona­
stèro di Bobbio e confinante con l ’Alpe Adra, abbiamo in Riviera un 
notevole gruppo di corti regie estendentesi anche nel l'interno della

(M Conciliaboli, pievi e corti nella Liguria di Levante, in «Meni. Accail. 
Lunigianese, ( \  (Vippellini », 1925; La tenuta curtense degli antichi Mar­
chesi della Tuscia in λ al di Magra e Val di Taro, in «A rdi. Stor. per le Pro­
vince Parmensi», nuova serie, XXVIII.
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Val di V ara: Ravecca, F ram ura, e le tre  — cedute agli Obertenglii
— di Ceula (poi Levanto, comprendente anche M atta ran a  e Car- 
rodano), di Moneglia e <( (le Salto ». Passando a lla  V al d i M agra, 
troviamo — nel secolo X — anzitutto  un complesso di te rre  o rgan iz­
zate con criteri prevalentemente ag rari, costituenti l ’oggetto della 
donazione fatta da Re Ugo alla Regina B erta  nel 038 : A ulla  con 
100 mansi, l ’abbazia « de Valeriana » pure con 100 inalisi, la  co rte  
di Verpiana con 40, la corte di Cornano con 60, la corte d e tta  « N uo­
va » pure con 60.

Possiamo ricordare poi la corte dei Bosi, e quella « de M onte 
de Monzone » dei signori di Casola, entram be note agli stud iosi d i 
storia locale, e le corti obertenglie di A rcola e di Vezzano la cui 
esistenza è sopratutto  chiaram ente d im ostrata  dalle lunghe vertenze 
intercorse sin dal secolo X tra  Vescovi e Ma laspina e dom ini di 
Vezzano.

Passando alla Lunigiana, convenzionalmente detta  vescovile, un 
notissimo diploma di Ottone I, del 10 maggio 036 (*), conferm a a lla  
Chiesa di Limi, oltre ad una corte in Piacenza :

cortem de Lune cum mercatis et pertinen tiis  suis ; cortem  de 
Carria ; cortem de Oliva cum sua pertin en tia ; cortem de S erv iliano : 
cortem de Lavaclo; cortem de M assa; cortem  B runengi ; cas tru m  
de Amelia, Ilaulo, et castrum  de Sarzano; cortem de Pedegniano ; 
cortem de Carraria ; cortem de Niblone ; cortem  de C urvasano ; co r­
tes districtus de B ardarono; cortes de V ethano cum castro  et Oni- 
tiano; cortem de Ceparana cum m ercato et c as tro ; cortem  de Cu 
scagnano; cortem de Baiano et Tivenia ; cortem de B race rio ; ca ­
strum Sancti Andree (di Montedivalli) ; castrum  de T rib ian o ; cortem  
de Exlato; cortem de Porto  cum Ecclesia Sancte Ju liane .

La carta, così come è redatta , ci disegna un complesso di beni 
non tu tti oggi identificabili ; ma lascia adito  alla  fondata  supposi 
zione che si tra tti, se non (l’un assieme te rrito ria lm en te  com patto , 
(Γυη gruppo però notevolissimo di organism i contigui, anche se i r ­
regolarmente distribuiti nelle singole pievi della zona. 15 evidente 
che non possa tra tta rs i della più rem ota organizzazione cu rtense  
della bassa Lunigiana. Resterebbe fra  l ’a ltro  incom prensibile — a l ­
meno ad un sommario esame, condotto sugli scarsi elem enti in no ­
stro possesso — un siffatto addensarsi degli organismi cu rten si p rò  
prio nella zona più prossima a ll’unica c ittà , erede del vecchio m u­
nicipio romano, esistente nel bacino della M agra ; addensam ento  
tanto più notevole se paragonato con il num ero relativam ente scarso  
di corti documentato nel restante della Lunigiana. Se è vero che 
l'ordinamento curtense può essere assunto come il p rototipo del ciclo 
ad economia chiusa, e se è pur vero che resistenza  di esso non può

136 F E R R U C C I O  SASSI

( 1 μ ’od. iv l.iv ic in o , n. li).
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essere ovunque presunta, parrebbe assai più logico pensare che le 
corti dovessero addensarsi piuttosto nella regione più ap p a rta ta  
dalla città, dove cioè più comodi e meno frequenti erano necessaria­
mente gli scambi. Notiamo invece il fenomeno contrario.

È chiaro quindi che non ci troviamo in presenza, nella carta  del 
903, dell’ordinamento originario delle corti in tu tta  la zona contem­
plata nella carta stessa, ma bensì d’un ordinamento derivato, prò 
dotto da cause relativamente recenti. Sarebbe probabilmente vano 
il tentativo di ricercare per ognuna di esse un substrato giuridico- 
territoriale  di età remota, o addirittura affondante le proprie radici 
nel terreno della tarda romanità, e converrà piuttosto definire il 

c a ra tte re  giuridico economico di queste corti sulla scorta della storia 
più recente e del diritto pubblico dell’età feudale.

In una mia precedente memoria (x), avevo prospettato un’ipotesi
— che ritengo nuova — che valesse a giustificare il reale fonda­
mento giuridico del potere temporale dei Vescovi di Luni. Avevo 
accennato così, come — sulla base dell’immunità generica confer­
mata nel 000 da Berengario alla Chiesa di S.ta Maria, — potesse* 
essersi sviluppata — nel primo quarantennio del secolo X — u n ’o r­
ganizzazione territoriale facente capo al Vescovo di Luni e coir 
caratteristiche sempre più nettamente positive. Avvertivo in quella 
sede che non s’intendeva già affermare con ciò una d ire tta  giuridica 
conseguenza del nuovo stato di cose dalla concessa e conferm ata 
immunità ; ma, piuttosto, che uno stato di fatto, una situazione 
tu tta  particolare — le necessità della difesa m arittim a — avesse 
agito, trasformandolo, sul fondamento giuridico offerto dalla carta  
di Berengario. Avevo anche tracciato le probabili linee generali 
d ’un’organizzazione militare del territorio imm unitario assegnato 
alla Chiesa di Luni, ed osservato come proprio questo fosse l ’aspetto  
più caratteristico dell’immunità in questione.

L’ipotesi allora formulata consente di prospettare come possibile
— eliminando cioè il dubbio d’interpolazioni — l’effettiva esistenza 
di castelli compresi nell’orbita immunitaria. Osservandone la d istri 
buzione topografica, rileveremo agevolmente che si tra tta  d ’una vera 
corona di fortificazioni eretta attorno al nucleo centrale, alla parte  
migliore del distretto, e con saggi criteri : contrastare l ’accesso dal 
mare alla bassa valle della Magra, e da questa a ll’interno, mediante
lo sbarramento delle grandi vie di comunicazione che vi im m ette­
vano. Notiamo infatti il castrum de Amelia, de Tribiano, de Vetha 
no. Sancti Andree, de Ceparana, de Sarzano. Plausibile appare an ­
che, in relazione, la concessione dei mercati di Luni e di Ceparana.

Le numerose córti vescovili possono dunque definirsi ognuna

ί 1 ) T/influenzo del fattore ma ritti tuo nella costituzione e ncU'on/anizzaiione 
del potere temporale dei Y caco ri di Luni. in «Meni. Aocad. Lunìg. ili Sciènze^ 
G. Capellini », XV, 1.
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come un complesso di beni, in parte già direttam ente appartenenti 
a l fisco, ed in parte  venuti alla Chiesa vescovile per donazioni e ces­
sioni a vario tito lo  avvenute per opera di privati, il tu tto  organizzato 
secondo le partico lari necessità della Chiesa vescovile e nel modo 
migliore per fa r fronte alle necessità medesime i1). L ’origine mista 
di questi organismi risulta abbastanza chiaramente espressa dal 
testo della carta , là dove — accanto alla concessione delle corti 
(domus cultilaeì « ad eam pertinentibus » — troviamo connessi, r i­
conosciuti e confermati case, campi, p ra ti ed insieme le regalie sui 
pascoli, sulle acque e sul loro decorso. La carta, pur presentandosi 
come uno dei tan ti diplomi im m unitari, ci rivela anche un suo aspet 
to  — per così dire — rivoluzionario, imprimendo a tu tti i beni della 
Chiesa un netto e fondamentale suggello di d iritto  pubblico, non 
ta n to  perchè tale carattere fosse obbligatoriamente legato ai beni 
stessi, ma unicamente in conseguenza delFaccennato scopo fonda- 
m entale delle concessioni stesse. Possiamo fors'anche rintracciare 
alcune vestigia deirordinam ento primitivo, e cogliere in pieno in 
ta l modo il processo di trasformazione che ha investito in un dato 
momento storico le antiche organizzazioni civili della bassa Lu­
nigiana.

Una carta, non studiata sinora di proposito e dimenticata fra 
le  tan te  a ltre  del Codice Pelavicino (-), ci dice che il 1-1 ottobre del 
DOS un ta le  Adeurando « de loco Ponciano » chiede in feudo al Ve­
scovo di Limi la metà di certe te rre  poste nelle località di Genesti 
tulo, Ponciano, Sevi 110, Cetulo ed a ltre  non specificate nel docu­
mento, ma indicate colla definizione generica di appartenenti alla 
« ipsa re de Genestitulo ». Il chiedente Adeurando si obbliga di col­
tivare, lavorare, m igliorare le te rre  ed assume l'impegno di risie­
dervi in persona propria o degli eredi ovvero d 'un « misso ad habi­
tandum  ». L 'a tto  è senza dubbio im portante dal punto di vista della 
storia economica : è la ricerca di terre da sfru ttare, che si manifesta : 
è il riconoscimento del valore economico dei beni immobiliari, come 
produttiv i di un reddito certo ed ognor più ricercato: è 1 afferma­
zione delle categorie — sembrano nuove in quel tempo — dei « su­
persedentes » e dei « manentes » legati alla terra  da un vincolo a f­
fettivo giuridicam ente consacrato. Ma l atto  è im portante anche 
dal punto di vista storico giuridico. Che a ltro  è quella « res de Ge- 
nestitu lo  » — costituita da una serie di parceìlamenti in località 
diverse — se non la memoria di quella che era stata  senza dubbio 
la corte omonima, ormai scomparsa perchè assorbita e trasform ata

(l) La scomparsa. Del corso ilei secolo X. ili ojnii distinzione tra  beni do* 
ridine pubblica e beni d'origine privata, era stara notata i>er le comunità ru­
rali ilei piacentino dà E. Nasaixi-Rocca di Corxeijvno. iu Consoli e pubblici 
-ufficiali nelle comunità rurali, in « Boll. Stor. Piacentino». ΧΧΛ . *“» sg?.

(a) Ood. Pel., n. 210.

>
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nel nuovo organismo, la corte vescovile di Ceparana? Ce lo dichiara
lo stesso Adeurando, il quale intende sì porre in risalto  lo scopo 
economico della richiesta, ma precisa altresì che egli intende essere 
un feudatario del Vescovo e non un semplice colono: un livellario 
di schiatta, se egli può affondare le radici del proprio albero ge­
nealogico in un sottosuolo abbastanza profondo:

« Adeurando qm Azonis qm Rodulii qm Bonizoni »... : si giunge 
certamente alla seconda metà del secolo IX.

E l'a ltra  metà « de ipsa re de (Jenestitulo » non completava a l­
lora, con la prima, il disegno della corte primitiva e forse il re tag­
gio feudale della famiglia capitaneale da cui discendeva Aden ra n ­
cio? Noi vediamo il « corpus oeconomicum » di Genestitulo estendersi 
certamente nell’ambito della pieve di S. Stefano di Cerreto fS. S te ­
fano Magia ) : e non è da escludere che gli antenati d i Adeurando 
fossero anche livellari della famosa abbazia di S. Venanzio di Ce­
parana (r).

Ma lo sfaldamento della vecchia organizzazione curtense, che la­
scia il posto al nuovo ordinamento basato sulla più recente orga­
nizzazione demieo-terriera, prosegue ancora dopo il 963. Nel diploma 
di Ottone II , del 981, troviamo espressamente accennata la corte di 
di Ameglia, sorta presumibilmente nelTintervallo di tempo in tercor­
rente tra  i due documenti per smembramento della corte di Luni. 
Più avanti ancora, il 2 settembre ì ‘>Tn. ana carta  <*i documenta il 
vassallo vescovile Caro in atto di chiedere al Vescovo Guido « p ri­
vato nomine usufrnctuandi » i beni tu tti già sfru tta ti da Porcolo 
delPAmeglia nella corte di Bolano, nata evidentemente per smem­
bramento della corte di Ceparana e nel cui ambito sorgerà più ta rd i 
Γomonimo castello.

Due sono quindi in conclusione i fa tto ri fondamentali di queste 
trasformazioni : il « castrum » in sè ç per sè considerato, e l'in iz ia­
tiva organizzatrice dei Vescovi, che si manifesta sia nel l 'a ttiv ità  in- 
castellatrice, sia nelle modificazioni alFoi dina mento territo riale  pa­
lesi nella citata corte di Bolano e nelle vicende della corte di Ca- 
misiano illustrate da Michele Ferrari i->.
{continua) F e r r u c c i o  S a s s i

( 1 > Non è di capitale importanza, ai tini del presente studio. üi»i>rofondîre· 
la questione se la terminologia « res de.... - voglia piuttosto alludere ad una  
originaria unità delle eomunaglie di un vecchio «  pagns » ( Cfr. B » χ ; ν έ τ π .  > itile- 
orifrini dei Comuni rurali del M editerò. Pavia. Tip. Coop.. 1927).

(2> Cod. Pela vicino, n. 19.
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Le relazioni d*Ausonio Frantili col belga 
Luigi de Potter

Luigi de Potter, ne’ suoi Souvenirs infinies: (M, a proposito del­
la pubblicazione della sua Histoire abrégée du Christianisme, il 2° 
■volume della quale fu pubblicato nel 185G, parla a  lungo d’Ausonio 
F ranchi, l ’ardente e battagliero prete ligure, fondatore e direttore 
de La Ragione. Le pagine die gli dedica servono a chiarire come i 
due scritto ri entrassero in relazione e come le circostanze rendes­
sero  impossibile un’intesa fra  i due scrittori, così diversi di pensiero 
e  di temperamento. L ’interesse che abbiamo messo a studiare questo 
Belga, che è un po’ anche nostro, perchè abitò a lungo l ’Ita lia , 1 amò 
fortemente, ne conobbe la tragica e dolorosa situazione politica e 
morale, in quel periodo che va dal 1811 al 1823, anni che passò fra 
noi, partecipò alla vita politica del nostro paese, facendo parte del­
la Carboneria e della Massoneria e rientrato  in patria  definitiva - 
mente nel 1823, fu amico di tan ti esuli nostri in Belgio ed in F ran ­
tela, ci ha spinto a mettere in  luce anche le sue relazioni col filosofo 
genovese (2).

La vita  di Scipione de3 Ricci, vescovo di P istoia , Les rognures, 
La storia de’ Concili, Le memorie del vescovo Ricci ed a ltre  opere, 
m ostrano quanto al de P o tter interessasse la storia nostra e con 
quanto intelletto ed ardore egli avesse studiato i nostri archivi pub­

(1) Bruxelles, 1 9 0 0 , pagg. 370-373 .
(2 ) ( ’f r  j miei sc ritti: Le relazioni di L. de Potter eoi 1 icusseux c coi col­

laboratori delVAntologia, in « Rivista stor. degli Archivi Toscani di Firenze », 
1 9 3 0 , fase. 1 ° :  La vita  di Scipione Ricci, vescovo di Pistoia, di L . de Ρ ο τ ίε κ . 
in «B ilychnis» di Roma. 1 9 3 0 , fase. 9 -1 0 ;  F. Bnomirroti nel Belgio c le sue 
relazioni con L. de Potter, in « Giornale di polit.ca e lett. » di Roma, 1ÌM1, 
fase. 4 :  Esuli italiani nella corrispondenza di L. de Potter, in «Annali d tlla  
•R. Scuola Normale Slip, di P isa» , 1 932 , serie II, vol. I ;  Lettere di V. c F.
l ’gotii a L. de Potter, in « L ’Ateneo di Brescia », 1931 , pagg. 3 9 3 -4 2 0 ; /  mano­

sc r itti  della Biblio. reale di Bruxelles, relativi alla Corsica\ con lettere del 
Dr. Autonnnarchi al de Potter, in « Archivio Stor. di Corsica », 1 931 , η .  1, Le 
relazioni di L. de Potter con scienziati italiani, in « Rivista di storia (Jolie 
•scienze mediche di F irenze», 193 2 , n. 3 - 4 ;  Esuli, ital. nel Belgio : Antonio B ei­
li ardo Panigada, in «Ateneo di Brescia», supplemento ai Commentari del 1933, 
pagg. 9 5 -1 1 7 ; Urbano Lampredi nel Belgio e L. de Potter. in «Giornale storico 
della lett. I ta l.» , 1 9 3 3 , fase. 1 ;  Lettere di Yieusseux a L. de Potter, in «Rivi­
s ta  storica Archivi Toscani», 1 933 , fase. 1 -2 ;  Raffaele Pocrio in Inghilterra e 
le sue relazioni con L. de Potter, in « Giornale storico della Lett. Ital. ». 1 93 5 , 
fase. 1 : Un educatore : Pietro Gaggia ed il suo collegio-con ritto a Bruxelles, in 
<t< Ateneo di Brescia », Vannini. Brescia. 1 93 5 .
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blici ed anclie privati, che tan ti amici gli avevano aperto. Tutta la 
vita di quest’ardente belga è legata a ll’Ita lia  ed anche nella sua 
più tarda vecchiezza, il destino volle ancor più stringerlo alla nostra 
terra , togliendogli il maggiore dei figli, Eleuterio, a rtista  ricco di 
promesse, che la morte rapì a soli 24 anni a Pisa, il 25 marzo 1854. 
Il vecchio albero, ancor pieno di vitalità, sembrò colpito a morte, 
ma la forza d ’animo ebbe ragione della sorte iniqua ed oltre cinque 
anni ancora, questo grande dimenticato, visse, cinque anni ancora 
di piena attiv ità , che solo una rapida morte soppresse per sempre il 
22 luglio 1850.

Come il Franchi conoscesse le opere del de Po tter non sappiamo 
con certezza, ma incliniamo a credere che ne parlasse al fondatore 
de La Ragione quel dotto piemontese Giuseppe Baruffi, che nel.is4s 
aveva conosciuto personalmente il de Potter a Bruxelles (l>. Il r i­
cordo del Baruffi era rimasto così vivo nella mente del belga, che 
nell’agosto del 1855 gli presentava l ’agitatore irlandese ()’ Brien. il 
quale si recava in Italia. E della presentazione e del ricordo che 
di lui aveva serbato, il Baruffi esprimeva al de Potter tu tta  la pro­
pria  intim a soddisfazione nella seguente lettera da tata  da Torino 
il 2G dicembre 1855 : « La sua bella lettera del 18 agosto scorso, colla 
quale volle onorarmi doppiamente e di sue preziose notizie e della 
conoscenza personale dell’illustre O’ Brien, mi ha fatto  un vivissimo 
piacere. Abbiasi dunque i miei sentiti ringraziamenti pel prezioso 
duplicato favore e si assicuri che sarò sempre lietissimo, quando vor­
rà rammentarsi della mia povera persona in qualunque maniera. Lo 
stimatissimo signor O’ Brien non venne a Torino che nel presente 
dicembre e passò con noi una diecina di giorni. Tutte le persone che 
hanno avuto la bella sorte di conoscere davvicino una sì cara per­
sona ne rimasero altamente soddisfatte. Sono stato felice di poter 
fare da guida a ll’illu stre  irlandese nel suo breve soggiorno in To­
nno, di cui mi parve assai soddisfatto. Egli ci ha lasciato pochi gior­
ni sono, per andarsene a Firenze, dove l ’abbiamo accompagnato con 
le nostre deboli commendatizie e coi più sinceri voti di ottimo viag­
gio e d i felicità d’ogni maniera, perchè si guadagnò tu tta  la nostra 
simpatia e specialmente la mia. Aspetto con cara impazienza notizie 
del suo viaggio, avendomene fa tta  graziosa promessa.

« Mi duole che il « Giornale Officiale di Torino » abbia ricusato 
di pubblicare le due brevissime righe di encomio che io aveva scritto 
pel Signor O’ Brien, onde annunziarne l ’arrivo in Torino in modo 
onorevole, e ciò (pare incredibile Î) per tema di spiacere a ll'Ingh il­
terra  nostra presente alleata! Ad ogni modo l ’illustre esule venne ac­
colto dappertutto con affettuoso riguardo, ed alcuni professori lo

(l) M. Baiti.sii ni. Esuli e viaggiatori italiani amici di L. de Potter, in 
« Annali della R. Scuola Normale Superiore di Pisa ». serie II. vol. I. 1932.
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encomiarono in pubblica scuola, (piando volle questi assistere alle 
loro lezioni nell’Università.

« Gratissimo della preziosa memoria clic E lla conserva di me, e 
pel favore <1’avermi procurata la conoscenza d’uno dei più celebri c it­
tad in i del mondo presente, pieno la mente e il cuore della più alta 
con siderazione^ mi pregio, ecc. » (*).

Fu forse il Baruffi che ne parlò al Franchi o gli fece conoscere 
alcune delle opere dello scrittore e polemista belga e specialmente 
la Storia del Cristianesimo, o fu piuttosto la visita di O’ Brien che 
dette al Franchi l ’idea di tradu rre  quest’opera e d ’entrare in rap ­
porti d ire tti col de Potter? Non abbiamo elementi per poter rispon­
dere, ma è certo che la prima lettera del Franchi al de Potter è di 
pochi mesi posteriore alla visita dell’O’ Brien e alla lettera del 
Baruffi; poiché fu scritta  il 9 febbraio 185G.

11 (le P otter, nella sua c itata  opera, pubblicata dopo la morte di 
lui, dai figli, scrive a proposito del Franchi, testualm ente: « Pubbli­
cato il 1Q volume de VHistoire abrégée du Christianisme, ricevetti 
una lettera da Torino, di Ausonio Franchi, direttore della rivista 
settim anale La Ragione, con la quale m’annunziava la traduzione 
in italiano della mia Storia del Cristianesimo, in otto volumi, rias­
sunta da lui stesso. Mi affrettai a rispondergli che io medesimo ave­
vo fa tto  il riassunto, del quale egli si occupava c che se questo gli era 
gradito, avrei messo a sua disposizione i fogli man mano che sor­
tissero dalla tipografia. Egli accettò senza esitare e per provarmi 
che ciò che m ’aveva scritto  era vero, mi mandò i fogli italiani, già 
stam pati, della mia introduzione a ll’opera del 1838 e mi domandò 
l ’elenco completo di tu tt i  i miei scritti fino a quel giorno. Questo fu 
sufficiente per convincermi ch’egli non comprendeva una parola di 
ciò che stavo facendo in quel momento. Mi affrettai a dirgli che avevo 
scritte  molto, forse anche troppo, che man mano ch’io pubblicavo 
le mie idee, vi facevo delle modificazioni, le quali apparivano in 
una successiva pubblicazione e che così dalla mia Storia del Cristia­
nesimo del 1838 a quella pubblicata allora, benché i fa tti fossero 
gli stessi, v’era necessariamente una differenza radicale nella ma­
niera di valutarli. Aggiungevo che nei 1838, allorché la rigenera* 
zione sociale non era stata  ostacolata se non dagli antichi abusi, io 
non potevo pensare che alla demolizione; ma che dopo il 1848 le 
utopie d ’organizzazione essendosi mostrate più ostili alla realiz­
zazione della società razionale, delle utopie conservatrici, bisognava 
occuparsi seriamente di colmare il vuoto fatto  dal liberalismo, per 
mezzo della determinazione del solo principio del quale la ragione 
può dim ostrare la realtà E dopo queste affermazioni, non sola­

i 1) Biblioteca reale di Bruxelles. Corrisp. di L. de Potter, codice II, 5488, 
vol. V III, lett. n. 155.
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mente comunicai al Franchi l ’elenco de’ miei scritti, ma gliene feci 
pervenire i principali. Infine, pei* evitargli le difficoltà e le spese 
perdute che prevedevo, in caso avesse dovuto rinunziare alla trad u ­
zione della mia introduzione storica, gli consigliai di fare di questa 
memoria, completamente separata dalla storia stessa, uir opera a 
parte. Sarebbe tato  un opuscolo che in Italia , dove le idee non ave­
vano ancora avuto bisogno di trasform arsi come altrove, avrebbe 
potuto avere qualche successo. Dopo di che niente avrebbe potuto 
ostacolare la riproduzione completa e senza modificazioni, del nuovo 
Riassunto dell’autore. Ma, o non fui compreso, o il mio ragiona­
mento sembrò avere poco fondamento. In  ogni modo i fogli succes­
sivi della traduzione, ch’io non tardai a ricevere, mi mostrarono, 
con mio grande dispiacere, l ’introduzione storica della mia grande 
opera del 1838 che precedeva immediatamente la prefazione del mio 
Riassunto del 185G, la quale constatava il cambiamento della mia 
maniera di tra tta re  la storia, e il riassunto medesimo, che era la 
prova materiale di questo cambiamento; tu tto  questo in un solo e 
unico libro, malgrado le ripetizioni senza numero e le contradizioni 
inevitabili e flagranti che questo singolare amalgama generava. Eb­
bi cura di fare osservare di nuovo la cosa al traduttore, e sostenni 
le mie osservazioni con numerose citazioni e confronti ad atti a fa r­
gli sentire l ’abbaglio che aveva preso, ma che in un avviso del tra ­
duttore avrebbe potuto facilmente riparare o almeno attenuare. Poi 
mi rassegnai ed attesi. Nel frattempo La Ragione aveva riprodotto 
un programma massonico, disgraziata concezione d’un ta l Goffin 
di Yerviers. I miei giovani amici di Bruxelles e di Mons erano ap­
pena riusciti a far sopprimere dal regolamento della massoneria 
belga un articolo che proibiva ai fratelli di discutere nelle logge 
argomenti religiosi e politici, quando il Goffin riprese le povere idee 
del 1848, come se fossero state l ’ultima scoperta dell’intelligenza e 
la linea definitiva a  seguire per non allontanarsi dalla d iritta  via.
Il giornale di Torino s’impadronì di questo programma e lo consi­
derò come un titolo d ’onore del Belgio progressista. Credetti allora 
dover dare alla rivista italiana una relazione particolareggiata dei 
fa tti e un esame delle dottrine. Cominciai per esporre, forse un po’ 
vivacemente, le nostre controversie col vecchio liberalismo, dottrina 
ormai logora, benché nel passato sia sta ta  di grande utilità . In fa tti 
essa aveva servito ad abbattere tu tto  ciò che la libera discussione 
aveva dimostrato discutibile, cioè a dire tu tto  ciò che non riposava 
se non sopra un'ipotesi ed era sostenuto solamente dalla fede. Ma a 
loro volta i conservatori, per la fede nelle ipotesi, dimostravano 
che per colpa di non saper niente, la società si disorganizzerebbe 
completamente, a dispetto dell'ipotesi dei liberali che vogliono m an­
tenervi l ’ordine senza principio di certezza, ammesso come reale,.
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poiché non è stato  ancora provato che un tal principio esista real­
mente, e forse 11011 si potrà mai provare che ve 11'è uno.

<( Ausonio Franchi 11011 comprese niente ancora. Il Piemonte non 
•è giunto ancora alla demolizione dei vecchi errori. Fa, a forza di 
grandi sacrifici dell’opposizione d ’interessi contro gli usurpato li 
dell’au torità , contro coloro che detengono i privilegi ; la nostra op­
posizione, tu t ta  morale, contro le idee false e più ancora contro 
l ’assenza d’ogni idea vera, deve necessariamente esservi considera­
ta come una teoria senza applicazione. La Ragione, combattendo
111 nome del liberalismo che tende al potere, 11011 s'immagina, che 
questo liberalismo dominante può, deve anzi diventare, poiché ciò 
è nell’ordine delle cose, proscrittore d ’ogni teoria  tendente, sia a 
continuare l ’annientam ento delle teorie decadute, sia a riorganiz­
zare, ma questa volta su una base razionalmente stabilita, poiché
i principii creduti razionali fin allora hanno ceduto al lume dell e 
sanie, e ceduto per sempre. Pure, in appoggio di ciò ch’io dicevo, 
po rta i dei fa tti, genere d ’argomenti più ad atti a convincere il mio 
contradittore, piuttosto che dei ragionamenti, ed anche 11011 confu­
tabili. Gli m ostrai il Goffin, perseguitato dai massoni liberali, con­
dannato a cagione delle sue dottrine e minacciato nella sua qualità 
ili massone, per l ’unica ragione che andava oltre i suoi maestri, che 
-abbatteva ancora, dopo che questi avevano dichiarato che 11011 \ era 
più niente da abbattere, per paura che la distruzione 11011 finisse 
per avviluppare anche loro. Ausonio Franchi avrebbe forte accettato 
questi fa tti, almeno sotto il benefizio d’inventario, ma quello che 
aggiunsi, e cioè che il radicalism o di Goffin 11011 valeva di più del 
liberalismo de’ suoi nemici, rese le mie parole impotenti. Il d ire t­
tore de La Ragione continuò a tra tta rm i bene, ma, lo vidi subito, 
il suo rispetto non era che per il mio passato e per me che lo rap ­
presentavo. V'olendo conciliare questo rispetto con quel che crede\a 
dover dire per confutare le mie dottrine, incaricò uno dei suoi amici 
della polemica che fu d ire tta  contro Agatone, lo avevo infatti p ie­
gato questi di dim ostrare l'irrazionalità  delle proposte del Goffin ed 
egli l'aveva fa tto  da maestro, facendo toccar con mano 1 inutilità,
o piuttosto la vanità e per con > egli en za il pericolo dei provvedimenti 
proposti dal massone di Yerviers. Aveva rimproverato al liberali­
smo di tornare sempre a ll’assalto, ora sotto una forma, ora sotto 
u n 'a ltra , ripetendo gli argomenti cento volte polverizzati, perchè 
ritenuti inconcludenti e senza valore; e tu tte  le batterie dei dottrinari
furon messe in opera contro di lui ».

La lettera del 24 aprile 1856 è l ’ultima che il Franchi diresse al 
de Potter, almeno per quanto ci prova la raccolta della corrispon­
denza· di questo i1) e per quanto ci ha confermato I erede di tan ti

Biblioteca reale <1i Bruxelles. Codice II, 5488, corrisp. rii L. de Potter 
in i) volumi.
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documenti e ricordi del figlio del polemista- belga ; ma siamo inclini 
a credere che il direttore de La Ragione sia stato  anche in rapporti 
epistolari con Agatone de Potter, scrittore e polemista di valore, 
d’idee ardite e generose anch’egli, come il padre suo.

Questa breve nota, forzatamente incompleta, richiamerà, ne siam 
certi, l’attenzione di qualche studioso nostro, il quale, prendendo 
in esame La Ragione, metterà ir* luce, come noi avremmo voluto 
fare, i punti più interessanti del disaccordo fra i due eminenti 
scrittori, ambedue, anche oggi, degni di essere studiati.

Benché la corrispondenza fra il Genovese ed il Belga cessasse, 
il nome d’Ausonio Franchi comparisce di frequente nelle riviste del 
Belgio. Le Journal historique et littéraire de Liège, rivista di ca­
rattere spiccatamente cattolica, dopo avere, nel 1853, riferito che 
l ’opera del Franchi « La religione del secolo X I X .  Appendice alla 
filosofia delle scuole italiane», era stata  condannata e posta a ll’in ­
dice (\), volutamente ignorò in seguito l ’a ttiv ità  del filosofo ligure; 
ma altre riviste, aperte alla collaborazione d’uomini di varia ten­
denza e di mente più larga, non solo non ignorarono il battagliero 
giornalista, ma ne misero in luce l'opera e l ’azione. La Rerue T ri­
mestrielle di Bruxelles, in quello stesso anno 1S5G, nel quale ap­
punto terminarono le relazioni del Franchi col de Potter, richia­
mava l ’attenzione su La Ragione « rivista settim anale d iretta  dal 
Franchi, la quale merita tu tta  la nostra attenzione e tu tta  la no­
stra simpatia per le sue tendenze audaci e nuove, per il punto di 
vista elevato sul quale tu tti i suoi collaboratori si pongono e per 
la libertà di discussione che l’abile e dotto suo direttore vi sa m an­
tenere » (2). Nel successivo fascicolo si parla più distesamente de 
La Magione, raccomandandola « caldamente a tu tta  l ’attenzione dei 
propri lettoli ». Essa ha aperto — proseguiva — le porte della pa­
tria  italiana alle idee audaci che lino ad oggi erano rim aste esclu­
sivamente nel campo dei popoli del Nord. 11 Piemonte ed il Belgio 
seguono la stessa strada, ma le situazioni sono differenti. I nostri 
fratelli d ’Italia hanno ancora molti abusi da abbattere, che non esi­
stono più per noi: parliamo specialmente di quelli che riguardano 
In confusione dei due poteri : quello dello Stato e quello della Chie­
da. Essi non si trovano ancora, come noi, in presenza dei gravi pe­
ricoli che suscita la febbre dell’industrialismo, cioè l ’accumulazione 
della ricchezza pubblica, che ha per conseguenza l’estensione e l’e­
sagerazione sempre più grande della miseria privata. Ciò spiega il 
giudizio spesso opposto che noi portiamo, gli uni e gli a ltri, su molti 
punti che interessano la società. Ma che il Franchi non si scoraggi:

(V) Tomo li), pag. 407 e Tomo 20, pag. 400.
(2) Anno 1856, vol. XI. tomo III . pag. 365.
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egli compie un dovere spesso doloroso, ma una ricompensa molto 
dolce gli .sarà data. Non dimenticheremo di testimoniare alla Ra­
gione il piacere che ci ha fa tto  Pannunzio della sua traduzione de 
l 'H istoire abrégée <In Cliristia/nistne del de Potter, di cui ne è stato 
dato l'annunzio f1) ». Nè la l\ivista stessa si limitò a parlare distesa 
mente dell’opera di Felix Henneguy, trado tta  dal Franchi e pubbli­
cata a Milano (2), ma annoverò fra i propri collaboratori lo stesso 
filosofo genovese, il quale in tre successivi articoli analizzò l'opera 
di Charles Renouvier (3).

Un'attenzione particolare all'opera del Franchi la portò la ri­
vista La Libre Recherche, fondata nel 1855 e d iretta da Pasquale 
JDuprat, francese, già rappresentante del popolo, che aveva cercato 
rifugio nel Belgio dopo il colpo di stato  dell'ultimo Bonaparte. Di 
questa rivista, alla quale collaborarono i migliori scrittori d'ogni 
paese d 'Europa, era anim atore e collaboratore prezioso un altro 
esule francese, Desiderio Bancel, avvocato, giornalista, conferenzie­
re, il quale lottò strenuam ente contro il regime napoleonico e nel 
1869 fu eletto deputato contro Emilio Ollivier, che contro il Bancel 
« l'irreconciliabile » sosteneva possibile la conciliazione dell'im pero 
con la libertà. Fu proprio nel 1υ fascicolo della rivista che fu parlato 
diffusamente del Franchi e della sua rivista La Ragione, « rivista di 
filosofia religiosa, politica e sociale, d ire tta  dall'elegante polemista 
Ausonio Franchi. Essa ha francam ente spiegato, come il suo nome
10 indica, la bandiera del razionalismo, ed esamina sotto questo 
punto di vista tu tte  le questioni più im portanti. Critica ed aggres- 
>■iva per temperamento, attacca a destra ed a sinistra, ora la Ci­
viltà Cattolica ora La Buona Xovella, organo protestante. I suoi 
colpi colpiscono qualche volta un giornale moderato che pretende 
conciliare Dio ed il Diavolo, San Bernardo e Voltaire. Questa rac­
colta ha reso un vero servizio agli studi filosofici, ed ha iniziato 
gli studiosi alle dottrine che da un mezzo secolo nutriscono lo spi­
rito  tedesco. Non vogliamo decidere ciò che possa esservi di vero
o no nella nuova metafisica di Hegel e di K ant, ma era tempo che
11 nord della penisola, che si era arrestato  alla scolastica ringio­
vanita di Gioberti e de' suoi emuli, o all'eclettism o elegante di Ma 
miani, vedesse continuare a suo profitto l'opera abbozzata a Napoli 
dal Galuppi e penetrasse a fondo di que.-ti problemi, che i grandi 
pensatori della Germania hanno proposto allo spirito umano. II 
Franchi farà sì che i Tedeschi non potranno più d ire : « Voi ci giu­
dicate senza conoscerci e senza penetrare nel Pa rea no del nostro pen-

(») Revue Trimestrielle. anno III. 1856, tomo IV, pagg. ‘»97-i)S.
( 2 1 Rivista cit., anno 1802, pag. .‘571, vol. XXXIII: De V indifférence au lem - 

pie, au forum , au foyer, essai de philosophie pratique, précéfl·’· fruite lettre à 
Mr. Ausonio Franchi, par Felix Henneguy. Milan, 18(50,

(3) Rivista cit., vol. XXI (1S59), pagg. 2i)0-.‘ìl.'{; vol. XXIX (1801). pngg. 2o0-25!l 
e voi. 45 (1865), pagg. 261-30.3.
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siero». Egli porta la discussione religiosa fuori di quel terreno poco 
solido, dove l ’aveva portato ii protestantesimo, ma l'I ta lia  è tropj)o 
avanzata per divenire luterana. In ogni modo noi speriamo che la 
questione religiosa sarà abbandonata alla coscenza individuale e 
che l ’uomo si persuaderà una volta alla fine che è egli stesso re e 
prete, come l’antico Meldisedech; ma se in questa questione come 
nelle altre, il nodo gordiano non potesse essere tagliato dalla spada, 
se si tra ttasse  solamente di rinnovare la catena dei tempi, l ’Ita lia , 
sbarazzata dal giogo papale, cercherebbe le sue tradizioni nelle ce­
neri d ’Arnaldo da IJrescia e dei due Socini, che non hanno ancora 
una storia nella loro patria, ma clic contano numerosi discepoli in 
Germania, in Inghilterra e in America, malgrado la doppia perse­
cuzione dei cattolici e dei protestanti, che scoprirono presto nel 
Socinianismo il germe dell’albero della scienza e della ragione. Il 
Franchi — terminava — non è solamente un giornalista, ma si è 
fatto  conoscere pei molti lavori im portanti di critica filosofica e re­
ligiosa, quale la Filosofia delle scuole italiane e la religione del 
X J X  secolo. Questi scritti sono sta ti trado tti in francese ed i le t­
tori di Francia vi vedranno che l ’Ita lia  non è più m orta per le 
scienze speculative, come non lo è per la politica, le scienze e 
l ’arte  (x) » L ’anno successivo nella rubrica « bibliographie univer­
selle» la rivista stessa, recensiva, in una breve ma favorevole nota,
ii libro del Franchi II razionalismo del popolo (2), ma un più ampio 
esame ne faceva due anni dopo circa, a proposito della traduzione 
uscita a Bruxelles e dovuta al Bancel, il quale vi aveva premesso 
un’interessante introduzione ( \ .  Anche VUylenspiegel, giornale di 
tendenze democratiche, di Bruxelles esaminava, nello stesso anno 
.1N58, l’opera del Franchi, del quale ammirava la combattività e 
l'audace lotta che conduceva, ma il critico manifestava un forte 
scetticismo sui resultati che il polemista e filosofo genovese avrebbe 
avuto, perchè convinto « che invano *i combatteranno i pregiudizi 
ai quali tan ti sono abituati ed a molti troppo utili » (4). Ma per 
questo appunto gli sembrava che la lotta contro di quelli « sia degna 
di ammirazione e d ’incoraggiamento».

Si può dire che ii nome del Franchi, del suo vero nome Cristo- 
foro Bonari 110, scompare completamente dalle riviste del Belgio, 
dopo la sua nomina a 1F Università «li Padova (5).

M ario B a t t is t ix i

·(V) La Libre Recherche, 1855, vol. I. pagg. GS-7S.
(2) La Libre Recherche, 1856, vol. I l i ,  pagg. 312-313.
(3) La Libre Recherche, 185S, vol. XI. pagg. 41Γ>-422. Le rationalisme par Au­

sonio Franchi, directeur de « La Ragione ». avec une introduction par D. 
Bancel. ancien représentant du peuple, professeur honoraire Γ Universi té 
de Bruxelles. Bruxelles et Leipzig, A. Schnée, éditeur, 1856.

(4) N. 13 del 2 maggio 185S: Le rationalisme de Mr. Franchi.
(5) Sul Franchi cfr. G. G e n t il e . Le origini della filosofìa in Italia , vol. I, 

pagg. 4."»· 04
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DOCUMENTI

I.
Torino, 2 febbraio ISôü.

Illustre Signore,

Non oso sperare che il mio povero nome sia giunto lino a voi, nè che ila 
miei libri conosciate ancora quanta venerazione e quanta riconoscenza io vi 
professi. Ma la prima parola, che !o sento il bisogno (li rivolgervi, sì è una 
parola di ringrazii»mento e di benedizione per il bene che han fatto a me. come 
a tan ti a ltri, le vostre opere. Ed è per ispargere in Italia le dottrine da voi 
propagate massime nel Belgio ed in Francia, che io ho preso a fare una tra ­
duzione compendiosa della vostra mirabile Histoire du christianisme, <li cui 
il 1° volume non tarderà molto ad andare sotto i torchi. Potreste farvi nn ap­
pendice sui venïi anni scorsi dalla pubblicazione della vostra Storia inlino a 
noi? Io sarei ben lieto d'adorna m e questa edizione italiana. Altrimenti m in- 
sregnerò io alla meglio di riem pire questa lacuna. Intanto se in qualche punto 
ili storia o di dottrina li studi posteriori vi avessero consigliato alcuna muta­
zione o correzione qualsiasi, che vi stesse a cuore (li m anifestare al pubblico, 
vi prego di volermene fa r avvisato; che mi dorrebbe troppo di non rendere 
esattam ente e fedelmente il vostro pensiero progressivo. E a questo proposito, 
mi fo ardito a rivolgervi un’altra  preghiera. Dall'ultimo voi. della Libre Re­
cherche lio veduto che voi avete pubblicato parecchie opere di critica e di dot­
trina religiosa e sociale, ili cui finora io non avea contezza. Mi fareste però un 
gran favore, se voleste aver la bontà di mandarmene una copia. Quelle che 
già posseilo, sono le opere storiche e le lettere di Pio V : ma anche le a ltre  mi 
occorrerebbero per i>oter fa re  in un Proemio l’esposizione intiera delle vostre 
dottrine, e come a dire la storia del vostro pensiero. Per evitare li gravi spese 
di posta, i>otreste valervi ili qualche libraio di Bruxelles che abbia corrispon- 
<lenza con qualcun altro  di Torino, come Schiepatti, Bocca, Giannini e More, 
De Giorgis, Conterno, ecc. Inviando il pacco col mio indirizzo ad uno di que­
sti librai, mi verrebbe rimesso puntualmente.

Scusate. Siguore, la libertà che io mi prendo, ed imputatelo unicamente alla 
brama ardentissim a che io ho di conoscere e di fa r conoscere tu tto  quanto pro­
dusse il vostro grande intelletto, il vostro grandissimo cuore. E degnatevi di 
aggradire l’omaggio della più profonda e sincera venerazione del vostro de­
votissimo

A r s o x i o  F r a n c h i  Direttore de La Ragione.
(Corrisi», cit. vol. 8°, η. 103).

I I .
Torino 21 febbraio 1S5C.

Illustre Signore,

Non so trovar parole, che bastino ad esprimervi tu tta  la mia gratitudine 
per la generosa bontà, con cui avete accolto e soddisfatto uno de ni ei più 
vivi e cari desideri. Il giorno, che da un uomo come voi mi venne stesa la 
mano e proferta l’amicizia, conterà sempre fra le i>oche e rare gioie, che ab­
biano consolato la mia vita solinga e mesta. Oli : grazie, Signore, del bene che 
avete fa tto  a chi da tanto tempo nutriva per voi sensi di stima e di venera­
zione più che da discepolo, più che da figlio. L’annunzio del vostro Resumé mi 
giunge tanto più gradito, poiché mi prova che voi stesso avete sentita la ne­
cessità e l ’importanza di quel lavoro, a cui ho ]n»sto mano aneli io. Appena
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ricevuta iersera la vostra lettera, mi sono abboccato col mio editore, e l’ho fa­
cilmente persuaso, che in luogo di fare io un compendio della vostra storia, 
varrà  sempre meglio tradurre quello che ne fate voi stesso. Abbiamo subito 
fatto sospendere la composizione de\V Introduzione, che io avea già consegnata 
alla stampa e di cui sono già tira ti due fogli. Li riceverete con questa mia. 
Intanto vi prego a spedirmi subito i primi 6 o S fogli del 1° volume, a fine di 
poter cominciare senza ritardo la mia traduzione e la stampa. Uscito poi il 
volume lo spedirete in vostro comodo. Non so se avrete conservata in gran 
parte ia vostra magnifica Introduzione ; e se quindi potrò valermi dei due fo­
gli che ho già fatto stampare, il che mi sarebbe molto caro non solo per ra ­
gioni d’economia, ma anche per il *pregio intrinseco di quel discorso* che mi 
starebbe tanto a cuore di render popolare nel mio paese. Ad ogni modo, se la 
cosa non sarà possibile, poco male : disfaremo quei due fogli e ricominceremo 
da capo. Ma, ve ne prego ancora, fatemi aver subito i primi fogli del Resumé;- 
giacche il mio editore, che avrà preso alcuni operai a posta i>er il mio lavoro,, 
non vorrebbe che questa interruzione durasse più di una settimana. E lo 
bramo anch’io, giacché, fra  le altre ragioni, v’è questa che mi tocca di ricor­
rere alla stampa clandestina; e quindi bisogna che procuri di non isconten- 
tare  l'unico tipografo, che mi serve di buona voglia. Riceverete fra  qualche 
giorno la collezione intera della Ragione, come cambio con la Revue Trime­
strielle. La spedisco a voi, perchè amerei che una copia della Ragione restasse 
in vostre mani. Se dunque potete procurarmi il cambio della Revue ritenendo 
pressò di voi la Ragione tanto meglio: proseguirò a spedirla sempre a voi. 
Se ciò non fosse possibile, ne manderò un’altra  copia alla Revue. Intanto vi 
sarò molto grato se poteste farmi avere i volumi della Revue pubblicati dac­
ché esce in luce la Ragione, cioè dall’ottobre del 1854 in poi. Forse le potrei 
anche giovare, facendola conoscere a ’ miei amici e lettori: che qui. per quanto 
mi sappia, quasi nessuno la conosce.

Gradite, come un tenue omaggio del mio culto al vostro ingegno e al vo­
stro cuore, una copia del Razionalismo, libricciuolo pubblicato da me ulti­
mamente. Se potrò avere una copia degli altri miei lavorucci, e se mi si of­
frirà qualche occasione propizia i>er ispedirvela, non mancherò di farlo, non 
già perchè sieno cose degne d ’essere offerte a voi, ma sì perchè vediate quanta 
stima io facessi di voi fin dal mio primo libro, e quanto profitto abbia ricavato 
dalle vostre opere che mi eran note. Porgete i miei affettuosi saluti all’ottimo 
DairOngaro; e vogliate ricordarvi talvolta di chi pensa sempre a voi, e si 
tiene beato di potersi professare vostro devotissimo A. F.

(Corr. cit. vol. S°, n. 168).

III.

Torino, 14 aprile 1856-
Ulustre e venerato Signore.

Per compiacere il vostro cortese invito, rispondo in fretta due linee, appena 
ricevuta la gratissima vostra del 10 corr. Sono anch’io dolentissimo, come ben 
potete immaginare, del contratempo che mi ritarda tanto il piacere di leggere 
e studiare i vostri libri. E poiché mi chiedete il mio avviso, permettetemi, o 
Signore, che vi parli col cuore in mano, come figlio a padre. Io sono persuaso 
che la via più spedita e sicura sarebbe quella indicata dal Socio della Casa 
Meline. cioè farne un pacco, e spedirlo direttamente a me. Ma ho inteso a dire 
sovente, che il trasporto dei libri, in pacchi di piccola mole, è costosissimo; ed
io son i»overo: ehè il lavoro a cui attendo notte e giorno, senza tregua mai, 
mi fru tta  tanto appena da vivere frugalissimamente. D’altra parte non devo-
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nè posso permettere, che voi, oltre la generosità del dono di tanti libri, sop­
portiate ancora la spesa del trasporto : sarebbe un abuso imperdonabile della 
bontà, clic mi avete dim ostrata. Quindi eccovi la mia conclusione. Informa­
tevi della spesa, che importerebbe· quel pacco, e se non eccede le L. 10, o 12, 
fa te  pure che mi venga spedito immantinente. E in tal caso, su l’indirizzo ag­
giungete: « Presso la Tipografìa Steffatnonc, ria S. Filippo, n. 21». Qualora poi 
la spesa fosse più grave, pazienza : mi rassegnerò ad aspettare che vi si of­
fra  un’occasione migliore.

Spero che a quest'ora avrete ricevuto altri 5 fogli della mia traduzione. 
INel 7° vedrete che incomincia il Compendio ; non vi può dunque rimanere più 
dubbio su la stima che io faccia del vostro lavoro. Avrei caro che deste un'oc­
chiata al compendio che ho fatto  della vostra Introduzione alla Storia in 
grande e che mi diceste francamente, se siete contento del modo con cui rendo 
il vostro pensiero. Forse per iscrupolo d ’essere fedelissimo, io traduco troppo 
alla lettera ; ma tan t’è, io non so capire come possa il traduttore discostarsi 
d a lla  le ttera  (m antenuta sempre, s’intende, la proprietà della sua lingua) senza 
travestire più o meno anche i concetti dell’autore. Comunque sia, *il primo 
che io desidero di soddisfare, siete voi ; e contento voi, avrò già conseguito in 
grandissim a parte il mio intento.

Ho ricevuto puntualmente e il resto dei fogli del voi. 1° e buona parte del 
2°. Vedrete, che io mi prendo la libertà di trasportare nel voi. 2° il Précis 
chronologique, che voi metteste in capo al primo, ma l ’ho fatto per mantenere 
le proporzioni dei 2 voi. giacché nella traduzione il 1° contiene 100 pag. di 
più che nelForiginale, in grazia deìV Introduzione. Quest'avvertenza mi fu fa tta  
da ll’editore; ed io l ’approvai. Spero che anche voi non ce ne farete rimprovero.

Nel prossimo numero della Ragione comincerò la mia risposta; ed è proba­
bile che prenda parte alla discussione qualche altro scrittore. Qualunque sia 
per essere la conclusione, a cui arriveremo, io ne auguro bene non fosse altro 
che per le questioni gravi e importantissime su cui richiameremo l'attenzione 
de’ lettori ; e che qui possono dirsi quasi nuove ed intatte.

Continuatemi la vostra benevolenza, che mi è tanto cara e preziosa; e la­
sciate che stringendovi con affettuosissima riverenza la mano, mi dica vostro 
devotiss’mo A. F.

(Cori*, cit. vol. S°, n. 174).

IV.

Torino, 24 aprile 1S56.
Illustre  Signore,

Comincio dal ringraziarvi senza fine dei libri, che avete la bontà di spe­
dirmi. Ho già ricevuto, nello spazio di pochi giorni, La Réalité - i Souvenirs - 
Examen critique - Catechismo rationnel, ed il plico contenente 10 brochures. 
Ho già divorato i 2 vol. de’ Souvenirs e non saprei esprimervi a parole, quanto 
essi abbiano aumentato la stima e la venerazione mia verso di voi. In essi 
lio riconosciuto sempre meglio quelFuomo, che già m'era apparso così ammira­
bile nelle sue Storie. E duoimi all'anim a, o Signore, di non poter dire al­
trettan to  delle vostre opere dottrinali più recenti. La dichiarazione, che mi 
faceste di professare intieram ente le teorie di Colins, e la lettura che ho già 
fatto  d 'una parte della Reali t-c mi hanno cagionato un profondo rincrescimento 
costringendomi a confessarvi che il de Potter filosofo non ê più il de Potter 
storico, e che quanto io godeva di proclamarmi discepolo di questo, tanto mi 
duole di dovermi dichiarare avversario di quello. 11 sistema di Colins mi parve 
sempre e filosoficamente e socialmente erroneo; e ne dirò brevemente le ra ­
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gioni, appena finita la risposta di cui vi sono personalmente debitore. E vi 
prego a scusarmi se in luogo di esaminarlo come sistema vostro, lo criticherò 
invece come teoria di Colins; poiché con lui, verso del quale non ho relazione 
di sorte, mi sento più à mon aise; e li argomenti della critica non troveranno 
intoppo negli affetti del cuore. L’avvertenza vostra circa l ’Introduzione é giu­
stissima ed io l’avevo già fatta meco stesso. Parmi anzi d’avervi detto fin 
dalla mia prima lettera, che avevo divisato di premettere alla traduzione della 
vostra opera un mio proemio, in cui mi proponevo di parlare di voi e delle 
vostre dottrine in generale, e di far in breve, per quanto mi fosse possibile, la 
storia del vostro pensiero. Vedete che sarà quello propriamente il luogo op­
portuno a spiegare chiaramente ogni cosa. Malgrado il dissenso speculativo che 
corre fra  le nostre idee, lasciatemi sperare e credere sempre, Egregio Signore, 
che non vorrete scemare la vostra benevolenza a chi non cesserà mai di pro­
fessarsi con tu tta  l’effusione dell’anima vostro devotissimo A. F.

(Corr. cit. vol. 8°, η. 177).
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La politica estera di Genova nei riguardi 
del Piemonte (1791-1793)

CONDIZIONI PO LITICI!E DELLO STATO SABAUDO.
SEMON VILLE.

(Co)itìn ua Mone - Vcd. ninnerò precedente)

Quando V ittorio Amedeo I I I  rispondeva al Serenissimo Governo 
che non era quello il momento di discutere le « pendenze », non 
accampava soltanto pretesti e scuse; la sua situazione era vera­
mente difficile: da una parte la Francia, dalPaltra la Lombardia : 
un nemico insidioso e un amico malfido « che non gli aveva ancora 
aperto il suo cuore ». Gli studenti tum ultuavano; risse e incidenti si 
ripetevano tra  le truppe e il popolo ; circolavano scritti sediziosi che 
secondo il Ministero provenivano da Genova, divenuta fucina incen­
diaria per opera del ministro francese Semonville (1).

Questo stato di cose impensieriva il Re, che fin da principio, so­
billato dagli em igrati, vagheggiò la guerra contro la Francia ; se­
condo Genova unicamente perchè appoggiandosi a un’eventuale coa­
lizione di Potenze, confidava d ’ingrandirsi « e di migliorare le pre­
tensioni poste fuori nelle a ttu a li pendenze » (2).

Quando poi nei prim i mesi del ’92, il movimento delle Corti con­
tro la F rancia si delineò più netto, la Serenissima Repubblica non 
ebbe più un momento di pace.

Oderico, ministro a Torino, ricevette l ’ordine più severo di spiare 
attentam ente le manovre di quel Gabinetto e su quali basi stipulasse 
il tra tta to  di alleanza con l ’im peratore. Si vedevano insidie dapper­
tu tto  ; ogni determinazione del Ministero Sardo celava un inganno.

Perchè, per esempio, si era proibita l ’esportazione in Liguria del 
riso e dei bovi, con grave danno della stessa economia del paese, che 
si era privata >pontaneamente di un cespite cospicuo di gua­
dagno? (3).

In realtà  il Serenissimo Governo esagerava.

H  A . S. G .. Lettere M in is tr i T orino , m azzo 25, 2512; D ispaccio  d i Odericor 
T orino, 11 m aggio 1791, n. 343.

(2) A . S. G ., Lettere M in is tr i T orin o , m azzo 25, 2512; D ispaccio  d i Oderico , 
T orino, 12 ottob re 1791, n. 397.

(3) A . S. G ., Confinium 172. R elazione della G iunta dei Confini, 12 m arzo  
1792.
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\ ittorio Amedeo doveva pensare a cose più serie che a danneg­
giare l'economia della vicina Repubblica con negarle l ’importazione 
del riso.

La sua posizione nel conflitto era pericolosa e non ben definita, 
non potendo far conto nè sull’Imperatore che lo teneva a bada con 
promesse vaghe, nè sui principi italiani che non avevano voluto 
sentir parlare di confederazione. Seppe nel marzo da Maria Anto­
nietta che i Francesi avevano deliberato di avanzare verso la Sa­
voia ; e che l ’A ustria e la Prussia avevano deciso di non operare in 
Ita lia . Però Maria Antonietta non disse che prima delle arm i Du- 
mouriez voleva usare i negoziati ; dimodoché il Re, impensierito e 
preoccupato, comprese che invece di assalire doveva pensare a difen­
dersi e non potendolo fare da solo tornò a rivolgersi per aiuto a ll’Au­
stria ; perciò « la Corte di Torino, solita nelle passate guerre a porsi 
in condizione di essere ricercata fecesi sollecitatrice e trovossi a be­
neplacito a ltru i » (').

Mentre si aspettava la risposta da Vienna, avvenne un fatto  grave 
il quale portò a quella ro ttura definitiva con la Francia che sarebbe 
stato interesse di Vittorio Amedeo o evitare o rim andare almeno finché 
non avesse chiarito la sua posizione con Vienna.

Si tra tta  cioè del rifiuto a Torino del Semonville, che giungendo 
latore di proposte pacifistiche, veniva in fondo ad offrire un’inspe­
rata àncora di salvezza a cui fu errore non aggrapparsi.

La Francia, dopo i disastri dell’aprile 1792, con lo scopo di iso­
lare l ’Austria per abbatterla più facilmente, pensò di a ttira re  dalla 
sua il Piemonte.

L’incarico d’intavolare i negoziati fu dato al Semonville cher 
intrigante e intelligente, sembrava adatto a condurre felicemente a  
termine la delicata missione.

Ma il compito era difficile e pare che lo stesso Semonville prima 
di partire da Genova confidasse ad amici che non si aspettava di 
essere ricevuto a Torino.

Il temperamento guerresco e generoso di V ittorio Amedeo I I I  
non era un mistero nemmeno per lui.

Trattandosi di pratica che non era bene propagare ai quattro 
venti e anche perchè non si curava tanto dei procedimenti legali, 
l’Assemblea 11011 avvisò prima, come era consuetudine, dell’arrivo di 
questo nuovo inviato, 11011 considerando forse che con venir meno alle 
solite formule diplomatiche, offriva a. Sua Maestà, che del Semon­
ville e delle sue proposte 11011 ne voleva sapere, un p re teso  per non 
accoglierlo. Infatti, arrivato egli ad Alessandria senza passaporto, 
fu arrestato  da quel Governatore che nello stesso tempo inviò una

(*) C a r u t t i ,  Storia delia Casa d i Savoia durante la R ivoluzione e V Im pero  
francese. Torino, L. Roux e C. ,  1892, pag. 176.
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staffetta  a Torino per ricevere ordini. Immediatamente giunse la 
risposta : impedire al sedicente ministro di proseguire il viaggio (l).

La conseguenza del rifiuto sembrava dovesse essere la dichiara­
zione d i guerra al Piemonte ; perchè sebbene i motivi giustificatori 
fossero fondati sopra le regole del sistema diplomatico, pure il Mi­
n is tro  degli Affari Esteri di Francia, non avvezzo a ritra tta re  le sue 
disposizioni, non faticò molto a convincere dell’insulto le teste calde 
de ll’Assemblea : non si poteva rifiutare un’ambasciata, d ’urgenza, 
.anche se non preceduta dalle ordinarie form alità (2).

Il contegno del Re Sardo fu imprudente ; ma egli credette con­
tra r io  alla sua dignità e al suo onore far causai comune con i sovver­
t i to c i della Monarchia ; quanto a ll’a ltra  soluzione che il Semonville 
-era incaricato di proporre, quella della neutralità, a n d a v a  contro 
a lle  tradizioni e alla politica di uno stato che, essenzialmente m ili­
ta re , era riuscito ad ingrandirsi ed affermarsi col prender parte in tel­
ligentemente ai conflitti europei.

« L’unica volta che il Piemonte volle conservarsi neutrale tra  le 
vicine popolazioni belligeranti, lo cliè fu ai tempi del Duca Carlo il 
Buono morto nel 1541, ebbe a  soffrire gravi danni » (3) ; così si espri­
meva l ’Oderico riferendo il punto di vista di quel Ministero decisa­
m en te  contrario alla neutralità .

In  ogni modo il rifiuto fu impolitico e pericoloso anche per la 
form a rude e franca con cui fu accompagnato ; il Re dichiarò che 
non accettava il Ministro non solo perchè non si erano seguite le 
diplom atiche formule di rito, ma perchè non gli era gradita la per­
sona di lu i in trigan te  e sediziosa.

I l M inistro Spagnolo degli Esteri Conte D ’Aranda, commentando 
l ’accaduto, disse al Celesia, ambasciatore genovese a Madrid, che se 
si fosse trovato nei panni di V ittorio Amedeo non avrebbe « artico­
lato  » nulla d i personale contro il Semonville ; ma bensì abbreviata 
l a  motivazione del rifiuto, aggiungendo alla mancanza, del preventivo 
beneplacito, « che S. M. non poteva ammettere di essere officiata con 
la  -quarta parte di un M inistro poiché detto Semonville compren­
deva nella sua legazione Genova, Toscana, Parm a » 0).

ìsoi non crediamo che questa forma più vellutata avrebbe cam­
biato  d ’aspetto alle cose, pur ammettendo che qualche volta le forme 
eleganti servono a risolvere delle situazioni difficili ; ma è certo che 
il rifiuto del Ministro, proprio perchè la sua personalità morale non
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(1) A . S. G ., Lettere M in is tr i T orin o , m azzo 26, 2513; D ispaccio  eli Oderico ,
T o r in o , 25 aprile 1792. . .

(2) A. S. G., C onfinium  108. R elazione della  G iunta dei Confini, m aggio
1792

(*) A . S. G., Lettere M in is tr i T orin o , m azzo 26, 2513; D ispaccio  d i Oderico.
'T orin o , 28 aprile 1792, n. 421. , .

(«) A . S. G ., Lettere M in is tr i S pa g n a , m azzo 75, 2484; D ispaccio  d i Celesta.
A r a n ju e z , 15 m aggio  1792.
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era accetta, era un oltraggio bello e buono per 1’Assemblea, che 
quando credette giunto il momento di attaccare il Piemonte, se ne 
servì come pretesto.

ATTEGGIAMENTO DI GENOVA NELL’IMMINENZA DELLA.
GUERRA FRANCO PIEMONTESE. PRIM I INSUCCESSI D I 

VITTORIO AMEDEO III.

I l profilarsi della guerra sull’orizzonte, preoccupò seriamente* 
anche la Repubblica di Genova : accostandosi gli eserciti ai suoi- 
confini, la tentazione di entrarvi sarebbe stata forte. Ventimiglia 
correva pericolo; e del resto tu tta  la Riviera; perchè ii possesso di 
Oneglia che la intersecava, avrebbe fatto risuonare di arm i e di bat­
taglie anche le cittadine liguri vicine, quiete ed industriose.

Ci voleva cautela e vigilanza.
Per conto suo Vittorio Amedeo non si faceva illusioni e si aspet­

tava imminente un attacco; perciò mentre rivolgeva a Vienna do­
mande sempre più pressanti di aiuto, poiché le forze che aveva a sua. 
disposizione non erano sufficienti a custodire il lungo tra tto  di con­
fine dal Varo fino alle porte di Ginevra, prendeva egli stesso qualche- 
misura di difesa, dichiarando all’Asseinblea che con ta li preparativi 
non aveva intenzione di cominciare le ostilità, ma solo di calmare e 
rassicurare le popolazioni; e dinanzi ai Ministri Esteri uscì con que­
sta espressione : « Io non provoco nessuno, ma nemmeno mi spa­
vento » (*).

Quanto più si approssimava la guerra, tanto più cresceva il m a­
lanimo verso la Serenissima Repubblica.

Si temeva che, approfittando delle critiche circostanze, rinnovasse
i suoi attacchi insidiosi e facesse nascere torbidi ai confini tra  i pae­
sani, per distrarre l ’attenzione e impedire il concentramento delle' 
forze sui fronti attaccati dai francesi.

Genova interpretava a suo modo questa diffidenza ; non stim an­
dola legittima, dal momento che il suo contegno imparziale non la: 
giustificava, la credeva tu tta  una m ontatura e simulazione della· 
Corte di Torino, che « fingendo di essere certa che noi vogliamo pro­
fittare contro di essa delle attuali sue circostanze, ci rende odiose 
alle altre Potenze ed entra con esse in concerti a noi svantaggio- 
si » (2) ; come scriveva l ’Oderico tu tto  preoccupato e per i continui 
maneggi di quella Corte.

Il Ministero Piemontese era propenso a credere che Genova avesse

(1) A. S. G., Lettere M in istri Torino , m azzo 26. 2513; D ispaccio  d i O dericoT 
Torino, 28 aprilo 1792, n. 421.

(2) A. S. G., Lettere M in istri Torino , m azzo 26, 2513; D ispaccio  d i O derico^  
T orino, 2 m aggio 1792, n. 422.
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stre tto  un accordo con la F rancia e che quindi si sarebbe lasciata 
invadere simulando una leggiera resistenza; per accertarsene e t a ­
s ta r terreno discorreva spesso con POderico sull'interesse che tu tti 
gli s ta ti d ’Ita lia  dovevano avere nel proibire Paccesso ai Francesi 
« che miravano ad esaltare la testa dei popoli ispirando loro le fatali
massime di libertà e indipendenza » (*). .

Era un continuo lam entarsi e accusare; un veder secondi Imi 
anche in azioni che non ne avevano ; il Piemonte sempre col dubbio che 
Genova avesse fa tto  o facesse causa comune con 1 Francesi e tim o­
roso quindi di vedersi attaccare dal Sud; Genova^ che il Piemonte 
stipulasse tra t ta t i  con PA ustria dannosi alla sua incolumità.

Per impedirlo POderico moltiplicava la vigilanza; e ogni volta 
che un corriere giungeva da Vienna o da Milano, ogni volta e ie  
Pabboccamento del Ministro Austriaco con il Conte di Hauteville 
durava più a lungo del solito, si sentiva venir meno. Una parola 
detta  con un'intonazione diversa bastava per insospettirlo ; i suoi 
dispacci alla Repubblica sono pieni di giudizi pessimisti e contracut- 
to ri ; perchè il continuo sospetto, facendogli vedere nemici dappei- 
tu tto , gli impediva una visione chiara della situazione.

Del resto un ’idea chiara e precisa sulle proporzioni che avrebbe 
preso la guerra, a Torino non si aveva ancora nell estate. Le opi­
nioni erano flu itan ti e contradittorie ; una deliberazione approvata, 
veniva subito dopo revocata e poi qualche volta emanata di nuovo. 
« Non si parlava d 'a ltro  che del campo da form arsi a Saluzzo ; ep­
pure oggi si sa per certo revocato o almeno sospeso l'ordine d’ac­

cam pare » (2). „ Ί
11 Re non aveva abbandonato del tu tto  l ’illusione di tare la

guerra offensiva : « Dicono alcuni che siasi risvegliato il genio guci 
riero di questo Sovrano ed il desiderio della vita m ilitare fa tta  in 
gioventù per cui dimostra sempre nei suoi discorsi un gusto deciso. 
Vi è chi pretende avergli inteso dire  che se le sue truppe dovranno 

-entrare in Francia, vuole esservi alla testa » (*), scriveva POderico 
riportando le voci che circolavano tra  il popolo.

Ma il numero di forze che il Sovrano aveva a sua disposizione 11011 
•era nemmeno sufficiente alla difesa e garanzia di tu tti  i confini.

Im pressionante la diserzione delle truppe, specialmente nella 
Savoia; sguarniti i confini del Del finato ; quanto ai 10 mila uomini 
promessi d a ll’im peratore, che poi si ridussero a 8 mila, non erano 
mai p ro n ti: « Noii vi è marcia veruna per il Piemonte ».

(l ) A . S. G ., Lettere M in is tr i T orin o , m azzo 26, 2513; D ispaccio  d i Oderico,
T orino, 16 m aggio 1792, n. 426. . * .

H  A . S. G Lettere M in istr i T orin o , m azzo 26, 2513; D ispaccio  d i Oderico,
T orino, 29 agosto  1792, n. 455. . .

(5) A . S. G., Lettere M in is tr i T orin o , m azzo 26, 2513; D ispaccio d i Oderico,
T orin o , 27 g iugno 1792, n. 438.
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Vittorio Amedeo si credeva aggravato nelle condizioni che ΓΙιιι- 
pera tore esigeva per le truppe a usili a rie concesse e comprendeva 
sempre meglio come poco potesse contare su una tale alleanza 
forzata.

Sebbene Genova fosse a giorno di questa ostilità, che cercava anzi 
di approfondire per mezzo dei suoi ministri, quando vide i soldati 
imperiali entrare, finalmente, nello Stato Sabaudo, temette per un 
momento che l’interesse comune di respingere i Francesi avesse spen­
to il rancore e che nel tra tta to  di alleanza stipulato di fresco ci 
fosse qualche capitolo che la pregiudicasse; tanto più che in Torino, 
riferiva Federico, « pare che ci sia una certa premura di tenere ce­
late anche le notizie più indifferenti di armamenti e disposizioni 

«contro li Francesi » (r).
Ma dovette presto accorgersi che l ’amicizia era esteriore, e che 

l ’im peratore difendendo il Piemonte, non aveva a ltra  mira che quel­
la di salvaguardare la Lombardia. Questo apparve chiaro anche nel 
primissimo periodo della guerra.

Le cose precipitarono : i disastri si susseguirono senza che i Pie­
montesi opponessero una seria resistenza.

Cadde la Savoia per la sua posizione non in grado di reggere lun­
gamente ad un attacco e cadde Nizza.

Il popolo era costernato; secondo l ’opinione comune il Re era 
«tato mal servito e derubato ;si attaccava il Ministero che si di­
ceva aver perduto quell’influenza che nei tempi addietro aveva go­
duto nei Gabinetti d’Europa ; s’invocava l ’ombra dei trapassa ti Mi­
nistri Bogino ed Ormea che quel prestigio avevano acquistato e man­
tenuto. La truppa era scoraggiata ; mancavano i generali a tti  al 
comando ; vivo il timore di maggiori disgrazie con l ’ingresso dei 
Francesi in Piemonte.

Unica speranza offriva la cattiva stagione; forse i nemici non si 
sarebbero inoltrati, nel dubbio di non avere poi la possibilità di r it i­
rarsi per le asprezze del clima. Le nevi erano invocate come angeli 
tu te la ri !...

Il Re, sebbene affranto, cercava di non dim ostrarlo: forse male­
diceva la sua vecchiaia che gli aveva impedito di m ettersi a capo 
dell’esercito; ma dichiarava di confidare nella devozione del suo 
popolo e di non preoccuparsi dei male intenzionati e dei rivoluzio­
nari.

Dio non lo avrebbe abbandonato !

(l ) A . S. G., Lettere M in is tr i Torino , m azzo 26, 2513; D ispaccio  d i Oderico  
T orin o , 26 settem bre 1792, n. 460.
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GENOVA DOPO I D ISASTRI M ILITARI DEL PIEMONTE.

L’atteggiam ento assunto -da Genova verso il Piemonte in questi 
tr is ti  frangenti, ci dà un altro  esempio di quel tenace e gretto spirito 
m unicipalista che informò per tan to  tempo la vita dei due stati 
Imitimi.

Abbiamo letto attentam ente i documenti che commentano i disa­
s tri m ilitari del settembre ; (]) nessun sentimento di pietà per il 
paese immerso nella desolazione ; queste vecchie carte esprimono 
soltanto la gioia più beffarda e il proponimento più accanito di dare 
addosso al nemico allora' che non aveva la possibilità di difendersi.

E ra quello il momento di stabilire la vquiete della Repubblica e 
di estorcere condizioni gravose al Re; l ’erario era privo di denaro, 
l ’arsenale di arm i e munizioni, le provincie si ribellavano a pagare 
nuovi tribu ti, lo spirito di ammutinamento si era manifestato in più 
luoghi e specie nella capitale; e l ’esperienza insegna che in tempo di
necessità si fa di tu tto  !

Agire subito — raccomandavano gli anonimi dei Calici — prima 
che il paese si riavesse dallo sbigottim ento; « o si continui la guena 
o si concluda la pace con i Francesi, estremo è il bisogno di denaro 
in S. M. Sarda. In  queste circostanze non può non gradirsi l ’offerta 
che facesse la Repubblica in una sua memoria di ufficio di acquistare 
le ragioni e pretensioni di S. M. sopra la Viozenna e la quarta parte 
di Pornasio ».

Uno di questi signori consigliava di proporre al Re la vendita 
di Oneglia. Trovandosi con l’acqua alla  gola, non avrebbe potuto 
dire di no. Così si sarebbe impedito almeno da quella parte il temuto 
sbocco al mare, e suggeriva anche il procedimento da seguirsi : « Se 
la Repubblica 11011 ha denaro, apra un Monte e li avrà a 2°/0 atteso
il profitto nell’obbligarli. Per li f ru tti si assegnino li redditi di 
quel principato. E se S. Giorgio potesse anch’egli fare qualche im­
prestanza senza fru tto , si potrebbe più facilmente estinguere un tal 
debito » (2).

E così prodigando il loro oro, i Genovesi si proponevano di pren­
dere a tradim ento lo stato fratello che tante volte avevano rim pro­
verato di procedere poco signorilmente!

Questo spirito di rivalità , questo tradizionale sentimento di av­
versione erano ben conosciuti dalla Francia, come si vede dal se­
guente articolo della Gazzetta che ritrae  con poche parole 1 atteg­
giamento politico di Genova, espressione dei suoi interessi com­
merciali : (( C’est une victoire pour les Génois l ’humiliation du Roi 
de Piémont. L’entrée triomphale des Français dans les deux tiers

(*) A . S. G., Confinium  168, B ig lie tti d i Calice, 4, 13, li  ottob re 1792.
(2) A . S. G ., Confinium  168; B iglietto d i Calice, 13 o ttob re 1792.
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des iStats de ce Prince a rassasie pleinement la haine des Génois. 
Cette République d’ailleurs prenoit un assez vif in térêt au succès 
de la cause nationale de France : ce n ’est pas que le motif en fut 
bien pur : c’était moins par amour de la  liberté que par crainte de 
la banqueroute ; au reste on trouve aussi des philosophes à Gtènes 
mais ces hommes sont surtout rares dans le Sénat de cette Républi­
que. Ce Corps que comme tous les Corps aristocratiques craint la pro­
pagande, vient d’ordonner à tous les Etrangers habitants à  Gènes 
depuis 1792 d’en sortir » (x).

Avversione al Piemonte, simpatia per la Francia determ inata nel 
Governo non tanto dall’amore per la Rivoluzione quanto dal t i ­
more della bancarotta: queste le ragioni fondamentali che imposero 
la politica della neutralità.

La Gazzetta parla chiaro : la Francia non sentiva nessuna rico­
noscenza verso di Genova che in fondo le era parziale e che garan­
tendole il grano e le munizioni in grazia della legge del libero com­
mercio, le forniva le possibilità m ateriali di sostenere la guerra-

Sapeva che tale politica era ispirata dalla paura di perdere i ca­
pitali ; forse se 11011 ci fosse stata  questa ragione finanziaria, la 
Serenissima Repubblica, si sarebbe ricordata che le basi della sua co­
stituzione erano oligarchiche e cattoliche, e si sarebbe anch’essa 
ritra tta  con orrore dalla Nazione regicida....

Si capisce già fin d’ora, che quando la Francia vittoriosa nel 
96 11011 avrà più bisogno del Porto-Franco di Genova, sarà inesora­
bile : non 11e rispetterà l’indipendenza, ma l ’assorbirà brutalmente.

Se i Genovesi si abbandonarono alle più rumorose manifestazioni 
di gioia per i disastri militari del Piemonte, non si può non ricono­
scere che — sebbene contro la loro stessa intenzione — resero ad 
esso, due mesi dopo, un grandissimo servigio.

Il negare il passaggio alle truppe francesi che attraverso il te r­
ritorio Ligure miravano ad attaccare di fianco Saorgio, salvò lo 
Stato Sabaudo dalla rovina definitiva. Nella condizione di scora­
mento e di esaurimento 111 cui si trovava, l’esercito non sarebbe 
stato in grado di parare 1111 nuovo attacco dal Sud.

Naturalmente lungi dal credere che il contegno fermo ed energico 
del Serenissimo Governo fosse inspirato al fine di farsi paladino 
d’Ita lia  e di garantire da un’invasione il Piemonte e la Lombardia.

Forse se ci fosse stata, una soluzione intermedia, salvare se stessa 
e la sua libertà, lasciando aperta la via al Piemonte, Genova l’avreb­
be abbracciata con entusiasmo !

Ma dovendo prescindere dalle intenzioni, e giudicare gli avve- 
timei?** eome furono, dobbiamo accentuare il benefico vantaggio

(*) A. S. G., MariUmarun, 77, 1741. « Gazete Nationale », 2 novembre-
1792.
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che ritrasse  lo S tato Sabaudo dalla rigidamente osservata neu tra­
lità della Repubblica.

Lo stesso V ittorio Amedeo 111 lo riconobbe, e rivolse a ll’Oderico 
espressioni piene di benevolenza. « Quante obbligazioni abbiamo ai 
Genovesi Î Vi sono state delle differenze nel passato come vi sono 
in tu tti  gli s ta ti limitrofi per l ’avversione reciproca dei confinanti : 
non vi debbono essere più nell’avvenire » (\).

{continua) N i n e t t a  Sav e l l i

(l ) A . S. G-., Lettere M in is tr i T orin o , m azzo 26. 2513; D ispaccio  d i Oderico , 
T orin o , 2 n ovem bre 1792, n. 475.
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L’EDIZIONE NAZIONALE DEGLI SCEITTI 
DI GIUSEPPE GARIBALDI

L’edizióne nazionale degli scritti di Garibaldi è ormai giunta al 
quinto volume e comprende uno dei primi testi e la redazione defini­
tiva delle Memorie, il romanzo « I Mille » e gli scritti e discorsi po­
litici e m ilitari fino all’anno 18(37.

Tutti gli scritti hanno un valore storico di prim ’ordine. Nelle 
Memorie Garibaldi ci dà conto della, sua vita singolare e della sua 
avventurosa carriera. Trascorso il periodo delle generose prove d 'A ­
merica, che per il valore colà dimostrato dagli Italiani e la riper­
cussione morale in patria in quel periodo di ardua preparazione spi­
rituale rientrano nella storia del nostro Risorgimento, le Memorie di 
Garibaldi sono la più viva narrazione delle principali vicende italiane 
del secolo XIX che sia stata scritta da 1111 contemporaneo, perchè 
sono un documento di vita individuale e nazionale dovuto alla penna 
di uno dei protagonisti, e, poiché Fazione è elemento predominante 
nella vita del Generale, gli scritti suoi sono quelli di chi più d ire t­
tamente ha contribuito, neH’azione, ai fortunati successi della ra ­
pida e gloriosa conquista dell’indipendenza italiana.

Una delle caratteristiche di questi scritti è a prima vista la in­
tonazione polemica : lo sdegno di Garibaldi si volge contro tu tte  
quelle istituzioni o quegli individui o quelle tendenze dottrinarie e 
politiche che, nella sua convinzione, a volte intuitiva ed improvvisa, 
<1 volte m aturata con l’esperienza, spesso anche del tu tto  soggettiva, 
gli parevano ostacoli alla realizzazione del suo sogno di libertà e di 
risorta grandezza italiana, sdegno proprio della sua natura genero­
samente impetuosa e intollerante di indugi, 111 vista, del line che 
l ’anima e l’incita ed al cui raggiungimento ha consacrato la vita.

Ma. dove Garibaldi 11011 polemizza, si rivela appieno quello che 
fu, il puro eroe della leggenda, uscito dal popolo, e del popolo me­
ravigliosa espressione, uomo di bontà e di coraggio. Qui, veramente, 
lo stile è l’uomo, secondo la vecchia definizione. L’opera scritta di 
Garibaldi non sarebbe certamente così interessante confè per sè 
«tessa, a parte il valore di documento storico, se 11011 fosse com­
plemento dell’azione, ma, tuttavia, avrebbe sempre 1111 suo fascino 
come lo hanno quelle antiche cronache del medio evo italiano det­
ta te  da uomini che non facevano professione di letterato. Essa è de­
stinata ad essere sempre più popolare come lo è la figura del Con­
dottiero. Sarà cioè e deve essere meglio conosciuta. Dicendo così 
sono convinto di non sfondare una porta aperta : il popolo cui è
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tan to  caro il nome di Garibaldi, nome il cui appello lo lia in mo­
menti decisivi richiam ato alla coscienza della sua missione storica,, 
non conosce in generale, nel loro complesso, gli scritti di lui ed è bene 
dire che accostandosi ad essi il concetto del l’intem erato coraggio, 
dell’in tegrità  del carattere, della disinteressata dedizione agli ideali 
di p a tria  e um anità, che dell’eroe nazionale si serba in ta tto  nella 
tradizione popolare, si viene vieppiù chiaramente confermando. E ra 
necessario tendere a due scopi con tfcna adizione nazionale: dare agli 
studiosi un testo fedele e un pratico metóo di consultazione racco­
gliendo in un corpus tu tti  gli scritti garibaldini, dare al pubblico la 
possibilità di conoscere meglio e più intimamente uno dei suoi eroi 
prediletti, ascoltando da lui stesso la narrazione d ’una. vita travaglia­
ta  e arditam ente operosa, e di correggere, risalendo alla fonte genui­
na del pensiero, le deformate interpretazioni della le tteratu ra  e del 
giornalismo. L'edizione in fa tti risponde al desiderio del Duce: « Da­
te degli scritti di Garibaldi, non degli scritti su Garibaldi ».

Rileggere queste pagine per considerare lo scrittore là dove l ’in ­
teresse per la rievocazione o la commozione del ricordo gli guidano la 
penna, è cosa che ognuno può fare con risa lta ti inattesi. Le anoma­
lie sintattiche ed ortografiche fanno veramente esclamare più d ’una 
volta eoi Voltaire : « Tanto peggio per la grammatica » e, astraendo 
dalla condizione differente di preparazione a scrivere in una deter­
m inata lingua e da ll’impegno posto dal nostro Autore a perfezio­
narsi nella lingua patria , in lui, come in a ltri esuli, corrotta dagli 
anni giovanili forzatam ente trascorsi in te rra  straniera, che cosa 
sono gli anacoluti di Tucidide o di Machiavelli, per citare alcuni 
esempi insigni?1 Non sembrano una. prerogativa dello « scrittore tu tto  
cose »? Che cosa sono, in senso lato, le « constructiones ad sensum » 
dei classici? Si sa che ogni tesi si potrebbe difendere fino alle estreme 
conseguenze. Ma qui, come ho sopra avvertito, non è pnnto il caso 
di istitu ire  confronti. Si rammentino le pagine dedicate alla memo­
ria di A nita. Per c itare a caso, si consideri l ’evidenza di descrizione 
in questo passo : « Questo fu il combattimento, ove l ’eroina B rasi­
liana per la prim a volta mostrò l ’imperturbabile e coraggiosissima 
anima sua. P regata  da me a scendere, sulla costa, ove senza pericolo 
poteva rim anersi spettatrice del fatto , si rifiutò sdegnosa, anzi impu­
gnata una sciabola e r it ta  sul cassero animava la gente » e l’episo­
dio della, ca ttu ra  : « Così s tre tta  spiccò uno slancio, che uscì di 
mezzo, con una sola palla, che traversando il cappello (usato da essa 
in campagna) e la  chioma, le sfiorò la testa. Forse si salvava, se il 
cavallo non rovesciava morto d ’a ltra  palla. Dovette arrendersi e fu 
presentata al Colonnello nemico. Se sublime di coraggio era nel pe­
ricolo, essa lo raddoppiava nell’avversità, ed al cospetto di quello 
Stato Maggiore, stupefatto bensì delle di lei virtù, ma non educato 
abbastanza per nascondere il sogghigno del vittorioso.....

Chiese ed ottene il permesso di cercare tra  i cadaveri il mio.,
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creduto estinto, per seppellirlo. Essa si avvolse lungamente nella 
scena d ’eccidio, che presentavano quei campi, cercando chi tremava 
incontrare, ravvolgendo tra  le tante vittime, tu tte  quelle in cui r in ­
veniva alcuna somiglianza.... ma invano.... Io! ero destinato a ba­
gnare delle mie lacrime la fredda guancia della donna del mio cuore Î 
Un fiore!... un pugno di te rra  mi fu vietato spargere sulla tomba 
della Madre de’ miei figli !... ». Si veda, quando il cuore detta, quanta 
■eloquenza è nel rapido passaggio dall’uno all’altro ricordo, dal rac­
conto della affannosa indagine di Anita all’accenno al proprio de­
stino doloroso. E potrei citare a ltri passi di quella biografia se non 
mi vietasse una fredda analisi il rispetto ai ricordi più sacri del Ge­
nerale. Si vedano le Memorie. Anche per queste ha scarso significato 
un giudizio critico di Garibaldi come scrittore formulato di propo­
sito. In fatti ci si dovrebbe limitare ad ammettere che un’autobio- 
grafia di Giuseppe Garibaldi, poiché ci è restitu ita  nel testo steso e 
curato da .lui, ha in sè tu tto  il pregio ed offre ad ogni italiano il più 
vivo interesse. Ma non poche pagine delle Memorie soddisfano an­
che per una dote che direi più intrinseca, perchè scritte in quel modo. 
La frugalità e la potenza : « In questa terra voi avete sufficienti esem­
pi. Se essa portò e porta dei Sibariti, soffocati dalla lussuria, e 
quindi servi dello straniero, l’Ita lia  portò i m iliti della vecchia Re­
pubblica Romana, che con poco frumento in tasca passeggiarono pel 
mondo da padroni » (II, pag. 624>. Offre il suo braccio a Carlo A l­
berto e si noti l ’efficacia narrativa: « 11 proposito nostro, dalla p a r­
tenza d ’America, era stato di servire l’Italia, e combattere i nemici 
di lei, comunque fossero i colori politici che guidassero i nostri alla 
guerra d ’emancipazione. La maggioranza dei concittadini manife­
stava lo stesso voto; ed io dovevo riunire il piccolo nostro contin­
gente a chi combatteva la guerra Santa. E ra Carlo Alberto il con­
dottiero di chi pugnava per l ’Italia  ; ed io mi dirigevo a  Roverbella, 
quartier generale principale allora, ad offrire senza rancori il mio 
braccio » (II, 2401.

Un esempio di prosa concisa da commentario di guerra :
« Ostile l ’esercito che circondava Catania e che aumentava di nu­

mero ogni giorno; ostile la squadra, che senza, dubbio sarebbe au ­
m entata, pure : non v’era migliore espediente che di profittare dei 
due provvidenziali vapori e tentare il passaggio.

« Se le fregate crociavano, non potendo esse tenersi vicine agli 
scogli, a noi gli scogli, e stringerli quanto più si poteva.

<( Se le fregate ancoravano sulla bocca del porto, d iritti su di 
esse, e passare tanto sotto le loro batterie da non poterci colpire con 
tu tta  Pinclinazione data ai cannoni» (II, pag. 603).

La rapidità d’intuizione del comandante è resa nello stesso modo 
d ’esprimersi, è nello stile, appunto perchè qui come altrove PAutore 
non si studia di dir meglio.

È spesso eloquente anche quando dà sfogo a ll’intima amarezza
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nelFironia. A proposito di mi indirizzo al Re di deputati napo­
letani, indirizzo che condannava « il movimento <FAspromonte » : 
« Quei signori deputati, due anni prima, avevano confidato in Sua 
Maestà ed in altri,' tra ttandosi della liberazione della propria casa. 
Oggi essi confidano in S. M. solo, tra ttandosi di casa altru i, ma che 
è pure una nobile parte d 'Ita lia  ; e ben loro venga accettando l ’au ­
gurio che S . M. liberi presto Roma e Venezia senza il concorse· di 
chicchessia ».

Nel concetto stesso delPAutore il romanzo « I  Mille » 11011 è un’o­
pera a puro intento artistico. Nella prefazione al testo che 11e dà la 
Commissione ne è esaurientemente dim ostrata la genesi (relatore A r­
turo Codignola). Tuttavia, vorrei rammentare ai molti che l ’hanno 
letto e segnalare a. quelli che 11011 l’hanno letto, la vicenda stessa 
che. a parte  il romanziere d ’eccezione e lo sfondo storico, non manca 
di a ttra rre , per se stessa, l ’attenzione del lettore, la figura di Tala- 
rico, pallido riflesso del PI 1111 ominato manzoniano (tenuto conto della 
diversità, nelle cause e nel line, della conversione), i più cara tte ri­
stici momenti delibazione del Corvo (ad esempio la scena del ten ta ­
tore nella prigione), gli scorci eroici delle battaglie di Calafatimi, di 
Milazzo, la commossa evocazione dei Mille, il capitolo 27 per quel­
l’inizio di descrizione della na tu ra  111 cui il Generale parla dei pae- 
saggi prediletti (I Dardanelli, il Bosforo, Genova, lo stre tto  di Mes­
sina) e quel disinvolto passaggio aÌPepisodio dell’incontro della Con­
tessa X. con 1111 generale borbonico (111 tu tto  degno d ’un provetto 
scrittore di romanzi) : <' Essa lo fissava nello stesso tempo con due oc­
chi, ove non so se imperasse più la seduzione della superba figlia 
d ’Eva, od il disprezzo che generalmente hanno le donne per i codardi- 
« Pace ! pace ! — urlava l ’am ante — pace, Madonna ! Io 1111 lancierò· 
a qualunque pericolo per compiacervi, dovessi io stesso capitanar 
Pimpresa e lasciarvi la vita ». E  con meno un generale borbonico, 
diceva tra  sè la  proterva, la te rra  continuerà la sua rotazione ed il 
figlio maggiore per noi dell’infinito  apparirà a levante per coricarsi 
a ponente ».

Ma è superfluo ripetere che l ’importanza storica degli scritti di 
Garibaldi sovrasta ogni a ltra  considerazione e soprattu tto  in rela­
zione a questa deve esser valutato  il pregio dell’opera che la Com­
missione (*) ha  per quasi la metà compiuta, e non vanno diversamente 
in terpreta ti e 11011 sottintendono affatto una valutazione complessiva 
ed assoluta gli appunti e le sparse segnalazioni che precedono. Op­
portunam ente l ’edizione prende inizio dalle Memorie, premettendo 
alla redazione definitiva del 1872 uno dei prim i testi (delle prime 
Memorie è accolta la terza redazione, curata dall’autore per la mag

(*) La Com m issione K. E ditrice, presieduta da Salvatore di Marzo, è com­
posta di E zio Garibaldi, Luigi R ava, A lessandro Luzio, Eugenio Casanova,. 
Arturo Codignola, Adolfo Colombo, Antonio Monti, Giuseppe Fonterossi,
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gioì* parte sulla line del 1859) e offrendo così il mezzo di comprendere 
meglio attraverso le sue confessioni e le sue sentenze o più esa tta­
mente attraverso il vario ed altrettanto sincero m anifestarsi dei suoi 
sentimenti e dei suoi affetti i varii atteggiamenti dell’uomo e le fasi 
del suo pensiero.

L’utilità di accogliere le due successive redazioni è dim ostrata dal 
carattere delle varianti, di quelle, ad esempio, che si riferiscono al 
progresso del « libero pensiero », alle divergenze di metodo nel con­
fronto con Mazzini e con i mazziniani, a ll’èvolversi dei giudizi su 
a ltri eminenti contemporanei, a ll’accentuarsi dell’intonazione a  sco­
po educativo della gioventù, al moltiplicarsi delle osservazioni s tra ­
tegiche e tattiche intenzionalmente aggiunte dall’Autore per rispon­
dere a  chi immaginava una sproporzione tra  la sua audacia e la 
sua perizia.

«Come per la redazione comparsa nel primo volume così per 
questa lezione definitiva la Reale Commissione si è strettam ente a t ­
tenuta al criterio di riprodurre esattissimamente l ’autografo in tu t ­
te le sue particolarità linguistiche, ortografiche e grammaticali, per 
non deformare da questo lato la grande figura deir Autore, il quale 
scrìveva come concepiva e parlava : e quindi ci ricompare almeno in 
questo scritto tale quale fu veramente» (II, pag. 7). Criterio che è  
stato adottato in massima per tu tti gli scritti.

Inevitabili alcune variazioni d’arbitrio, particolarm ente nella in ­
terpunzione, di cui è pienamente dimostrata la necessità nelle sin­
gole prefazioni.

Con una chiara esposizione informativa sul periodo storico al 
quale lo scritto si inspira, le prefazioni ai singoli volumi in trodu­
cono alla lettura del testo, ed in riferimento a questo ricostruiscono 
la storia dei manoscritti e delle precedenti edizioni.

All’edizione delle Memorie e del romanzo « I  Mille » segue quel­
la dei discorsi* politici e m ilitari di cui sono usciti due volumir 
riferentisi il primo (IV della raccolta generale) al periodo tra  
le prime gesta d ’America (il testo spagnolo è accompagnato dalla 
versione italiana) a tu tto  il 1861, il secondo al periodo che corre 
dal 1862 e il 18(57 : 044 documenti, tra  cui quei proclami che, per il 
contenuto e per la forma, sono stati giustamente definiti mirabili. 
La raccolta di queste pagine sparse viene condotta utilizzando ì 
vecchi nuclei (dal Ciampoli allo Ximenes, al Menghini) e-am plian 
doli in modo notevolissimo con una diligente esplorazione degli a r ­
chivi e di tu tte le collezioni che si conservano dei giornali e perio­
dici del tempo.

Nonostante le difficoltà che presenta, il lavoro procede metodi­
camente permettendoci di auspicare prossima la conclusione di que­
sta utile ed importante opera nazionale.

M a r io  G. C e l l e
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1. R  in te r v o c à lic o

Si sa che il r  in tervocalico n e l d ia letto  ligu re —  com e del resto  in a ltre  
lin g u e  e  d ia letti — è so g g e tto  a d ileguo, e che l’incontro di due vocali, non 
•originariam ente a ttigu e , presenta particolarità d egn e di nota. R ichiam erò ora 
ll’a tten z ion e d el le tto re  su ll’incontro a i, aggiu n gen d o , a quanto altri hanno  
g ià  detto , qualche osservazione, che credo sia d egna di qualche rilievo .

I. Trocali toniche.
a. A'I passa in ce, com e si osserva sp ecia lm en te n e l fem m in ile  e i e l plu­

ra le  dei nomi in - a r iu . Esem pi :

Gli a g g ettiv i cæ a «ch iaro  » e ræu «raro» (cfr. il p iem . c a ir  e ra ir ) ,  an zi­
c h é  da cla ru s  e r a r u s , paiono derivare da c la riu s  e ra r iu s , e sono forse com ­
parativi neutri d iven u ti p ositiv i m aschili (cfr. A. Levi, L e p a la ta l i  piem ontesi, 
Torino 1918, p, 5 sgg .). Su cæu si ò costruito  c æ b e l l a  « lucciola  » (opp. 
c æ a b e 11 a com e in qualche parlata d ella  Riviera ; n el Vocabolario d el M eyer- 
Lübke è scritto  erroneam ente cabela . Cfr. C. Salvion i, L a m p y r is  ita lica . Saggio  
in torno a i  n om i d e lla  « L u c c io la » in  I ta l ia , B ellinzona 1892, 18); da c æ u  d e­
riva an ch e il  nom e proprio C æ a  «C hiara ».

Se ii con ta tto  è recen te , ài passa in dj, Es.: g a i  b u  «garb o  » da * £'ri- 
r i  b n (cfr. a g  a i b fi s  e « aggraziarsi » e il calabr. ga lipu  ; la  parola deriva 
•dal greco Ιίαλοποιός, v. M eyer-L ü b k e , R o m , etym , W ort., 1524), a j a  «aria  », 
k a j  « c a v i »  plur. di k  d u « c a r o » ;  e le parole d otte  : a v e r s a j u  « a v v e r ­
sario» , l ü m i n a j u  « a cc en d ito r e»  l ü n a j u  « lu n ar io , a lm an acco» , a r -  
m a j u  «arm ad io»  (da a r m a r iu m ), k u n f e â u n a j n  « co n fess io n a r io » , m i ·  
è u n a j u  «m ission ario» , o r d e  n a j a  «ord in ario» , s a l a j u  « sa la r io » , s e -  
m e n a j u  « se m in a r io ;  lo t t o » ,  k a n a j u  «can arin o»  dallo  sp. can ario  (l)

v1) Così ch iam ato perchè im portato in Europa d alle iso le Canarie, dove, co­
me an ch e a M ade a, si trov.i tu ttora  a llo  sta to  se lvatico , cfr. A. Ghigi, C a n a ­
r ie  in Ex. I t .  V ili p. 685.

fem m . plur.
k  ü g  ü « cucchiaio »
m a  r m Π « m arm ista »
l) a ii k iì « fa legn am e »
f  e r il « fabbroferraio » f  e r æ ' a
m a z e l f t  « m a c e lla io »  m a z e l æ ' a
k a p e 1 ii « cap pella io  » k  a p e 1 æ' a
k  a ή  t  fi « cantaro »

k  ü g  æ' 
in a r in æ' 
b a ή k  æ' 
f  e r æ' 
m a z e l æ '  
k a p e 1 æ' 
k a ή t  æ ' ecc.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



APPUNTI  SUL DI ALETTO LIGURE 1 6 7

( k a n æ ' û  è in vece aggettivo  e indica il colore «canarino, g ia llo » , v. 
sotto).

b. A I' davanti a nasale si cambia generalm ente in œ. Es. f æ n a  « farin a» , 
m æ n a  «m arin a» , r n æ ù  « m a rin o * , k a r d æ ' n  (fem m . k a r d æ û a j  «car­
d ellin o » , lü g æ 'fL  « lu ch er in o» , k ü g æ ' n  « cu cch iar in o» , b a l æ ' n  « b a l­
lerin o»  (è voce p leb ea ; b a l a r i  11 è arcaico) ecc.; e fra i nom i propri C 36- 
n a  «C hiarina», K a t æ i i a  (opp. K a t æ ' n )  « C aterina» ecc . È da osser­
vare però che l’iato, prodottosi in seguito  a lla  caduta d el r  e d ivenuto oggi 
a  Genova assai raro, si incontra in vece di frequente, o ltre che n ei resti an ti­
chi, anche in gran parte d elie  parlate rivierasche ; così n ei d ia letti occ id en ta li 
non è d ifficile udire f d - i n a  (opp. f é  in  a per il com une p assaggio  di a i  in 
e i) e f a i n a  (cfr. il rum. fa in a ), m à i n a  e m a i n a ,  k i i g a i n ,  k a n a i n ,
1 ü g a i ή ecc. La pronunzia f a r i n a ,  m a r i n a ,  k i i g a r i n ,  k a n a r i ù ,  
k a r d a r i n ,  ecc. è dotta e dovuta certam ente all'influsso d e ll’ita lian o  (*).

Se il contatto e recente, a i  passa in a j. Es. m a j u « m arito », g a n k  dj  a 
-« biancheria » e  o s t a j a  « osterìa » (in parlate di R iviera anche g  â ù k e j a 
e o s t e j a ) ,  s p e s i a j a  « spezieria, farm acia * l i b r a  j  a « libreria » ecc. 
Fra i nomi propri si può citare M ri, j a (opp. M é j a ) « Maria », che si incontra  
sp ecialm ente n e lle  espressioni æ Μ ά j  a « A ve Maria *, G 6 z u M à  j a « Ge­
summ aria ».

11 r  in tervocalico si conserva in parecchi nom i proprii. Es: M a r i a  (opp. 
anche M â r i a , coi derivati M a r i e 11  u e M a r i e  1 1 a (2), M a r i n a  
(onde M a r i n i l i ;  si dice però anche Majiù, v . sotto), C a r i n e  C a r i n a  
(opp. anche K i a r i n a )  ecc.

II. Vocali atone. AI m antiene l’iato. Es.: f  a i n fi (opp. f  e i n  à) « farinata », 
m a i n a  (opp. m e i n â) « marinaio », g  ri n b a j « gam beri » da g  â n  b o w  , 
s  u k a j « zuccheri * da s ü k  o w  , s Ó k  a j  « zoccoli » da s ó k o w ,  d ri t  a j 
« datteri » da d â t o w ,  k  ri 1 a j « calli » da k â 1 o w  (da * k  a 1 a r u), f  ü m a j Ó 
« fu m a io lo »  da fu m ario lu m  (8) (su questo tipo sono pure form ati b a r k a j ó  
«barcaiolo», p u ù t a j ó  « spillo ») ecc.

(x) A questo proposito debbo notare che non di rado si colgono am eni 
strafa lc ion i dovuti alla  tendenza ita lian izzan te che prevale n ella  parlata di 
certi ce ti, nei quali la  cultura non corrisponde a lle  p retese; e così chi d ice  
s a n  F r a n ó e s k u  d e  P a r o l l a  « san  Francesco di P a o la »  è tratto  e v i­
den tem ente in errore da p ó w  1 a « parola », che taluno dottam ente pronunzia  
an ch e p a r o l l a .

(2) Ma  j e t  t u  e M a j e t t a  è pronunzia bam binesca e del contado. 
M a  i e t t a  troviam o pure in una poesia m anoscritta di G iuliano de R ossi 
« in lode di A lessandro Spinola, duce di Genova d el 1655 * ; in queste p oesie  
m onoscritte l ’autore im ita, più che altrove, il d ia letto  extraurbano o con tad i­
nesco.

(3) E  ed i accen tati, se seguiti im m ediatam ente dalla voca le  d ella  p en u l­
tim a sillaba, diventarono j , e l ’accento cadde sulla voca le  seguente: fumario­
lum diede fumarjólum, mulieris diede muljéris, putédlis d ied e put jolis e c c . Cfr. 
C. H. Grandgent, Introduzione allo Studio del latino volgare, M ilano 1914, p. 
S I  sg.
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D ei nom i proprii p ossiam o registrare: a) quelli di lo ca lità  com e B d v a j  
« Bavari >, (5 a v a j  « Chiavari », K r é  v a j  « Crevari » ecc.; b) quelli perso­
n a li com e M ajin (opp. M a ί ή) da M a r i η ί ù attraverso * M a i η ί ή , K a -  
t  a i  η ί η  (op p . K  a t  e i η ί ii) da K  a t a r i η ί ù  , 6  a i η ί η (opp. Ó e i η ί ή) 
da Ù a r i η ί ù , ecc . Per q uest’u ltim o non vedo il b isogno, com e fa il Parodi, 
di pensare ad un C e j r i n i n .

2. Assimilazione parziale tra consonanti disgiunte.

I . Regressiva. N el fascicolo  III (lu g lio -settem b re 1935) di questo « Gior­
n a le » (cfr. an ch e A. G iusti, L'assimilazione consonantica nel dialetto ligure 
in « P h ilo lo g isch e  W och en sch rift » N . 3 -4 , 1936, 111) cita i alcuni esem pi di 
assim ila z io n e  parziale regressiva  d ella  lab ia le b n ella  n a sa le-la b ia le  m per ef­
fe tto  d e lla  n a sa le -d en ta le  n, che segu e . A gli esem pi addotti possiam o qui ag ­
g iu n g ere  :

m e n d a  per b e n d a  (dal germ . binda) è bam binesco e  p leb eo ; p leb ee  
pure le  form e m e s  6 fi a per b e s 6 a « b isogna », m e s ò n é j v a  per 
b e s ò ή e j  v a « b isognerebbe », m e s o f i & v a  per b e s ò n d v a  « biso­
g n ava  », che sono le  più com u nem ente usate del verbo b e s ò  ή  i l  « bi­
sognare ». Cfr. il toscano volgare migna  per bi[so]gna.

II. Progressiva. Un altro caso, non ancora — alm eno a quanto mi consta — 
notato  da a lcuno, è P assim ilaz ion e parziale progressiva d ella  dentale d nella  
n a sa le -d en ta le  n  p er effetto  d e lla  n a sa le-lab ia le  m , che precede. Esem pi :

M a n é n a  (anche N é n a )  da M a d æ ' n a  (opp. M a d æ ' n )  « M addale­
na », onde poi i com uni M a n  e  η ί ù  e M a n i n ;

M a n o n n a  per M a d o n n a  « M adonna » è bam binesco e p lebeo;
m e n a g g a  per m e d a g g a  « m e d a g lia »  è bam binesco e p lebeo.

3. Dissimilazione a distanza tra consonanti affini.

Citerò un caso in verso  a q u ello  stud iato  di sopra (2. I.), la d issim ilazione  
cioè di m -n  in b—n. In vece  d el gen . m e n i s fi « sm inuzzare » (cfr. anche  
m e n i  s s  u « m inuzzolo ») da m inutiare  (v. M eyer-L übke, Wórt. 5598, e P a ­
rodi), s i ha in certe  p arlate d ella  R iviera (per es. in quella di C ogoleto) b e-  
n  i s  f t e  b e n i s s u  (cfr. an ch e il d im inutivo b e n i s ί ή). Probabilm ente q ue­
sta  d issim ilaz ion e è av v en u ta  per influsso di b e r n i s à  da * bismitiare (v . Pa­
rodi) « sch iacciare, ridurre in p o ltig lia  ».

Il fen om en o  è com une anche ad a ltri d ia letti, cfr. il cat. berenar < m eren­
dare » (M eyer-L ü b ke 5521), il sic . bisinteriu « m isenterio », il tarant, sbinti/carsi 
« sm en ticarsi », il ber g .b in a g a  e il crem . bünaga  da armeniaca  « a lb ico c ca »  
(cfr. il m il. m onaga  e l’imol. m unega; M eyer-L übke 654). Cfr. P. E . Guarne· 
rio, Fonologia rom anza , M ilano 1918, p. 623.
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4. Epentesi in iato.

N otevole è il fenom eno dello sviluppo di nn g  tra nna vocale ed u  p i t o ­
nico (già osservato dal Parodi) e postonico (non ancora credo notato) (>). A g li 
esem pi citati dal Parodi ( p i g u g t ì s u  «p idocch ioso; gretto , a v a ro » , g i g w à  
«zufolare» da sibilare, a r i g w à  «rotolare») aggiungo i segu en ti, che sono  
proprn di S. M ichele di Pagana, borgata di Rapallo:

t r a g w e  per t r a w e  (e cioè t r æ  lie )  «tre ore»;
1 a g  w  a n e ll’espressione a l a g w a  «essa (parlando di una donna) lavora 

al tombolo»;
a g w a  per a w a  «ora, adesso» da hac h ora , cfr. lo sp . e port, a qora  

(M eyer-Liibke 4176).
N ella parlata di Cogoleto (e forse anche in altre) troviam o m e g  π 11 a per

il gen . m ó w l a  da m edulla  (o m erulla , cfr. M eyer-L iibke 5463 e A. W alde, 
Latevn. etyrn. W ort. s. v. m edulla), cfr. m i g  ó 1 a nel d ia letto  di Novi e di 
Serra valle-Scri via. A San Remo si ha s i  g u  I l a  per il gen . s j ó w l a  da an­
teriore s e ύ 11 a (2), da * cepulla  «cipolla», cfr. il bergam . s ig o la , il v a lte lli-  
n ese éigola  e l’engad. ciguola.

Questo fenom eno non è sconosciuto anche ad altre lin gu e, cfr. in it. r a -  
gunare  e ra u n a re ; in sp. creguela  per crehuela  « tela  da fodera», la m p reg v e la  
accanto a lam prea  da lam preda  (M eyer-Lübke 4873), e in alcuni autori cadar  
guno ( =  alt cadauno , Meyer-Liibke 1755), feguza, a g u ta rd a  accanto ad a bu tar- 
d a  da a vis ta rd a  «orma, traccia» (M eyer-Liibke 832). Cfr. Guarnerio ov cit. 
p. 377.

5. Suffissi nominali

Circa novanta esiti, come sembra, furono usati n el la tin o  volgare (cfr· 
Grandgent, op . cit. p. 24). Prendiamo qui in considerazione i seguenti:

I. a lia , un neutro plurale, che fu usato, in senso co lle ttiv o , com e un fem ­
m inile singolare con significato accrescitivo e p eggiorativo, in Ita lia  e Gallia. 
N el d ialetto ligure il suffisso ha dato - a g g a .  Esem pi sono:

k a n a g g a  «canaglia» da * can a lia  (da can is);
s p u s a g g a  e più com unem ente al plur. s p u s a g g e  «con fetti nuziali»  

che g li sposi sogliono regalare agli amici, da sp o (n jsa lia ;
b a t æ s a g g a  e più com unem ente al plur. b a t  æ s a g  g  e « con fetti bat­

tesim ali» che si sogliono regalare agli am ici in occasione d el battesim o  
di un bambino, da * baptisalia;

H  E probabile che il -g -  si sia sviluppato dapprima nei casi di vicinanza  
a vocale oscura e da questi siasi sviluppato a tutti g li altri, che si in contra­
no nei varii d ialetti d’Italia. Cfr. G. Bertoni, I ta l ia  d ia le tta le , M ilano 1916, 
p. 83.

(2) Si legge infatti s e  o l l e  in grlb. (cfr. il ven ez, séola), ç e v o l l e  in 
com m . 108 e s e  v u  l a  in oï. (cfr. il friul. sevole).
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da * filia lia  in v ec e , d iven ta to  per d issim ilazione * filiaria, con la caduta  
d el r  in tervoca lico , si ebbe f i g d j a  (opp. f i g é j a ;  n el contado anche 
f i  g a i  a), ch e  sign ifica  proj«r. «cosa da b a m b i n i »  e cioè «sciocchezza, 
scem p iagg in e; g iocatto lo» .

II. aticu, ha dato - æ g u .  Esem pi: 
s a r v æ ' g u  « se lv a tico  », da salvaticus; 
k  ο  ή p a n æ' g  u « com panatico », com posto di panis\ 
d ii z æ ' g  π « dogato» (cfr. d i i z e )  da * ducaticu;
f a n t i n æ g u  « celib ato  » (cfr. f  a ή t  ί ù « celibe scapolo ») da * fantinaticu  
s p u s æ ' g u  «sposalizio» (voce d el contado; cfr. s p u s ó w  «sposo» da 

* spo(n)satu) da * spo(n)saticu.
P arole d o tte  sono V i d t i k u  «Sacram ento» (cfr. v i a t i k a  «dare ai m oii- 

bondi il Sacram ento»), 1 ü η ά t  i k  u « lunatico» ecc.

6. O s s e r v a z io n i  e  A g g i u n t e  a l  « R o m a n is c h e s  E t y m o l o g i s c h e s  
W o r t e r b u c h  » d e l  M e y e r -L ü b k e .

È  n atu rale ch e queste osservazioni e aggiu nte riguardino esclu sivam en te il 
d ia letto  ligure; con esse cerco di portare un m odesto contributo all opera del 
grande filo logo .

38. abortire. A gg iu n gere il gen . a b u r t l  «abortire». In parlate della  Ri­
viera si ha an ch e a b a r d i , in cui il passaggio del t  in d è un riflesso sem i- 
popolare (v. Parodi), cfr. k u r i d ù  «corridoio», k a d é ù a  «catena *ecc.

65. * accaptare. A ggiu n gere il g en . a k a t à  «com perare».
71 b. * accìiordium. Citare an ch e il g en . a k o r d i u  «accordo».
90. acëdia. Aggiungere le forme gen.: a § i d i a  «im portunare, infastidile 

ecc.» e in tr. «venir a nausea, a noia», a§  i d i n  «fastidio», a§  i d i  ó w  «impor­
tunato, infastidito ecc.».

92. 2. * acrus. A ggiu n gere il lig . a g  r i o 11 u (opp. a g r e o t t u )  «am aiena, 
v isc io la»  (cfr. i l  fr. griotte), ch e  è com une in certe parlate della  Riviera (per 
e s . a C ogoleto). Il C asaccia porta so ltan to  a m a r e n a ,  che è  però letterario; 
su questo  forse è  costru ito  il popolare a m æ' ή a (*).

94. acerbus. A ggiu n gere il gen . s e r b u  «piota; pezzo di terra erbosa ca­
vato  da prateria o luogo ta le  che per m olto tem po non sia sta to  rotto; ado- 
prasi per in cam iciare e r ivestire  i p arapetti ed ogni riparo terrapienato ac­
c io cch é  la terra non ruini» (C asaccia). Cfr. il modo di dire a s e t à s e  i i ì  Su  
s e r b u  «sedersi s u l l’erba, su l prato» e il proverbio l a § f t  a ή d à  s e r b u  
«lasciar correre, non curare, non ten er  conto», che si applica figuratam ente a 
discorso o s im ile , ch e non m eriti a ttenzione.

98. acetum . A ggiu ngere il  gen . a z ó w  ( a x a r ó u  in grlb. XI 37 ecc.) da 
• a z e u  «aceto», a z w i u  quasi «acetito» e  dicesi comunemente del vino «di- 
v en ta to  acetoso», a z w ù  «acetosella»  quasi «acetata».

(x) In  an tich e rime (fgl· 182) abbiam o a m a r e n n e .
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110. acinus. Citare il gen . a z i n e l l a  «acino».
135. acutus. Citare il gen . a g i i u  «chiodo».
134. acu iiare. Citare il gen . a g i i  s s à  «aguzzare» e a g i i s s u  «aguzzo».
939. baptizare. A ggiungere il gen . b a t æ s a g g e  (vedi sopra 5. I).
1297. * brigos (gallico) «forza, coraggio, v ivacità». A ggiungere il gen . a s ·  

b r i  u «rincorsa, slancio», a s b r i f i  «lanciare, scagliare con im peto», a s ·  
b r i â s e « si an ciarsi ».

1668. caput, -ite. A ggiungere il gen . k a v u  (opp. k à n )  «capo, prom on­
torio», donde il neogreco κάβος ( =  letterario  ακρα). Cfr. P. K retschm er, B er  
heutige lesbische D ialekt in «Schriften der Balkankom m ission » 1, H eft VI, 
V ienna, p. 415, n. 3.

1820. * cepulla. A ggiungere il gen . s j ó w l a  «cipolla» (v. sopra 4).
2304. cratis. Il gen . g r i z e l l a  è anche term ine m arino ed ha due usi: 

g r i z e l l e  de s à r t i e  «griselle»  e cioè « cavetti orizzontali, legati di tra­
verso a lle  sartie, che servono da scalin i ai marinai per salire in alto» (Gu- 
g lie lm etti, Vocabolario m arin o  e m ilita re , Roma 1889) e g r i z e l l e  du b u -  
k a p o r t u  «carabottini», che sono precisam ente una sp ecie di reticolato. La  
voce ë  poi passata ali-italiano le tte iar io  e al neogreco γριζέλαις (cfr. A . So­
mavera, Tesoro della  lingua greca volgare e ita l ia n a , P a iig i 1709, e G. M eyer, 
Neugriecliische Studien. IV D ie rom . Lehnw · im  Neugr. in «Sitzungsb . d. p h il.-  
histor. K lasse d. Akad. d. W issen sch aften », V ienna 1895). Per tu tto  questo cfr. 
E. Ramondo, Saggi italo-neogreci in «Arch. G lott. It.» X IX  p . 16i> sg.

2810. d u x , - uce. A ggiungere il gen . d i i z e  «doge» (cfr. il ven ez . doze)t 
d ie  g li antichi dissero anche dogio (v . Casaccia) e d u z æ g u  «dogato» (v. 
sopra 5. II).

2949. * excam biare. A ggiungere il gen . s k a n g f i ,  donde il neogreco  
σκαντζάρω ( =  le tt . άλλάσσω) «scansare». Cfr. Ramondo p. 173.

3004. ëxem ptâre . A l significato di «dileguarsi, allontanarsi», che il Casac­
cia attribuisce al gen . S e n t i i ,  si è sostitu ito  n el contado quello  di «gettare, 
lanciare con forza».

3303. filius. A ggiungere il lig . f i g a j a  (v. sopra 5. I).
3747. gerulus. A ggiungere il term ine m arino it. gerlo  o gherlo  «canapetto  

di forza, che tien e e porta» (G uglielm otti) e gen . s e r l u  « trecce m inute e lun­
gh e.... le  quali servono a m olte allacciature, e per lo più a serrare le  vele  
quadrate ai loro p en n on i»  (Casaccia); di qui il neogreco ςοΰρλον ( = l e t t .  στέλ- 
ματα). Cfr. Ramondo p. 174.

4176. hora. 1. Citare il lig . a g w a  (v . sopra E pentesi).
4393. in fan s , -a ìù e . A ggiungere il lig. f a n t e  « b a mb i n o »  (per es. in 

V al di Vara sopra La Spezia) e il gen . f a n t i ù  « ce lib e , scap o lo»  (cfr. f a n ­
t i  n æ' g u ,  v. sopra 5. II).

4809. labor, -óre. A ggiungere il gen . l ó w  (opp. l a u :  nel contado a n ­
che 1 a u) « lavoro ».

4810. laborare . Citare il gen . 1 o w  ü (opp. l a u  fi) « lavorare ». Per 1 a -  
g  w  a vedi sopra E pentesi.
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5233. m ago  (arormanico) « sto m a co » . La parola in a g i i  n è anche gen . e 
sign ifica  « travaglio  d’amore; accoram ento, d isgusto , afflizione ».

5398. m a stica re . II gen . m a s k a  è passato, com e term ine m arino, a ll’ita- 
liano e  a l n eogreco. A proposito di μάσκα (=■- le tt . παρειά) d ice ii Ramon do 
(p. 169): « L a  voce  è gen ovese; com e ta le  riconosciuta g ià  da G. M eyer (N gr. 
S t III Die la te in ,  Lehniv. in N eugr. s. v. μαξίλλας) e passata a ll'ita lian o com e  
term in e m arino (F in cati, D izio n a rio  d i  m arin e). A nche in greco ebbe, se  tu t-  
tora non con serva, il senso  prim itivo: « μάσκα m andibola, m ascella , ganascia » 
(Som avera) e ancora: « una banda d e lli due lati d ’una porta ». Il d im inu tivo  
m a s k e t t a ,  o ltre i sen si dati dal Casaccia. ha n ella  L iguria occ id en ta le  
(per es. a C ogoleto — aggiu n go  io — ) anche quello  di p a ra p e tto  del pon te  ».

5587. m in im u s . A gg iu n gere il gen . m a r m e l i n  n e ll’espressione d i u  
m a r  m e 1 ί ù  (in R iviera anche m e r m e l i ò .  m a r m e l i n  e m e r m e l l u )  
« d ito  m i.n o lo »  Il verbo m a r  m e  l à  sign ifica  « g io ca r  di mano; rapire, ru­
bare », e  nel g ioco  d ella  mora si d ice: « quando uno dei g iocatori, non essen ­
dosi apposto a l num ero d elle  dita a lza te  dal com pagno, cerca d'insrannnrlo
o alzando qualche d ito  di più o strin gen d olo  di q uelle a lza te  da e>so », il che  
più facilm en te si può fare col d ito  m ignolo.

5845. n a ta lis  « N a ta le » . .Aggiungere il gen . d ë n à  (da d ies n a ta lis). Cfr.i 
proverbii: d a  « l e n i i  a s a n  S t e v a  « d a  N atale a Santo S te fan o»  per in­
dicare una cosa ch e dura poco; v a  t a n t i  a n e l l i  a P a s Q W a  q w a n t i  
b ô  a d ë n f t  « ta n ti a g n elli vanno al m acello  a Pasqua ch e  buoi a N ata le»  
per significare ch e !a m orte non risparm ia nè g iovan i nè vecch i.

6198. p a n is .  A gg iu n gere il g en . k  α ή p a n æ ' g  n « com panatico », ved i 
sopra 5- II.

6271. p a ssu s · A gg iu n gere il gen . p e s s n , ch e serve , com e il fr. p a s , a 
rinforzare la negazione: n u  g e  n ’ o p e s s n  « non ce n*ho affatto ».

6561. p la c itu m  « processo, ca u sa » . Citare il gen . c æ t u  « p ette g o lez zo »  
(cfr. asic . ch ia itu e  n sic . é a ita )  e c s t e s A  «far p ette g o lez z i» .

6847. pu nctum . A ggiu ngere il gen . a p u h t à « abbntt nare, a llacciare, 
affibbiate ecc . », ch e n ella  forma aferetica  passò a l neogreco ποιτντάρί» (”  le tt. 
προσδένω) η·?1 sign ificato  di « legare , attaccare (sp ecia lm en te la vela ) ». Cfr. 
Ramon do p. 170.

69S7. radere - Citare il gen . a r e ii t e « v icino », cfr. d ’ a r e n t e  « da v i­
cino, da presso ».

7476 a. s a b a la  (arabo) « rete ». C itare il gen . § â b e  g  a « sciàbica », sorta  
di rete da pescare (Casaccia).

7922. 2. sa lva ticu s. Citare il gen . s a r v æ ' g  u « se lva ' ico » (v. sopra 5. II ).
8174. sp o (n ]sa lia . A ggiu ngere il gen . s p o s a g g e  « co n fe tti n u zia li»  

(v i di sopra 5. I).
8175. spo(n)sare. A ggiu ngere il gen . s p u s s ' g n  « sp o sa liz io *  vedi sopra 

5. IL).
8538. ta lea . La voce ta g lia  ( =  strum ento com posto di carrucole per m uo­

vere grandi pesi) è  stata introdotta n ell'ita lian o  dal se n . t a g  a «carru co la»  
(cfr. C. R andaccio, D e ll  id iom a  e della  le tte ra tu ra  genovese, Roma 1894, p. 223);
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agu ale derivazione La probabilm ente 11 neogreco τάλια ( =  le tt . τροχίλος). Cfr. 
Ramondo p. 172.

8873. trekken  (nted.) « tirare » Citare il gen . a t r a k à ,  donde la forma 
aferetica del neogreco τρακάρω ( =  εμβάλλομαι). Cfr. Ramondo p. 176.

9102. ìiter  a otre». A ggiungere il gen . l ü d d r u  « d ilu v io n e , gh iotton e, 
lurcone, lupaccio, d icesi in basso modo di chi m angia oltre m isura» (Casaccia).

9195. vënênum . A ggiungere il gen . v e n i n  (cfr. il rum. venin  « v e le n o »  
e  l’afr. veliti, venim  donde l’asp. venin  € ascesso, u lcera »). che è  usato n e l  
senso proprio di « v e len o  » e più com unem ente in quello figurato di « stizza, 
rabbia, m align ità ». Cfr. il proverbio i n  t a  k ü a  g  e s t a  u v e n i n  * nella  
coda ci sta il velen o  », traduzione d ell’antico proverbio anonim o latino in  
ca u d a  venenum, che si trova d’altra parte riprodotto in tu tte  le  lin gu e. Esso 
proviene dal fatto che il velen o  d ello  scorpione è rinchinso n ella  coda.

Per la forma v e n i n  da venenum, ricordo che la lingua popolare ta lvo lta  
so st tuì un suffisso ad un altro: così da venenum  si ebbe *ven in u m , e così 
n ell 'A ppen dix  P robi (ed. Baehrens 1922) (*) si legge  « B yzacenus non B yzaci-  
n us · .  Cf; . G. Cohn, Die Suffixwandlungeti in V ulgarla tein  ustv., 3$91* p- 219- 
*226.

9412. vivèrra . A ggiungere il b'g. (per es. n ella  parlata di C ogoleto) v i n ­
v e r a  « d o n n o la » , cfr. il m onferr. vincerà.

94<4. to a d i  (gotico) «caparra, p egn o» . Citare il gen . d e s g a ^ ó w  c* 
d e s g a g i n ó w  «scozzonato, sv e lto , d is in v o lto » , cfr. d e  s g a g à  « d isim - 
pegnare » in senso proprio o figurato.

9479. toahten  (franco) «gu ard ia» . .Aggiungere il gen . a g w e i t à  « far  
capolino; affacciarsi destram ente e anche naturalm ente per ved ere a ltru i, e  
tanto poco che difficilm ente si possa esser veduto » (Casaccia). In  certe par­
la te  della Riviera (per es- a C ogoleto) si è  formato anche il nom e a g w é i t u  
nelFespressione s t r i  a l ’ a g w é i t u  =  a  g  w  e  i t  â  .

A n t o n i o  G i u s t i
(continua)

ABBREVIAZIONI

fgl. =  Rime d iverse, in lingua genovese- m olto d ile ttev o li per la n ov ità  e  
varietà d e’ soggetti, con naova aggiu nta  di alcune bora d ate in luce, d e­
d icate a l signor Oratio Cena. Stam pate in Torino, ad istanza di Bartolo­
m eo Calzetta e A scanio de Barberi 1612.

Comprende questa Stampa le  Rime di Paolo F oslietta* una traduzione  
del I canto àe\YO rlando Furioso  fatta da V incenzo Dartona, ed  altri versi 
di varii; infine alcune Rime di Todaro Conchetta (psendonim o di G iuliano  
de Rossi), n otevoli per l’ev id en te  im itazione contadinesca.

(l ) È un elen co  latino di grafie corrette e scorrette, com posto probab'd- 
m en te tra il 200 e il 300 dopo Cr. in Roma. Cfr. W . A. B aehrens, S prach li· 
cher K o m m en ta r  zu r  cui g a r i a te i n ischei i A ppen dix  Probi, H alle  1922.
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gril). =r Ra G erusalem m e d eliverâ  dro signor Torquato Tasso tradûta in len- 
gu a  zen e ise . In  Zena in ra Stam paria de Tarigo. MDCCLV. 

connu. =  Comedi© trasportæ  da ro françeize in lengua zen eize da M icrilbo  
Term opilatid© P. A . dedichæ  a’ ri veri e boin Zeneixi. G enova 1772. 

ol. =  È il vocabolario g en o v ese  delPO livieri stam pato n el 1851.
Per le  a ltre abbreviazioni e per la  bibliografia ved i «G iornale storico e  

letterario  d ella  L iguria» fase. Il, A prile-G iugno 1936.
A. G.
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ALESSANDRI di Chidazzu. — P arla te  corsul versi, in Alm unaccu d i .1. M arra, 1927, pag . 96.

ALFONSI. — U Cantu di i m orti a Pontenovu, in Tyrrhenia , Boll, m ensile della  Soc. I ta l.  
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ghi e t A. Bonifacio, Ann. I , (1923).

ARTIGIANO (L’). — Lunario oorso popolare, a rricch ito  di poesie ined ite  proverb i e varie  
canzonette popolari. B astia, J .  B. O llagnier, 1855, (Ann. I ) .

AULLfi (D’) S. — C untrastu  (versi) Almanacco d i A . Muvra, 1927, pag . 41. C o n tras ti f ra  
gli A lluaninchi e i Tallavesi. R icorda le oontese avvenute.

BERR ETTA  A. — Misgia, r iv is ta  popolare corsa, Ajaccio.

BISCOTTINI. — F io rita  di poesie corse, Torino, 1923. Ree. Bellieni, in C ritica  Politica, 23 d i­
cembre 1923.

BONIFACIO. — U Scupato, in Biblioteca Corsa d ire tta  da P aulo  A rrig h i, I .

BONIFACIU A. — Puesie varie e Canzone con m usica aveo préface de A lfredo G alle tti, 
8o, pagg. 190.

BONIFACIO Antone. — F ru tti  d ’Im bernu. Capocorso, presso l ’Autore, (1925). (Volume I I  
dolla Biblioteca Corsa di A rrighi). Ree. C arrera  Ism aele, in Giornale d i Poesia, feb­
braio 1925.

BOURDE Paul. — Un voceri de l’île de Corse, in La Tradition, Ann. I , n. s., pagg . 280-281. 
P aris, 15 dio 1887
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CADIOU P au l. — Les ch an ts de la Corse. Rennes, C aillière, 1897, 16o. Reo. G iustin ian i, in 
R evue de la  Corse, 1924, pagg . 26-27.

CA N TI popolari to scan i, corsi, illiric i, greci racco lti e i l lu s tra ti da Niccolò Tommaseo con 
opuscolo o rig in a le  del medesimo au tore, vol. I-IY , Venezia, S tab . T ip. Enciclopedico 
G irolam o Tasso, 1841, vol. IV , pagg. 400. I I  (1841) pagg. 400. I l i  (1842) pagg. 475, 
vol. IV , (1842) pag g . S20, 8o. [ I  can ti corsi sono nel I I  con i p roverbi].

C A N TU ’ CesaTe. — D ella le tte ra tu ra  delle Nazioni. Saggi racco lti da  Cesare C antù in re ­
lazione a lla  S to ria  U niversale. Torino, Un. Tip Ed., 1891, So. P a r t .  I I , pagg . 431-434 
[esem pi di v arie  poesie nel capitolo «C anti di vari paesi d ’I ta lia » ] .

CA R LO TTI (M artinu  A ppinzapalu). — Ba<rbabianca l ’anticone. P ise, 1924, 8o Ajaooio, Tip. 
A. M uvra, 1924.

C A R LO TTI. — R acon ti e fole di l ’isu la  P ersa p a r  Domenidu C arlo tti. P re facu i di Clemente 
M erlo. A jaccio, 1924, 8o, pagg . 112-

CA R LO TTI Domenico. — T re novelle m orali di Regolo C arlo tti t r a t te  dalle· s to ria  p a tr ia  colla 
g iu n ta  di alcune poesie contadinesche in d ialetto  corso. B cstia , 1P35, 8o. [R icorda 
Vocero in m orte  d i C hilina di C archeto  d ’Orezza ; R im ostranze al Nobile F ilippo 
A dorno gov. Genovese a  nome degli ab itan ti di C astagniccia per la car. stia , 1702: 
O ttave  di P re te  G uglielm o A ngeli; Lam ento in lingua vernacola B astiese a nome di 
Anna C a ta lin a  pescivendola p e r  la m orte  di Pasquale suo m arito ]

CASANOVA S antu  — La m orte  e i funera li di Spanettu , B astia . 1892. Ree. A rrigh i, in R e m e  
de la Corse, 1921. ( I) , pagg . 175-177.

CASANOVA S an tu . — P rim av e ra  Cors» B astia . Im pr. C'ordier et F ils, 1927. Ree. Tencaioli, 
in R assegna I ta lia n a  P o litica , h e lte r . e A rtis tica , 1927, (X), Ser. I I ,  voi. *XIX, fase. 109, 
pag. 616.

CHANTS popula ires de l’I ta l ie :  T exte et trad u c tio n  par F. Caselli. P aris , L ibr. In te rn a ­
t io n a le : (B ruxelles, Lacroix Verboeckhoven e C.) 1865. in 12o, pagg. 275. [R ip o rta  
i can ti corsi di Tommaseo e di Fée. Usa l 'E g e ria  di Wolff e il viaggio di G regorovins].

CIRNO , r iv is ta  le t te ra r ia  corsa de P e tru  V attelapesca (P . L uccianaì, Ann. I, (190;>) [di 
breve d u ra ta ] .

C ISPA  (A ). — 1914 (Ann. I ) ,  d ir . Xavier Poli, J .  T. V ersini. A ntologia annuale.

COLLECTION de C ontes et de chansons populaires, 1881-1909. 8o, Tom. X Corse.

CORSICA (A ). — Muzzicone i i  ju rn a le  di i Corsi a n fron te  fundatore D. A. V ersine: 
S orte  ogni qu in d ic in a  e di bon’ora [dal lo die. 1915].

C'ROZE (A ustin , de). — Chanson populaire  de l ’ile de Corse avec conclusion de Μ. P . Fon­
ta n a . P a rie , Cham pion. 1911, 16o, pag. 176. [Pecca  per tra d . in terp re taz io n e  e o rto ­
g rafia . ma m erita  considérez. - B ibliografia 1. Ree. Bull. Soc. h i i t .  Corte, 1912, (fase. 334- 
336), Ann. 31, pagg . 307-308.

F É E . — Voceri C hacts populaires de !a Corse, précédés d un excursion faite  dans cotto île 
en 1845 p a r  A. L. A. Fée. P aria , Lccon, 1850, 8o. Ree. C ourtillior con notieie sull au ­
to re . «U n strasbourgeo is en Corse en 1845», in Revue de la Corne, 1924 (V ), pa­
gine 97-103. [A lcuni can ti son rip ro d o tti dal Viale].

*
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G IO \ ANELLI Giuseppe. — P e’ a nascita e u Battezim u cTu mio prim a figliulinu, versi 
in A Imanaccu d i A. M uvia, 1927, pag·. 90.

ORAZIANI e t CLEM ENTI. — La Lyre Corse: recueil gravé de 32 poesies, 1890.

G RIM ALDI. — Novelle storiche corse di G. V. G rim aldi. Vi çi aggiungono i can ti popolari 
corsi ricordati e r is tam p ati per cura dell’editore medesimo che li raccolse e pub­
blicò nel 1847. B astia, 1855.

GRIM ALDI Gio. Vito. — Saggio di versi ita lian i . e di canti popolari corsi .B astia, Tip. 
F abiani, 1843, pagg. 174.

GROTTA (G. di la ). — U can tu  di Cirneella, in  Alm anaccu di A . M uvra, 1927, pag. 127.

G UGLIELM I D’Orezza. — O ttave giocose [fon te di Falcucci].

G U G LIELM I Guglielmo D’Orezza (l'344-1728). — Poesie scelte. Fabiani. 1852.

LOCATELLI. — D ivagations &ur la  Corse, in Annuario del Liceo-Ginnasio d i G alatina, 1927. 
[ I llu s tra  un» oanzone ru sticana  r ip o rta ta  da Benson, Skcthes of C orsica].

LUCC1ANA Pietro . — Versi ita lian i e corsi. B astia , O llagnier, 1877.

LUCCIANA P. — V attelapesca: 1) E curnacchie ; 2) U m atrim oniu di Fiftina ; 3) I ' tr iun fu  
de B uffalevalle. 4) E tab u laz io n i d ’u scio F ilip p o ; 5) A S ignora Pizichiocchiula'.

LUCIANI Giuseppe. — Vocerò per la m orte di Eugenio Napoleone, in A. B erretta  Misgia, 
Sett. 1925.

LUCCIARDI J .  P . — Ai m orti di Pontenòvu. Ajacciu, S tam peria A. M uvra, 1925.

LUCCI ARD I J .  P . — A Signorsì di Monte Jenuva, in Corse Nouvelle, 5 jan v ie r 1921.

LUCCIARDI. — A vendetta di L illa, dram m u in q u a ttru  a t t i .  Bastia,, P iagg i, 1911, 8o, pagg. 72.

LUCCIARDI J .  P . — C anti corsi avec traduction  française  en regard  e t longue préface sur 
le dialecte corse. Castelnaudary, Société d ’édition occitane, 1920. 8o, pagg. 250. Ree. 
A rrighi, in Revue de la Corse, 1921 ( I I ) , pagg. 149-155.

LUCCIARDI J  P. — I galli rivali o greva di e G iuvanotte. B astia, 1909. 8*>, p -g g . 24.

LUCCIARDI. — M aria Gentile, dram m u storicu in tr e  a t t i .  B astia, O llagnier, 1912, pagg. 102.

LUCCIARDI J .  P . — U m frrtiriu di Santa Divota. P a ris , Passy, 1922.

MARC'AGGI J .  B. — Lam enti, voceri chansons populaires de la Corse. Ajaccio, R am baldi. 1926, 
IGo, pagg. 399.

M AISTRALE. — Canzone corse. Aiacciu, 1922.

MAISTRALE. — Risa e canti. Tip. A. M utra . 1924.

MAISTRALE. — Risa e canti, cummidiole. Canzone e S talbatoghi, L am euti. Aiacciu, 1924.

MAISTRALE. — M artin.i Appinznpalu, Campane Corse, Poesie. B astia, P iagg i. 192G.
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M A ISTR A LE. — L e tte re  a Lum brigone. Aiaccio, T ip. A. Muvra, 1926. Ree. Arch. S tor. di 
Corsica, 1933, pagg . 212-213.

M A ISTR A LE. — L ’a p i t tu  d i C a lab raga . A jaccio, Stanip. A. M uvra, 1926.

M A ISTRA LE. — U na c iuco iata  (cum m idiola) A jacciu, 1922.

M A ISTR A LE. — U na prucissione in Socoia. A jacciu, 1924, 16o, pagg . 16.

MARC AG G l Giov. B a tt is ta . — L am enti e Yooeri de la  ^Corse, 2& ediz. Aiaocio, R am baldi, 
1926, p agg . 400. [O rig ine della poesia· corsa, im portan te  bibliografia, r itm o  poetico, 
lin g u a , r ifac im en to  di Les C hants, eco.]. Ree. R evue de la Corse, 1926, pagg. 244-245.

MARCAGGI J . B. — Les C hants de la  m o rt e t de la  vendetta  de la  Corse, publiés avec 
tra d ii otio n, in troduc tion  e t notes. P a r is , P e rrin  et C., 1898, 1 vol., pagg. 352.

M A R F IS I Dum eniou. — E ra  sc rittu ! , in A lm anaccu di A. M uvra , 1927, pag. 155.

M IN ICA LE. — Canzoni a Evisa, A iacciu. S tam p. A. M uvra.

M IN ICA LE. — M inicale bà a vende canzone, in  A lm anaccu d i A . Mwvra, 1927, pag. 121.

M IN ICA LE. — S irin a tu  a  T itu . Ajacoio, S tam p. A. Muvra, 1922.

MUVRA (A.)· — B olle ttin  reg io n a lis te  de l ’île  de Corse: G hiurnale di e pieve di Corsioa. 
P a r is , 15 m ai, 1920. [D al 21 in A jacoio, se ttim anale ].

N E R I Achille. — De M inim is. Genova., T ip. Sordom uti, 1890, 8o, pagg . V i l i ,  326. Aneddoti 
de lla  Rivoluzione Corsa. [V i si r ip o r ta  il P a te r  N oster in lode di Giafferi (pag. 19 e 
seg.) e l ’Ave M a ria  dei Corsi, p u b b lica ti nel Giornale L igustico .

N E R I A chille — U na poesia sa tir ic a  con tro  Genova di A. N., in Giornale L igustico , 1882, 
(IX ), pagg . 260-263. [S c r i t ta  nel 1751].

N E R I A. — I l  P a te r  N oste r dei Corsi in  lode di G U fferi, in G iornale L igustico  di Archeo­
logia sto r ia  e le tte ra tu ra , 1886, (X ll l) ,  pagg. 298-306.

ORTOLI — V oceri de l ’île de Corse. P a ris , Leroux, 1887, LGo, pagg. XXXVIII-324. [Buon libro, 
in troduz ione im p o rtan te  ; voceri solo per m orte v io lenta e per m orte  n a tu ra le , a Con­
te s  e t Chansons populaires, Tom. X »].

ORSO d ’Orezza. — A M am m ona e a fig liu lina, in Alm anaccu di A. M uvra, 1927.

ORSÙ d ’Orezza. — P rim izie . A jacciu, S tam p. A. Muvra, 1928.

PA O L I di T aglio . — A vanti l ’elezzione e dopu l’elezzione. E duie oum are a  B ianca e a  Ne­
r ia , in Alm anaccu di A . M uvra, 1927, pagg . 105-107.

PA O LI di T aglio . — D a T ag lio  a  Orezza, in  A lm anaccu d i A . M uvra, 1927, pagg. 125-126.

PA O LI di T aglio . — U M ulinaru  e a  M ulinara, (versi), in  Alm anaccu d i A . M uvra, 1927, 
pag . 87.

PAOLI X avier: V ersin i J .  T. — A C ispa: A ntologia A nnuale. M arseille, 1914, 8<>, pagg. 80. 
[Poesie di a u to ri corsi].

P E L L E G R IN I A storre . — C anti popolari dei greci di Cargese. Bergam o, Bolis, 1871, 16o, 
p 3'gg. 38.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



SAGGIO DI UNA BIBLIOGRAFIA G E N ER A LE  DELL A  CORSICA 179

PLAUTO. — A P ig n a ta  messo in corsu da P e tru  Rocca, in Alm anaccu di .4. M uvra, 1924.

SALYIONI. — Versioni Sarde, · Corse e Caprajesi della parabola del F ig liuo l P rodigo t r a t te  
dalle ca rte  del Biondelli. Cagliari, 1913.

SAMPETRACCIU. — A Móda (versi), in Alm anaccu di A. Muvra, 1927, pagg . 85-86.

SAMPETRACCIU. — E tre  piaghe, in Alm anaccu di .4. Muvra, 1927, pagg. 90, (e s tra tto ).

SIMONU di li Lecci. — M otti di Minutu Grossu. Ajaccio, 1925.

TENCAJOLI. — Canti corsi, in Rassegna Nazionale, 1922, 1 settem bre.

TOMASI Xavier. — Corsica: Recueil de Chansons Corses. Ree. H enry de Sorbo, in lievue de 
la Corse, 1923, (IV ), pagg. 153-155.

TOMASI Xarvier-Giovoni Ch. — Trois melodies de l ’île de Corse. Ree. H enri de Sorbo, in 
Revue de la Corse, 1925, (VI), pagg. 23-24.

TO RREN TI Cervon \  — Ornitomachisc ossia pugna fra  V olpatola e Scolca : poem etto eroi- 
comicu. [Raccolto a cura di M attel Torre dalla trad iz . orale]. A. M uvra. 1924, pagg. 48. 
Ree. Revue de la Corse Moderne, 1924, (V), pagg. 69-70.

TRAMUNTANA (A fresca e sana). — Politicu  um uristicu sa tericu  e l i t te ra r iu  per San tu  
Casanova. B astia, 1895. [Segue eoa in term ittenze e lacune fino al 1910: r ito rn a  L e i 1919].

T R ISTA N I In ton  F ilippu. — A v indetta di Muvrello. A jacciu, 1925.

TRISTA N I In ton  F ilippu. — Pesci f r i t t i :  Canzona dedicata· a M uvra. A jacciu, I pr. A 
Muvra, 1924, pagg 24.

VATTELAPESCA (Luciana P .). — Scinette Commiche. B astia, 1891.

VATTELAPESCA (Luciana P .). — P er un fruscetto . Bastia,, 1902.
9

VATTELAPESCA (Luciana P .). — Un m aritu  per l ’a ltru . B astia, 1892.

VIALE Salvadore. — Canti popolari corsi con note: seconda edizione rivedu ta e am pliata  
u cui sono agg iun ti alcuni nuovi versi ita lian i di moderni au to ri corsi, la  ediz., 1843. 
B astia, Tip. Fabiani, 1855, 8o picc., pagg. 166 ; 3a ediz., B astia , 1876.

VIALE Salvadore. — Canzoni contadinesche in d ia le tto  corso. B astia , 1835.

V IA LE Salvator. — Dionomachia. Prose e Poesie, F irenze. Le Monnier, 1861, 2a ediz., B sstia , 
1898, IGo, pagg. 240. T raduction par C arabin  et V illa t, in N ouvelle Re-vue, 15 août, 
1921' e segg

V IA LE Salvadore. — Saggio di versi ita lian i e di Canti popolari corsi. B astia , 1843.

V ILLAT. — Un dram e de J .  P . Lucciardi, in  Nouvelle Presse, oct., 1922.

Studi sulla poesia dialettale e il dialetto

AMBROSI. — A L ingua Corsa, in A nnu Corsu, 1924. [S tudio  sul d ia le tto  del di là  dei m onti 
e su lla poesia d ialetta le].

AMBROSI, in P e tit Marseillais (édition corse). 3 oct. 1921. [D ialetto  corso].

APPIN ZA PA LU  M artino. — L ’A nnata 1926: U movimentu L itte ra riu , in Alm anaccu di .4. 
Muvra, 1927.
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A R R IG H I, in P e tit  M arseillais (éd ition  corse), 17 sept., 1921. [D ia le tto  corso].

A R R IG H I P au l. — Quelques rem arques su r l ’o rto g rap h ie  corse, in R et-u t de la  Corse, 1922,
( I I I ) ,  pagg . 18-23.

ASCOLI G. F . — In to rn o  ai con tin u a to ri corsi del la tino  « ipsu », in S tu d i R om anzi a cura  
d i h'rnesto M onaci. Roma, i905, p agg . 103-112.

B E L L IE N I. — I  P o e ti della « A. M uvra », in Fantasm a , giugno, 1923.

B E R T O N I G iulio. — Lessicografia corsa, in F anfu lla  della Domenica, 30 luglio, 1916.

BO N A PA R TE L . — R em arques su r les dialectes de la* Corse. Londres, 1877. [S tu d ia  il corse 
in relazione al basco].

BON IFACIO A ntone. — A p rim a G ram m a.tichella corsa. B astia , P iag g i, 1926, 8<>, pagg. 58. 
Ree. A rrig h i P ., in P e tit  M arseillais, 2 février, 1926. Ree. in Revue de l-a Corse, 1926, 
(Y II) , pagg . 88.

B O TTIG LIO N I Gino. — Ls penetrazione toscana c le regioni di Pom onte nei p a r la r i  di Cor­
sic a : Saggio di ricostruzione storico-lingu istica, in Ita lia  D ialettale, 1926, ( II ) , pa ­
gine 156-210 con ca rte . E s tr . P isa , 1926.

B O TTIG LIO N I G. — I  nomi del mufloné e i riflessi indo-europei della rad ice Mii, Bologna, 1927-

BR A D I (Lorenzo de) — La Poésie Corse, in Nouvelle Revue, 1904, pagg. 144-149.

CAMPANA. — M ém oiie su r le d ia lec te  co rse : 1) in A venir de la Corse, 1877; 2) avec notes
de P a u l A rrig h i, in  R evue de la Corse, 1924, (V), pagg  65-73, X, n 27, pagg . 103-108: 
135-139; 166-172.

CARLOTTI Domenico. — Lessicu com parativu  Corsli italo-francese. P isa , Simoncini, 1924, 8or 
pag g . 64.

COLONNA de Cesari Rocca·. — L a fo rm ation  e t l ’évolution des Noms de fam ille en Corse,
in R evue de la Corse, 1920, (I) , p ag g . 22-24; pagg. 28-32.

FALCUCCI. — Corsica, in  P a p a n ti. I  p a r l a i  i ta lia n i in  Certaldo. Livorno, 1875.

FALCUCCI. — V ocabolario  dei d ia le tti, geografia e costum i della  Corsica, opera postum a 
r io rd in a ta  e p u b b lica ta  su le schede e a ltr i  ms. dell’autore a cura di P . E nea Guar- 
nerio. C ag liari, presso la  Soc. S to rica  Sarda, 1915, So, pagg. XXIV-476: 1) Ree. Del 
Lungo, R en d ico n ti A ccadem ia dei L incei, 1915, (Ser. V), vol. XXIV, pag. 174 e seg. ; 
2) R*_*e. Salviom . in A tt i  R . I s t i tu to  Lombardo, 15 marzo 1915, (vol. XL V i l i ) ,  pag. 246 
e segg. ; 3) Ree. in L ite ra tu rb la tt fu r  Germ. und R óm  Philologie, 1915, n. 9, 10, coll. 283- 
28S ; 4) Ree Campus, in Giornale S to r. della L e tte ra tu ra  Ita liana , 1916, (vol. LXYI1I),. 
pagg . 228-233 ; 5) Ree. A rrig h i, in R evue de la Corse, 1921, ( II ) . pagg. 65-70; 1921, 
( I I ) ,  p ag . 107. ^ ·

F ISC H ER  Theobald. — L and und Lente in  C orsica: 1) D eutsche Rundschau, 1899 ; 2) E str . 
B erlin , 1899, 8o, pagg . 217-251.

FO RSY TH . — Survivances lingu istiques en C orse: A lpa e t ses dérivés, in Revue de la Corser
1922, ( I I I ) ,  pagg . 59-62.

FO RSY TH  — M ajor. — Survivances lingu istiques en Corse: G aglinu, G aglina, G uaglinu, Gua- 
g lin a , in R evue de la  Corse, 1922, ( I I I ) ,  pagg. 126-128; 158-160.
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FORSYTH — M ajor. — Survivances linguistiques en Corse: aeco, in Revue de la Corte, 1923,
(IV ), pagg. 156-160.

FORSYTH — M ajor. — Survivances linguistiques en Coree: Carucutu, in R evue de la Corse,
1923, ( I I I ) , pag. 26; pagg. 91-94. [V anga, vangone, vanearone varangone].

FR EG N I G. — Dei n u rag h i: sulle orig in i di questa voce e sulle orig in i pure delle due voci 
di Sardegna e di Corsica. Modena, Soc. T ip. Modenese, 1915. 8o, pagg . 23.

G ILLIERO N  et Edmont. — Atlas linguistique de la F rance: Corse, prem ier fascicule, 
C art. 1-200. P aris , Champion, 1916. Ree. G uarnerio, Resoconti d e ll 'is ti tu to  Lom bardo. 
Ree. B ull. Soc. h ist. Corse, 1917, (XXXIV), n. 370-372, pagg. 273*274.

GREGOROVIUS F ernand. — [Die Corsischen Todtenklagon] in Corsica von F erd inand  Gre- 
gorovius. Stuttgao-t V erlag Cotta ’schen B uchhandlung, 1854, E rs te r  Band, pagg. IV- 
272. Zweiter Band, pagg. 265, in 8o g r.

GUARNERIO P ier Enea. — I d ia le tti odierni di Sassari, della G allu ra  e della Corsica, in 
Archivio Glottologico Ita l., X III, (1892), pagg. 125-140; XIV, (1898), pagg. 131-200, 
385-422.

GUARNERIO. — Il Sardo e il Corso in una nuova classificazione delle lingue romanze, in 
Archivio Glottologico Italiano, XVI, pagg. 490.

GUARNERIO. — Note etimologiche e lessicali corse, in Rendiconto del Reale I s t i tu to  Lom ­
bardo di Scienze e Lettere, vol. X L Y III e XLIX. P avia, Fusi, 1915. Milano, Hoepli, 
1916. Ree. Bull. Soc. h ist. Corse, 1917, (34), n. 370-372), pagg. 269-273.

GUARNERIO P . E. — Nuove note etim ologiche e lessicali corse, in A tt i  R . Is t. Lom bardo , 
XLIX, pag. 74 segg.

LUCCI AN A P ie rre . — (V attelapesca), in A L ingua Corsa, η. IV, 15 août, 1924. [M em oria su lla  
lingua corsa, nuova impressione].

1 UCCIANA P . (V attelapesca). Le L angage des Corses, e x tra it d ’un m anuscrit dem euré 
inéd it de P . Lucciana, in Revue de la Corse, 1926, pagg. 239-243.

LUCHAIRE. — De lingua aqu itanica apud F acu ltatem  Parisiensem  d isp u tab a t. P a ris , H ache tte , 
1877, 8o. [S tudia  nomi corsi in  relazione ni basco].

MASSAS (De). — Prénom  de Quilicus [assai comune in C orsica], in L 'In term éd ia ire  des Cher­
cheurs, Pa<ris, 1903, 10 ottobre.

M A TTEI. — Les origines des dialèctes de la Corse, in Annales de la Corse, 1877. [Polem ica f ra  
il principe B onaparte e il M attel].

M ATTEI. — Quelques considérations sur le dialectes de la  Corse, in Annales de la  Corset 
Ann. I , (1877), n. 4, pag. 55 segg.

(continua) R enato  C ia b d e l l x
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COMUNICAZIONI DELLA E. DEPUTAZIONE 
DI STORIA PATRIA PER LA LIGURIA

l ’on decreti ,'n corso di registrazione S. E. .1 Ministro dell’Educazione 
Nazionale ha nominato Deputati emeriti i Sigg. Prof. Alessandro Lattes, 
March. Onofrio Sauli Scassi e March. Cesare Imperiale di Sant’Angelo, per 
diversi titoli benemeriti degli studi storici liguri. Ha poi nominato Depu­
ta ti effettivi i Sigg. Prof. Ludovico Giordano, March. Gian Carlo Doria, 
Prof. Pietro N urra, Prof. Luigi Andrea Siila, Prof. Nino Lamboglia, Prof. 
Oliviero Bongi, Cav. Enrico Marchetti, ί primi tre  apparterranno alla Depu­
tazione centrale, gli altri alle Sezioni di Savona, di Albenga-Ventimiglia e 
di Massa. Con queste nomine la Deputazione è quasi interamente costituita.

Si attendono ora e sono da ritenere imminenti le nomine dei Corrispon­
denti (60 tra  la Deputazione centrale e le Sezioni). S. E. il Ministro lia con­
sentito anche la nomina di una categoria di corrispondenti soprannumerari 
specialmente per accogliere gli antichi Corrispondenti delle soppresse Depu­
tazioni. Così intorno al nuovo organismo sarà possibile raccogliere tu tte  le 
forze operanti nel campo degli studi storici della L.guria e della Lunig^ana.

* * *

I bilanci preventivi per l’anno XIV a suo tempo deliberati dalle assemblee 
dei soci della Deputazione e delle Sezioni di Savona e di A lb e n g a - V e n t im .g lia  
sono sta ti approvati dal Ministero della Educazione Nazionale che ha anche 
ra tificata la nomina dei Sigg. Comm. Luigi Lercari, dott. Carlo Rubatto e 
Prof. Onorato Pastine a revisori dei conti.

* * *

I  soci che desiderino le copie ancora disponibili del volume « Dispacci dei 
diplomatici genovesi a Parigi (1787-1793) » messe a disposizione della nostra 
Deputazione dalla consorella di Torino sono pregati di rivolgersi all ufficio 
di segreteria.

* * *

La Deputazione ha partecipato alla Mostra del Mare esponendo un pie- 
zioso astrolabio arabo di sua proprietà.
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RASSEGNA BIBLIOGRAFICA

Κι m ero  Z en o, Documenti per la Storia del diritto marittimo nei se 
coli X I I I  e XI V.  Documenti e studi per la storia del commercio 
e del diritto commerciale italiano, pubblicati sotto la direzione 
di Federico P a te tta  e Mario Chiaudano, vol. V. S. Lattes e C., 
editori,*Torino, 1936-XIV, pagg. CIX-286.

Nella magnifica collezione diretta da S. E. P a te tta  e dal prof. 
Chiaudano, Rimerò Zeno publica una serie di im portanti documenti 
derivati da cartulari notarili dell’Archivio di Stato e deìPArchivio 
Comunale di Palermo. Sono 202 a tti, di cinque diversi notai, d i­
sporti in ordine cronologico tra  il 1298 e il 1350: non rappresen­
tano tu tto  il materiale dei rispettivi cartu lari ma una scelta dei 
documenti che a ll’editore sono apparsi di particolare importanza 
sia per quanto riguarda il loro contenuto sia per riferimento ad usi 
e consuetudini marittime la cui esistenza era fìn’oggi ignorata. È 
un materiale importantissimo per la storia del d iritto  marittimo 
italiano in uno dei periodi più oscuri e meno studiati, che offre 
elementi preziosi non soltanto per la stru ttu ra  dei vari contratti di 
noleggio, di commenda di merci e di denaro, di societas maris, di 
cambio e prestito marittimo, per la proprietà, navale e per le origini 
delle assicurazioni, ma anche abbondanti notizie sulle condizioni e
lo sviluppo dei traffici mercantili e dell’economia nei secoli X III 
e XIV.

L’ampia introduzione studia gli a tti  nella loro parte formale, 
trattenendosi in particolare sulla cassatio (l’annullamento per par­
te del notaio e per volontà dei contraenti quando l ’atto lia cessato 
comunque di avere effetto), sulla redazione e sulle clausole più im­
portanti e ripetute. È da notare che nella trattazione è frequentis 
simo il ricorso a ll’esempio di documenti genovesi di Giovanni Scriba 
pubblicati nella medesima collezione, agli a tti dei notai liguri di 
Pera e Gaffa editi dal Brattami e al noto studio dei Chiaudano sui 
Contratti commerciali genovesi del secolo X I I  ricavato dall’esa­
me del cartulario di Guglielmo Cassinese.

Dalla parte formale l ’indagine si addentra nell’esame intrinseco 
di carattere giuridico dei contratti. Ne risulta resistenza di con­
suetudini locali, tra  le altre di Genova (secundum consuetudinem  
Janue, doc. XV), che avevano valore anche fuori dell’ambito locale,
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per tu tto  il M editerraneo ; risu lta  sopra tu tto  da questo esame, fa t­
to nel punto centrale del Mediterraneo ove si incontravano e incro­
ciavano tan te  correnti, che il commercio marittimo trovò da un lato 
la sua norma regolatrice nella tenace tradizione romano-bizantina, 
daiF altro  nella elaborazione di giuristi, giudici e notai, che per ra­
gioni di ufficio erano costretti a dare forma e regolamentazione giu­
ridica alle contrattazioni di genti di nazionalità diversa, ed in li ne 
in quelTampia consuetudine mercantile che pur viveva rigogliosa 
nella p ra tica  degli affari.

T u tti i rapporti giuridici derivanti dal noleggio delle navi e delle 
diverse forme di contrattazione sono esposti con grande dottrina 
sulla base degli studi anteriori e con elementi nuovi forniti dai docu­
menti pubblicati. Sono ricerche e risu lta ti che interessane in p a rti­
colare il d iritto  e chiariscono molti punti oscuri recando una nuova 
dimostrazione dell1 u tilità , anzi della necessità, di rendere noti que­
gli antichi istrum enti notarili che sono elemento indispensabile alla 
ricostruzione della storia del d iritto  e del commercio medioevale.

Ma lasciando ai tecnici competenti un esame approfondito della 
tra ttazione dal punto di vista giuridico, deve esser qui rilevato, se­
condo il carattere  dei nostri studi e del nostro Giornale, rapporto  
che questi nuovi documenti recano alla storia delle relazioni com­
merciali tra  la Sicilia e Genova e la Liguria in generale. Quasi un 
centinaio degli a t t i  compresi nel volume si riferisce a cosiffatti rap ­
porti : e se si tien conto che i contratti pubblicati non sono che 
una scelta di istrum enti-tipo o ritenu ti più caratteristici, e che non 
si potrà credere che l ’editore abbia tra tto  proprio tu tti quelli ri- 
ferentisi a gente di Liguria, se ne deduce l ’intensità di questo com­
mercio anche in momenti sin qui poco studiati. Le ricerche dei giu­
ris ti si sono in fa tti rivolte sinora in modo particolare ai documenti 
genovesi del secolo XII e quelle degli storici, massime del commer­
cio, non hanno oltrepassato il X III.

Qui invece dal 1287 si arriva al 1350 e i contratti abbracciano 
momenti di rapporti politici poco o niente amichevoli coi governi 
dell'iso la. B asta pensare che questa è l ’età dell’iusediarsi in Sicilia 
degli Aragonesi che, se da principio favoriti da qualche indiscipli­
nato individualista (un documento del 1200 — il n. XLΛ I I I  — r i­
corda Corrado Doria., il già diarca e figlio di Oberto della Meloria, 
che dal 1207 era ammiraglio del regno) erano destinati a  divenire 
fieri avversari per le questioni di Sardegna e di Corsica. Tuttavia i 
m ercanti e navigatori liguri ci appaiono in continui rapporti di af­
fari con gli Aragonesi, ed anche coi Pisani, pur negli anni tra  i] 
1287 e il 1299, quasi che la vita economica e commerciale fosse estra­
nea e indipendente dalle lotte politiche che viceversa erano compe­
tizioni di dominio m arittim o non solo politico ma anche commer­
ciale.
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Il primo posto è tenuto dai noleggi di navi per trasporto di g ra­
no imbarcato a Palermo e più spesso a Siracusa, raram ente in a ltri 
porti. Tolti pochi casi di meta fissa precostituita, generalmente il 
contratto è stipulato nel senso che la destinazione precisa del carico 
sarà fatta  dal noleggiatore al momento della partenza e potrà va­
riare da Genova (o per riperiam Jarme) o Porto Pisano a Tunisi o 
Tripoli di Barberia ; naturalmente i prezzi di trasporto  variano a 
seconda delle destinazioni e sono precedentemente indicati. Per lo 
più genovesi le navi noleggiate ; qualche volta la merce è destinata 
a Genova o Savona ma la nave e i contraenti sono di Sicilia o di 
Pisa, di Barcellona o di Maiorca. Degno di nota il fa tto  che spe­
cialmente negli anni 1298 e 1299 appare spesso come contraente la 
società dei Bardi e dei Peruzzi di Firenze che esporta molto grano 
dalla Sicilia per Genova. Dopo il grano, i prodotti più frequente­
mente ricordati sono il formaggio e le carni salate; mancano inve­
ce, come è naturale, i dati sulle merci im portate in Sicilia : e questi 
dovranno ricercarsi negli a tti notarili genovesi.

Accanto ai noleggi delle navi e ai contratti relativi al commercio 
del grano, si trovano i più svariati documenti di accommenda. di 
societas mari, di prestito marittimo, di cambio, di as· icurazione di 
merci e di navi : e tra  i contraenti, padroni di navi e m ercanti di 
Genova e di Savona e loro rappresentanti nel risola, alcuni dei più 
noti nomi della vita e della storia genovese : Embriaci. Dalla Volta, 
Cattaneo, Usodimare, Piccamilio, Squarciafico (un Giovanni Squar- 
ciafico nel 1350 è anche maestro portolano di Sicilia, doc. CXCVII), 
De Mari, Imperiale, Grillo e infiniti a ltri.

Si ha così un contributo prezioso per la ricostruzione di quella 
concreta storia del commercio genovese fuori e oltre le vacue e ge­
neriche affermazioni e declamazioni che è sempre, nel suo complesso, 
un desiderio, sebbene molti capitoli siano stati scritti dal vecchio 
Canale, dallo Schaube e dal Pessagno sino al Byrne, al B ratianu, 
al Reynolds, al Seyous, al Lopez, al Di Tucci e ad a ltr i benemeriti.

Per la posizione nel centro del mediterraneo e per la sua im­
portanza come mercato la Sicilia occupa un posto molto cospicuo 
nei rapporti commerciali genovesi. Il periodo più antico, sino al 
principio del 200, è stato minutamente studiato dallo Schaube sul­
la vecchia edizione di Giovanni Scriba : per la fine del secolo X III 
e la prima metà del XIV offrono dati di notevole interesse i docu­
menti ora pubblicati dallo Zeno. Rimane l’ampia lacuna compren­
dente quasi Finterò secolo XIII, il momento cioè di maggiore in ­
tensità nei traffici medioevali.

Qualcuno aveva raccolto or sono più che vent'anni un ampio ma­
teriale ricavando dai protocolli notarili parecchie centinaia di do­
cumenti, e dieci anni dopo scrisse in questo Giornale un capitolo
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in troduttivo. Poi, d istra tto  da altre cure e a ttra tto  da a ltri argo­
menti (tu 1’a.vevi detto, padre Dante,

che sempre l’uomo in cui pensier rampolla 
sopra pensier, da sè dilunga il segno, 
perchè la foga l’un àell’altro incolla)

lasciò cadere il proposito e giacere nel fondo di qualche cassetto le 
carte  ingiallite. E intanto gli anni passano : vogliamo sollecitarlo 
prim a che sia, almeno per lui, troppo tardi?

V ito V itale

G i u l i o  M is o o s i ,  I  quartieri di Genova Antica, Ricordi e descrizioni.
Genova, A rti Grafiche R. Fabris, 1935-XIII.

Gì u l t o  M iscosi, I  quartieri di Genova Antica (Raccolta 1936), R i­
cordi e descrizioni. Genova, A rti Grafiche R. Fabris, 1936-XIV.

Ho qui sul tavolo i due ultim i volumi del Micosi, editi in una 
bella veste tipografica e, dopo di averli scorsi, mi torna alla mente 
il verso della favola : O quantam speciem.... con quel che segue.

In essi risa lta  in primo luogo il periodare sciatto e qualche volta 
sgram m aticato. Così nella prefazione del I I  volume: «Come già 
scrissi, nella mia precedente prefazione (del I volume), compito di 
queste opere folcloristiche hanno un duplice scopo e cioè: quello di 
far conoscere ai giovani ed alle future generazioni le antiche me­
morie di Genova e l ’a ltro  di rinfrescare ai vecchi i ricordi della 
Genova che hanno visto e vissuta. Tuttavia in questo volume vi po­
tranno essere dei capitoli fuori programma, cui, in un primo tempo, 
il lettore non riuscirà a comprendere il motivo per il quale vi sono 
s ta ti inclusi, ma in seguito, se vorrà, se ne renderà conto; special 
mente quando si dovranno spiegare certe segnalazioni, emergenti in 
a ltr i capitoli, e riguardanti la trim illenaria origine di Genova ».

Ma la forma potrebbe anche passare, se il contenuto desse una 
qualche soddisfazione alla critica che ogni buon studioso ha d iritto  
di pretendere in ogni libro, che vede la luce. Basta, per convincer­
sene, lim itarsi ad alcune teorie sulla toponomastica che ricorrono 
nei due libri.

Vol. I, pag. 13: Parigi (Lutezia) trae origine da un ta l Paris, 
condottiero di profughi troiani, sbarcati sulle coste francesi ; pag. 
33: Via Lata si in terpreta via nascosta, da lateo, e non larga, da 
latus; pag. 80: Murcento così chiamato per una statua ivi esistente 
forse dedicata a Diana Cinzia; pag. 87: il sestiere del Molo cui si 
fa provenire il nome dalla famiglia Molo; pag. 127: Fontane Ma 
rose da Maros: località tristam ente famosa nella storia di quel 
tempi, per essere stato ivi spogliato il tempio di Nettuno da un
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mascalzone (sic) probabilmente pirata », « oppure che, proprio a 
Genova, fosse portata la refurtiva rii Maros » ; pag. 231: La foce 
j)ro ve ni ente « non già dal trascurabile sbocco nel mare del torrente 
[Bisagno] ma dall’antichissima residenza dei Focesi » e la ragione 
è trovata nel fatto  che « più tard i verso il Mille (?) si creò (sic) 
in questo ameno colle, l ’ordine (sic) dei Fogliensi, che presero il 
nome dal luogo ove fu eretto il loro monastero » : Vol. II , pag. 13: 
Gemino, lasciato dal Re Fetonte di Tessaglia, fuggito dalle rovine 
del diluvio (sic) e del fuoco, nella c ittà  janigena Zenua, cambia 
questo nome con l ’altro di Genua (Genova) ; pag. 41 : il vico Paglia 
corrente a sud della chiesa di S. Ambrogio, travisazione di Pelia ; 
pag. 04: la piazza di Fontane Ma rose, tornando in ballo, cambia 
etimologia e diventa Fontana dei Mori, perchè i Greci chiamavano 
Maurùsj i Mori (o Mauri) Massili della M auritania ; pag. 65 : Por­
tello, rigettando il significato di Pusterla datogli dal G iustiniani 
(come dice il Miscosiì, diventa « una travisazione di Portetto  » 
visto che (a suo dire) « il mare lambiva il pendio.... del Portello ».

Ma basta sulle etimologie. Vi son a ltre  cose in questi libri che 
fanno.... ridere: Vol. I, pag. 48, l ’affermazione che Agrippa sia 
nome ebraico; a pag. 45, il ricordo dei cluniacensi di S. Stefano; 
a pag. 59, l ’asserita probabilità « che i basilischi che si trovavano 
nell’isola Ingaunia, fossero animali sacri provenienti da ll’india e 
posti a guardia delle Basiliche pagane (quali?) » ; pag. 109, l ’affer­
mazione che Immagini Bizantine, a ll’epoca degli Iconoclasti, r i ­
poste nel Castello, « ancor oggi vediamo conservate nella Chiesa » 
(ve ne era’ una sola trasportatavi da Pera nel 1461).

Anche il modo di ragionare dell’A. m erita un qualche rilievo: 
Vol. I, pag. 68 : « L'ordine dei Serviti fu istitu ito  nel 1232 da Sette 
Mercanti fiorentini, tu tti Beatificati, perciò come a Firenze (sic) 
anche Genova (sic) aveva una Chiesa di tale Ordine; a pag. 88: 
« Se qualcuno vorrà documenti su questi Tempi di divinità (ac­
canto alla cosi detta casa di Agrippa in Piazza Cavour uno sot­
terraneo forse dedicato a Conso dio dei consigli, più in sii (sic) 
il tempio delle Tre Grazie divinità saci'e al Commercio e poi VArx 
Jani oggi Sarzano, ossia VArce di Giano protettore della città) ri­
sponderò cli’io vado a fil di logica (?),  tra lo studio di tu tte  le 
antiche memorie e dei sopralluoghi corredati dalla toponomastica, 
perciò prego il lettore di accettare benigna mente queste mie con­
clusioni accordando il beneficio d'inventario » (cioè perchè lui va a 
fil di logica) ; Vol. II , pag. 17 : Posto che Giano costituì dodici co­
lonie alle quali concesse a ltre ttan ti pomerii ed a ltari, ne trova 
1Ά. uno a Genova che corrispondeva a « la regione Bacchica delle 
Vigne e giungeva sino in fondo a Campetto » e per prova cita una 
lapide del 1690 dell’era volgare, ove si parla di un vetus domus 
pomérium (pag. 18).
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Ma- dove il Miscosi la vuol dare a bere più grossolanamente è 
nel vol I I ,  pag. 9 e segg., ove cita: fa tti accaduti nel 2116, 1865, 
1835, 1720, 1710 ecc. A. C., come se ci si fosse trovato presente. 
C ita per questo l ’au to rità  di Beroso ; ma gli a ltr i au to ri non 
valgono nulla? o si crede lui di avere scoperto, nuovo Colombo, 
l ’America?

Se possiamo azzardare un consiglio, a ll’Autore diremo di scri­
vere pure, ma cose maggiormente fondate ; ai compratori giac­
ché sembrano non pochi, dal momento che del primo volume fu 
esaurita l ’edizione — di stare a tten ti a spender meglio i loro 
denari.

u. s.

W. N . C a r l t o x ,  Paolina Bonaparte. Milano, Treves, 1936.

K uscita, recentemente, nelle edizioni Treves una traduzione 
dell’opera di W. N. Carlton « Paolina ». Ecco dunque un altro  s tu ­
dio che va ad aggiungersi ai molti già pubblicati sul soggetto, a t ­
traentissim o, e sempre bene accolto nel mondo degli studiosi e dei 
curiosi.

Questa vita di « P a o lin a »  — che non è una biografia roman­
zata —  ha valore sopratutto , a nostro giudizio, per l ’ambiente reso
con vivacità e con delicatezza.

Oggi, gli avvenimenti della Rivoluzione e dell’impero francese, 
pure giganteggiando sullo sfondo del passato, hanno perduto quella 
perspicacité che avevano conservato a lungo. Furono .gli 
menti form idabili della Grande Guerra e del Dopoguerra que ι < u 
cancellarono i dettagli, e non solo i dettagli, perchè deformarono
anche le linee. . . Ί

Così, nei libri che tentano rievocare i tempi dei nostri avi, le 
persone non possono più essere separate dalla scena in < ni sm sì 
muovono; diversamente riescono incomprensibili e senza rilievo.

Ora, in questa storia un po’ passionale o sentimentale della bel­
lissima sorella di Bonaparte, l ’a ttrice  è messa m valore dalla scena. 
L ’ambiente è ricostruito  e colorito anche con gusto, dissimulando 
il lavorio necessario, ma disgustoso sempre, della erudizione.

Vorremmo dire che « Paolina » è un libro di mondo, e non po­
teva essere altrim enti, se l ’Autore sentiva il soggetto.

La figura di colei che tu tt i  ammiriamo sempre sotto il simbolo 
della « Venere vittoriosa » sul marmo freddo e pur palpitante del 
Canova, o nella nudità delle Grazie plasmate dal Denon, questo 
tipo di mondana per eccellenza, lo vediamo formarsi poco a p o c o  

nella società sfrenata e gaudente del Direttorio, e salire ai fa­
stigi di un principato nel mondo ufficiale non solo, ma m quello 
della ga lan teria : due ambienti che essa sapeva riunire e animare 
colla sua grazia, colla vivacità, col capriccio e con l ’m esaunbile
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seduzione. Questo era il suo carattere fino dai tempi della povertà, 
fino dai tempi della Corsica, quando la sorellina del tenente Bona 
parte era Punica in famiglia che si permettesse di tra tta re  senza 
troppi riguardi il futuro Cesare, dominato e indulgente.

Le avventure matrimoniali di M.e Ledere e della Principessa 
Borghese occupano molte pagine del libro mentre le avventure amo­
rose lo pervadono tutto .

Assai interessante la rievocazione della piccola Corte governa­
toriale installata a Torino e a Stupinigi: un periodo del quale non 
si conosce molto e che potrebbe forse, frugando diligentemente nelle 
tradizioni locali, fornire ancora dell’inedito e dell’imprevisto.

La rivalità con la cognata, l ’imperatrice Giuseppina, è efficace­
mente colorita con la realistica scena degli improperi che, presente 
Napoleone, si scambiarono le auguste contendenti, con espressioni 
tu t t ’altro che... auliche!

Il continuo vagabondaggio di questa principessa irrequieta e ca­
pricciosa attraverso la Francia e l ’Italia  ci rende fam iliari gli am­
bienti romani, quelli toscani coi Bagni di Lucca le relazioni con 
tu tte  le classi della società, dallo schiavo nero ai Cardinali e al 
Papa, e la vita di famiglia, quella famiglia di Madame Mère, am­
biente pieno di puntigli di dissensi, di incomprensioni che amareg­
giarono Letizia e il suo Grande figlio fino a ll’ultimo.

Tuttavia Paolina, anche nelle pagine di questo libro, non smen­
tisce la fama di buona sorella veramente affettuosa nella prospera 
e più nell’avversa fortuna. Molti giudizi, e disparati, provocò la 
condotta di Paolina Bonaparte : chi la dipinse come una volgare 
cortigiana, chi, difendendola, dissimulò la scabrosità delle sue av­
venture, molteplici ed innegabli : nessuno le potè contestare un 
carattere  sincero e, in fondo, buono.

Anche quando il relegato di S. M ena stava spegnendosi, Pao­
lina che contro la sua volontà e malgrado le sue preghiere, non ave­
va potuto con lui divìdere la prigionia, si occupava di alleviare il 
duro destino del « generale Bonaparte », reagiva contro gli in­
trighi delle « persone di fiducia » che volevano speculare sulla te ­
nerezza della vecchia madre— l ’eco del 5 maggio giunse tragica­
mente alle sue orecchie, a Roma.

Infine, l ’epilogo di una vita breve, consumata dalla febbre dei 
godimenti e dall’ansia di dominare nel suo mondo; quattro anni, 
dal 1821 al '25 che bastano a far declinare la bellezza perfetta, ad 
abbattere quel corpo che era stato l ’ammirazione e la delizia di un ’e­
poca raffinata e fiaccare l ’animo vivace e forte che ebbe qualche 
lampo di autentica grandezza. I  tempi di Paolina Bonaparte erano 
finiti per sempre: allora quella che era stata la diletta Poulette di 
Napoleone, l ’amante romantica di Freron, la moglie adorata di 
Ledere, la « regina » di S. Domingo la Governatriee di Torino, ma
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sopratu tto  e sempre il tipo della donna elegante e galante del d ire t­
torio e dell'Im pero, scomparì silenziosamente e stoicamente, dicono, 
in una villa di Firenze, nella terra d ’Ita lia  dove gli echi guer­
reschi dell’im pero s ’erano taciuti. Fine tranquilla  fra  i profumi 
di una fioritura primaverile e i dolci aspetti del paese di Toscana.

Tutto questo, raccolto con garbo ed equilibrio, ci dicono le pa­
gine di « Paolina » delle quali una buona traduzione consacra il
carattere  e il sapore.

Evidentem ente senza gli studi di Frédéric Masson, senza il 
tentativo del Turquan, senza i mille elementi forniti da « Me­
morie » dell’epoca, non si sarebbe potuto ottenere una biografia 
come questa. L’Autore lo ammette, anzi lo dichiara accrescendo 
au to rità  e pregio alla sua opera.

La figura di Paolina Bonaparte ha il privilegio con certe « gran­
des amoureu ses » : M.ma Tallian, Giuseppina Beauharnais, M.ma 
Ricamier, di essere perfettam ente accessibile, e direi, anche sen­
sualm ente comprensibile, ciò che non avviene per altre simili eroi­
ne : Caterina di Russia e Cristina di Svezia, per non citare che 
due nomi. Queste ultime quando tentiam o di « realizzarle » a t tra ­
verso le etichette di corte (realizzazione ten tata  anche sullo schermo 
recentemente) queste ultime, nella loro parte di «grandes amou­
reuses » ripetiamo, diventano quasi grottesche. Ma della bellissima 
Paolina rim ane ancor viva — come in questo libro del Carlton - -  
l ’immagine pura e classica come il profilo d ’uno di quei preziosi 
cammei di moda durante l ’impero, su di uno sfondo armonioso che 
ne m ette in rilievo tu tte  le linee e tu tte  le delicatezze.

gp-

A t t i l i o  R e g o lo  S c a r s e l l a ,  Gli Annali di S. Margherita L. dai suoi
primordi sino al  1914· S. M argherita L., Tip. Devoto, 1933-34.

Il terzo volume di questi annali è uscito alla luce da un paio 
d’anni, e questa recensione patrebbe quindi parere un po’ tardiva. 
Ma non credo che sia ta le  in realtà, se si pensa che, per quanto 
mi consta, l ’opera, o meglio questo terzo volume, non è stato posto 
in commercio e non ha ancora avuto una recensione. Penso pero 
che, come la sua apparizione, così anche la sua vita non sarà quella
di un « libro giallo ». .

Il valore dell’autore non avrebbe proprio bisogno di essere r i­
cordato in queste affrettate e insufficienti note di un discepolo; 
ma la modestia, davvero rara , è pari a quello, e troppo nuoce alla 
notorietà del Prof. A ttilio Regolo Scarsella.

Uomo di profonda cultura  umanistica, egli si compiace di te ­
nere nell’ombra le varie creazioni del suo versatile ingegno. Non 
per nulla ha fa tto  proprio il motto : « λάθε βιωσας1 »·
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Troppo lungo sarebbe parlare degnamente di A ttilio Scarsella e 
dell’opera sua. Per chi ha la fortuna non semplicemente di conoscer­
lo, ma di essergli amico e (li essere tra i pochi a cui questo vero mae­
stro largisce i doni del suo sapere, l ’elogio apparirebbe inferiore 
al merito ; per chi non lo conosce, esso potrebbe parere uno dei so 
liti compiacenti elogi, che si leggono, e il fru tto  di un’ammirazio­
ne e devozione personale.

Come parlare di uno scrittore di questa tempra, che fa tipo a 
sè, che rifugge dalla pubblicità, che non fa lanciare i suoi libri 
dai grandi editori, che cura le proprie edizioni, fuori commercio, 
per sè e per gli amici? Quanti possono aver gustato, per esempio, 
la traduzione della « Vita e avventure di Lazzarino di Tormes » 
(il vero modello e « il più delizioso fra i romanzi picareschi »), f a t­
ta  « animi causa » e stam pata in sessantotto esemplari?

E quanti conoscono quella da Dione Crisostomo: « Il caccia 
tore dell’isola d’Eubea »? Nella prefazione di questo volumetto, 
dedicato al figlio Franco, l ’A. confessa: l ’ho fa tto  stam pare in 
numero di esemplari anche minore di quello delle a ltre  cose mie; 
per le quali tu ben sai come io ron curi, anzi studiosamente eviti, 
il biasimo e il plauso dei molti.... » E con quanto amore ha limato 
il suo stile, ha pulito e ripulito il suo italiano anche in questa 
versione dal greco ! Ha voluto far vedere di quanti pregi sia ricca 
la nostra lingua, ch’egli dichiara la « sola degna di sedere accanto 
alla Mia lingua vera », « lingua bellissima, ricchissima, superiore in 
forza, in dignità, in dolcezza a tu tte  le lingue moderne, rivale 
delle moderne » !

* * *

Ed ecco che, dopo studi e lavori di vario genere, gli « Annali di 
S. Margherita L. », che sembravano chiusi al 1863, con i due vo 
lumi pubblicati .nel 1914, vengono sino a questo anno prolungati 
con un terzo volume in tu tto  degno dei precedenti. Quante ricer­
che, e che lavoro paziente, e quanto amore per il paese natio î E 
gran parte della storia sammargheritese di questi ultim i c in q u an tan ­
ni è stata anche vissuta, giorno per giorno, da chi se n ’è fatto ora 
coscienzioso annalista. Il quale sembra aver tenuto più che mai 
presente l ’iscrizione da lui posta sotto il busto di Dante, nel suo 
studio: « Stia qui propizia l ’immagine tua  — o padre Dante — e 
mi rammenti ogni giorno che pei poltroni non c’è posto nè anco 
in inferno ».

Lo Scarsella affida la sua opera, dedicata ai suoi maggiori, « al 
giudizio dei pochi che la leggeranno » (v. pag. IX della prefazione 
al primo volume). Ma quanti M argherite» colti continuano ad igno­
rarla ! E forse molti non conoscono nemmeno quella· mirabile pre­
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fazione, in cui c così vivamente descritta la bellissima cittadina  
del pittoresco Golfo T igullio: « cosa bellissima in ogni parte, in 
ogni tempo; ma d ’ una bellezza che t ’incanta e ti commuove, se, in 
una limpida mattina di primavera, tu la miri da mezzo il golfo, 
così adagiata· lunghesso la riva sinuosa, ai due lati della collina su 
cui, perpetuando il fasto della Serenissima, siede la mole superba 
di Galeazzo Alessi. Intorno intorno le ville, dipinte di vivaci colori, 
brillano al sole tra i giardini ove, accanto alla palma, fiorisce 
l'arancio. Ondeggiano più in alto le pendici rivestite di uliveti, di 
boschi, di selve; e in capo alla valle, quasi sede a* suoi dii tutelari, 
il Monte, delizia di artisti e scienziati, alzai lenta e solenne la 
sua vetta. Rapito in quel sorriso da cui sembra animata ogni cosa, 
tu non sapresti trovare dove finisca la natura, e dove l'arte comin 
ci : nè quale delle due rimanga vincitrice nella gara : chè l ’nna e P aî­
tra. dopo avere con mille inasinitati contrasti giocato a superarsi a 
vicenda, si compongono al fine in una così soave armonia di linee 
e di colori, che ti riempie ranima di inesprimibile dolcezza, e ti fa 
dire: —  Veramente è questo il paradiso sulla terra ! —  ».

La storia di S. Margherita L. viene divisa dallo Scarsella in tre 
periodi. Il primo dalle origini alla rivoluzione francese, epoca in cui
S. Margherita si rende indipendente da Rapallo, e, |»erdendo da un 
Iato Portotino e l'abbazia di S. Fruttuoso di Capodimoute e incorpo­
rando dall'altro S. Lorenzo della ('osta, si chiude in quelli he. sino 
al dopoguerra, sono stati i suoi confini.

II secondo periodo (chiamato della trasformazione) arriva sino 
al 1863. anno in cui S. Margherita assume l'attuale denominazione 
di S. Margherita ligure.

Al terzo periodo (1863 1 ! » 14 * è dedicato il terzo volume. Questo 
comprende però, oltre a <« Gli ultimi cinquant’anni » una giunta di 
notizie » riguardanti gli anni anteriori al 1863 e rinvenute dopo la 
pubblicazione dei primi due volumi, i « Documenti illustrativi », le 
« Inscriptione» », la « Bibliografia », i copiosissimi c utilissimi « In ­
dici ». e infine Vu errata-corrige » per i tre volumi.

Secondo lo Scarsella, col 1014 (scoppio della guerra mondiale) 
« finisce la storia di S. Margherita ligure ». intendendo quella che 
fu la 8. Margherita dei Marglieritesi » (pag. 107). Il cambiamento 
della vita Sanmargheritese sarebbe appnnto avvenuto con l'inizio  
della grande guerra : «» la nostra gioventiì è al fronte, e qui nelPospe 
dale della Croce Rossa stanno in cura nostri fratelli ili tutte le al 
tre regioni, e un intero quartiere della città è occupato da profughi 
friulani, e il Corso Umberto è invaso da reclute di altri paesi, che si 
preparano__ Una nuova storia di S. Margherita comincia. La sto
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ria di essa in quanto sede di quel gruppo dei Liguri tigullii che, in 
età preistorica, era venuto primo ad abitare queste terre, e da esse 
aveva tratto le sue note caratteristiche, e ad esse aveva dato col l a ­
voro ostinato e paziente l 'impronta del suo genio, la storia di S. M ar­
gherita intesa in questo senso finisce qui » (pag. 108).

* # «

Non ho la competenza specifica per contrastare tale  conclusione;  
ma, personalmente, mi permetto di porre in dubbio la fondatezza  
del termine finale di questo terzo periodo, così com’è stabilito dal 
dotto studioso. Tutti gli avvenimenti elencati a giustificazione della 
data scelta (partenza della gioventù margheritese per la guerra, 
apertura dell'ospedale della Croce Rossa, arrivo dei profughi, non 
soltanto friulani ma anche trentini, nonché di prigionieri, ecc.) sono 
posteriori all ’entrata dell’Italia in guerra, e quindi è di essi solo 
causa indiretta l ’inizio della guerra mondiale. Anche accettando la  
tesi dell’A., il termine « ad quem » del terzo periodo dovrebbe esse­
re meglio posto alla data per noi più fatidica e gloriosa del 24 
maggio 1915.

Ma è poi anche opportuno (dato che l ’A. si è spinto con gli « A n ­
nali » in mezzo agli avvenimenti da lui vissuti) arrestarsi alla so­
glia della guerra mondiale (o dell'intervento italiano), invece di 
arrivare a Vittorio Veneto o alla Marcia su Roma? È  un periodo 
glorioso anche per S. Margherita, che resta in tal modo a ll ’oscuro, 
finché il chiaro A. non si sobbarcherà volonterosamente alla con ti­
nuazione degli « Annali » (e chi altri, se non lo Scarsella?), come 
ogni San margheritese deve augurarsi.

Il « periodo della maturazione » non dovrebbe dirsi compiuto col 
1914 (quando S. Margherita poteva essere ancora chiamata scherzo 
samento la « cittadina dei sette monumenti ». come Roma la città  
dei sette colli, ma monumenti non aventi la più lontana parentela 
con le sette meraviglie del mondo), perchè la sua maturazione si 
perfeziona, quando l ’incantevole cittadina del Tigullio entra più v i­
vamente a far parte della grande patria italiana. Passano a ltri­
menti per dimenticate l'opera del Comitato per i fratelli abruz­
zesi vittime del terremoto, la perfetta organizzazione dell’ospedale 
territoriale della Croce Rossa, il ricovero di oltre un migliaio di pro­
fumili trentini e friulani (che venivano così a costituire temporanea­
mente oltre un decimo della popolazione), la notevolissima sottoseri 
zione per sussidi alle famiglie dei combattenti, ecc.

Lo Scarsella acquisterebbe un'altra benemerenza, di cui dovreb­
bero essergli grati i suoi e miei concittadini, se desse in qualche 
modo un seguito ai suoi « Annali ». 1 quali, come si erano chiusi  
al secondo volume con la data della nuova denominazione assunta
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dal Comune di S. Margherita, potrebbero anche arrivare alla data,  
in cui la nostra città ha acquistato, per giusto riconoscimento del 
Governo fascista, i suoi naturali e attuali confini anche verso S. M i­
chele di Pagana.

Queste poche osservazioni nulla tolgono, anzi confermano il giu ­
dizio complessivo d ell ’opera, il (piale non può essere che favorevolis­
simo per l ’accuratezza delle indagini, la completezza dell’esposizio­
ne. la ricchezza delle osservazioni, i pregi dello stile.

E  di questi « Annali » deve certo andare orgoglioso un piccolo 
Comune come S. Margherita ligure.

A. P iola

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



SPIGOLATURE E NOTIZIE

P R E IS T O R IA

Anonim o: D ove si ricerca l ’uomo terziario . Gli s tu d i d i uno scienzia to  in­
glese sul m ateria le esum ato in L iguria  in « Il Lavoro », 12 luglio 193G. G. M. : 
D i dove vennero e dove si stabilirono i Liguri negli anni dello  p re is to ria  in  
« Corriere M ercantile », 7 luglio 1936.

S T O R I A

ANTICA E MEDIOEVALE

G. M. : Spunti storici su l governo della Superba all'epoca romana· e nel prim o  
m edioevo in « Corriere M ercantile », 1 luglio 1936. G. Pesce : Ancora su llo  in ­
ferria ta  deli'im m unità  in «G iornale di G enova», 13 giugno 1936. G. P esce: 
Loano nel secolo X II I  iu « La Gazzetta di Loano », 20 agosto 1935-

MODEUNA E CONTEMPORANEA

N avigatori, esp lora tori, m ercanti e pionieri

G. M .: Leon Pancaldo  in «Corriere M ercantile», 10 agosto 1936. A. C. : 
M ercanti genovesi nella Milano del 500 in « Giornale di GenovA », £7 agosto  
1936. L. F. De M agistris: Pionieri e so lda ti dell'A . 0 .  iu « Il Popolo d 'I ta lia » ,  
Milano 1 agosto 1936.

Napoleonica

Γ. Leu zi : D esaix a Marengo in « B o lo g n a » , Bologna, luglio-agosto 1936. 
E. B. di Santafiora : Dopo il blocco del 1800. L’occupazione au striaca d i Ge­
nova in « Corriere M ercantile », 18 luglio 1936.

Risorgimento

Anonimo: I l  Garibaldino G. li. Ghigliazza in «Genova», luglio 1936. G. G. 
Trillisi: Un congresso opctvuio nel 1876 in «11 Lavoro», 24 luglio 1936. F. E. 
Morando : Figure di Garibaldini Genovesi in « Camicia Rossa », agosto 1936. 
R. U. Montini: Un episodio poco noto della campagna 1867 in «Rassegna Sto­
rica del Risorgimento », Roma, agosto 1936. C. Vidai : Gli studi francesi sul 
Risorgimento in «Rassegna Storica del Risorgimento», agosto 1936. Anonimo: 
Paganini intimo in « Rivista Storica Italiana », Torino, 31 marzo 1986. G. L. 
Garnier: Paganini intimo in « Le Mencstrel ». Parigi. 17 aprile 1936. A. Bona­
ventura : l*aganini intimo  in « Radio Corriere », Torino, 5 aprile 1936. Leona 
Ravenna : Paganini intimo in « Rassegna Storica del Risorgimeuto », Roma, 
maggio 1936. Anonimo : Paganini intimo  in « Kurjer Lòdzki », Praga, 19 giu­
gno 1936. Cesare Marchisio: Paganini intimo  in «L a Provincia di Bolzano»,
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ι aprile li)30. Franco Abbiati: Paganini intimo  in «Corriere della Sera», Mi­
lano. 13 aprile 1936. A. Bonaventura : Paganini intimo in « La Nazione », F i­
renze, 11 aprile 193(k Andrea della Corte: Paganini intima  in «L a Stam pa», 
Torino, 13 giugno 193(5. Anonimo: Paganini intimo in «Politica N uova», Ro­
ma, 31 maggio 1936. Giuseppe Haspelli : Paganini a Piacenza in « La Scure », 
Piacenza, 18 luglio 1836. ltog. : Vita di Xicolò Paganini in « Rivista Musicale 
Ita liana». Milano, fase. 1-2. Hog.: Paganini intimo, ibidem. Ligusticus: Cario 
Alberto in Riviera  in « La Stampa della Sera », Torino, li»’* agosto 1413(1. Nello 
Rosselli : La politica ingic.sc in Italia ncìVvtù del Risorgimento in « Rivista 
Storica Italiana », 30 giugno 1936.

MISTICA ED ECCLESIASTICA

Leopoldo V alle: l ì  millenario di .V. 8. dell* I l  ivo di Baccssa  in « Il Nuovo 
Cittadino », 14-10 agosto 1930. S. I*. Baffo: San Siro. Sua Patria. Sua grima 
chiesa in « Il Nuovo Cittadino», 7 luglio 1930. Luigi Secchia: l a  Madonna del 
Carmelo in « Il Nuovo Cittadino », 1« luglio 1930. p. p. : l a  Madonna della Guai - 
dia in n II Nuovo Cittadino», 25 agosto 1930. Ignazio Grasso: Madonna della 
Guardia sul Figogna in ♦. Il Nuovo Cittadino», 10 lugli*'· 1930. Eugenio Badino: 
La Celeste Guardiana dei l ig u r i  in « I l Nuovo Cittadino ». 27 agosto 193«. 
Giuseppe Galbiati : l.a Certosa d1 (Senora. la  Certose ili Sa>ronn * Iti Ma flou- 
na di Loreto  in a II Nuovo C ittadino», 30 agosto 1930. I>. H. Raineri: Le Sa­
cre Edicole nella Città di Genova in *» 11 Nuovo Cittadino », 2 luglio 1930. P. M. 
RafTo : M entre ni riapre al culto una nuova Chiesina. Rem iniscenze Genoreni in 
« Il Nuovo Cittadino », 27 agosto 1930. G. Pesce: l e  Campane ilei Domenicani 
in «. Gazzetta di Loano », ?» agosto 1930. G. Pesce: I n libro dei conti dei / 'ra ti 
Certosini in «Gazzetta «li locano», 25 agosto 1930, <». Pesce: /.a fine di un 
con vento  in π Ι̂ ιι Gazzetta di Inailo », 31 ottobri» 1933.

GENOVA E LIGU RIA

Anonimo : I n Cerbero marmoreo scavato in Ponticello in a Giornale «li Ge­
nova », 20 agosto ΙΑ'ίΐ’, e « Il Lav**r·» «, 21 agosto 1930. Sereno : /I Porto o del- 
Veterna giovinezza  in «Secolo XIX». 1Γ* luglio 1980. B. Cn nesi * /  falla trirem e  
alla nave e al vascello in « Il Secolo XIX », 17 luglio 1930. Mario Strada : \ ita 
del l'orto  in «G iornale «Il Genova». 1S luglio 1930. K. (danesi: l/a vita della 
ciurm e su lle  Galee in « Il Setolo XIX », 21 lugli*» 1936. Mario Maria Martini: 
Genora pittoresca  in « Giornale di Genova », 3-21 luglio 1930, 14-22 agosto 1930. 
Anonimo: C inquan tann i fa  in «Corriere M ercantile», fi agosto 1930. A. Ober- 
tello: Ricordo di un grande in Liguria  In r. Giornale di Genova ». I agosto 
1936. s. b. : A ntichi Rioni Genovesi in «Corriere Mercantile». 7 agosto 
1936. fi. Pesce: Toirano  in » Secolo XIX ». 19 Ottobre 1935. Antonio *’appellinl : 
Dizionario biografico di Genovesi illustri e notabili. Il ediz., Genova, 1930. 
G. Pesce: M altempo c terrem oto  In «11 Nuovo Cittadino* 31 gennai*» 1930. G. 
Pesce: Due lettere al Senato della Repubblica Genovese in «Gazzetta di 
L»ano ». 30 aprile 1936. m. b. : Il Golfo di fiamma e di ori. Varasse In « Secolo 
XIX ·*. 20 agosto 1930. Pietro Grugnì : Torriglia. it Monte Moro, il Roseo delle 
Fate  In il «Secolo XIX*,  20 agosto 1930. Alfredo Glomondl : Escursioni nel 
Golfo dei Tiguìlio  in *» Giornale di Genova *». 20 agosto 1930. Giulio Mlseosl : 
Rom anticism o Genovese in « Corriere Mercantile ». 3 luglio 1930. I/O Scalo di 
Ponti Reale e il barchile del Genietto Macino, ibidem. 10 luglio 1930. lo  
sbarco nuziale di Carlo Emanuele 1 di Savoia . ibidem, 4 agosto 1930. l a  piena 
de/ torrente Ri sogno il 22 ottobre 1X22. ibidem, 6 agosto 1930. I 9 Acquatola ai 
primi dcirwtO, ibidem 12 agosto 1936. Il mondo piccino i Piazza De Ferrari 
nel /!*/'. ibidem, 21 agosto 1930. l a  Coscia di San Pier d ’Arena. ibidem. 2.’» 
agosto 1936. Rorgo Pila. Ibidem. 31 agosto 193&
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CORSICA

I. Rinieri : / Vescovi della Corsica in «Archivio Storico di Corsica», Roma, 
aprile-giugno 1930. G. Caraci : />«. carta della Corsica attribuita  ad Agostino 
Giustiniani iu «Archivio Stori<o di Corsica», Roma, aprile-giugno e luglio- 
settembre 1936. Antonio Marongio : Suzanne Du vergi : Le rôle de la papauté  
dans lu guerre de VAragon contre Gênes. La solution du conflit entre VAragon 
et Gênes, ibidem, aprile-giugno 1930. Antonio Marcelli : Per la storia della ci­
viltà Corsa, ibidem, aprile-giugno 1930. Ersilio Michel : Pasquale Paoli a Li­
vorno, ibidem, aprile-giugno 1.930. G. Natali : Pasquale Paoli nella letteratura  
italiana del 700, ibidem, luglio-settembre 1930. R. Ciasca : Manoscritti della R. 
Biblioteca 1 ni rersi ta ria di Genova relativi alla Storia di Corsica, ibidem, lu­
glio-settembre 1930. Séverin Abbatucci : i  n drame judiciaire en Corse sous le 
gouvernement du Comte de Marbeuf  in «Revue de la Corse», Paris, mai-juin 
1930. Vito Vitale: Genova e Corsica alla costituente  in «Giornale di Genova»,
1 agosto 1930. I^eonida Balestrieri : Chiese di Corsica in « Nuovo Cittadino », 
20 agosto 1930.

CONTEMPORANEA

G. B. Allegri : La Medaglia d'oro Angelo Olivieri all'assedio di Pertang in 
« 11 Lavoro», 3 agosto 1930. Carlo Trevisanello : Il Senator Prof. Luigi De­
voto in « Genova », luglio 1930.

C R IT IC A  D ’A R T E
ΡΙΊΤϋΚ Α E SCULTURA

A. Cervesato : Uno scultore Genovese a Roma, G. Prini in « I l Lavoro», 
24 luglio 1930. R. : Maestri dcll'SOO a Genova. La raccolta l uigi Frugone in 
« Giornale «li Genova ». 4 agosto 1930. F. R. : Jja raccolta Luigi Frugone in 
a Corriere Mercantile», 13 agosto 1936. Anonimo: Opere d’arte donate alle Ci­
viche Gallerie in «Il Lavoro», 13 agosto 1930. A. Dellepiane : Profili di vecchi 
artisti Liguri. GiamlKittìsìa Monti in « I l Lavoro». 1Γ» agosto 1930.

ARCHITETTURA E RESTAURI

Giulio Misons’ : l a Chiesa di San Totnmaso a Capo d ’ 1rena in « Corriere 
Mercantile», 21 luglio 1936. Palazzo San Giorgio e Vlmbarcadero di P<»nte 
Reale , ibidem. 1 luglio 1930. La porta Romana sulla strada di S. Vincenzo. 
ih.doni, 0 luglio 1930. San Gia<umo di Carignano 7N>0 dall: Mitra della Sfrega. 
ibidem, 10 luglio 1930. Lanterna di Genova 18}0, ibidem, 22 luglio 1930. P. M. 
Raffi*: Santa Marta e la sua Chiesa in «11 Nuovo Cittadino». 29 luglio 1930. 
San Lorenzo nel Varie Cristiana, ibidem, 9 agosto 1930. Lazzaro De Simoni : 
La Chiesa di San Pantaleo in « Il Nuovo Cittadino», 4 luglio 1930. La Chiesa 
di S. liartolomeo dei Fossato, ibidem. 23 agosto 1930. Anonimo: L'Oratorio  
delle Fucini· in « Il Lavoro », 20 luglio 1930. Alfredo A. Gismondi : La Radia 
della Cerva ra in « 11 Nuovo Cittadino ». 13 agosto 1930. p. p. : l.a Madonnetta 
in ·· Il Nuovo Cittadino», 14 agosto 1930. Chiese che si rinnovano . V. N. del 
Cannine  in «11 Nuovo Cittadino», 14 luglio 1936. Mario De Vecchi: Albenga 
Romana e Medioevale. Restauri in atto e in progetto in « Il Secolo XIX », 
4 luglio 1930. G. Pesco: Scavi all'Abbazia di S. Pietro in Va rateila sopra Toi- 
vano in « Bollettino Società Storica Archeologica Ingauna e Intemelia », fa­
sc ia lo  I, Albenga 1935.
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T O P O G R A F IA  T O P O N O M A S T IC A  A R A L D IC A  
IN D U S T R IA  C O S T U M I

Nino P asto re: Montaïbano Castelletto in « I l  Lavoro», 2 luglio 1936. Giu­
seppe Foches : Itinerari Liguri. I l  Neurone, torrente speleologo in « Giornale 
di Genova », 3 luglio 1936. Anonimo : La Collina di Fumeri in Val Podice ver a 
in « Nuovo Cittadino », 28 agosto 1936. Carcos : T or riglia, meta ideale dei Ge­
novesi in «Corriere Mercantile», 21 luglio 1936. Carcos: Lungo le alture di 
Genova in « Corriere Mercantile », 25 agosto 1936. Gino P iastra  : Curiosità del­
la toponomastica genovese in « Il Lavoro », 12 luglio 1936. Paolo Marcello Raf­
fo : Trasformazioni della regione Carmelitana in « Nuovo Cittadino », 15 luglio 
1936. Giulio Miscosi : I l  Piano di &. Andrea e la Porta Soprana in « Corriere 
M ercantile », 25 luglio 1936. I  Carruggi d’Alharo ibidem, 29 luglio 1936. Piazza 
della Zecca ibidem, 4 agosto 1936. Aurelio Manzoni: Glorie dell a/rUguinato 
Ligure. Il velluto di Zoaglì in «Giornale di Genova», 25 agosto 1936. G. Pe­
sce : Storia di una curiosa controversia in « Nuovo Cittadino », 15 febbraio 
1936. Vecchie lettere ibidem, 25 marzo 1936. P. M. Raffio: Sant’An/na. T) adi­
zioni e usanze Genovesi in «Nuovo Cittadino», 25 luglio 1936. Lazzaro De l i ­
moni : AlVombra del Monte Fìgogna in « Nuovo Cittadino », 29 agosto lJau.

G i u s e p p e  B is o g n i

D ire ttore  responsabile : A R T U R O  CODIGNOLA

S ta b ilim e n to  T ipografico  L. C A PPE LL I - R occa S. C a sc ian o , 1936-XIV
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LO ZUCCHERO
N E L  L A V O R O  E NEGLI SPORTS

D a to  l ’a ttu a le  r itm o  d e lla  vita, lo zucchero dovrebbe 
e s s e re  l ’a l im e n to  d i  e lez io n e  in  ogni campo della vita pratica 
e  in te l le t tu a le ·  dove si la v o ra  e dove si pensa, nelle fabbriche 
e  n e l le  s c u o le , n e lle  caserm e è nello sport, là dove necessita 
a t tu a z io n e  p ro n ta  d i en e rg ia  e  d i velocità.

Q u a n d o  si la v o ra , i l  lavoro  risulta fisiologicamente più 
e c o n o m ic o  se v ien e  esegu ito  dopo u n  pasto ricco (li zucchero, 
c h e  d o p o  u n  p asto  in  c u i abbondano grassi e carne, E ciò, 
n o n  s o lo  p e r c h è  lo  zu cch ero  scalda meno i  congegni del nostro 
o rg a n is m o ,  m a  p e rc h è  è  l ’a lim ento  proprio  e p iù  indicato nel 
la v o ro  d e i  m usco li.

L o  z u c c h e ro  è i l  v e ro  carbone del motore animale, e 
c a r b o n e  d i  p r im a  q u a lità , an ch e  perchè non dà scorie, nè ori­
g in a ,  n e l  su o  r ica m b io , a lcu n a  sostanza tossica.

S i c o m p re n d e , q u in d i, com e, ingerendo zucchero (furante 
i l  la v o ro ,  s i  possa d a re  u n  maggior rendim ento e come esso 
p o s s a  g io v a re  n e l r is to ro  d o p o  la fatica. Sono classiche le ri­
c e r c h e  e s e g u ite  d a l M osso e  dalla sua scuola, e dal Harley, 
s u l  p o t e r e  r is to ra to re  d e llo  zucchero nelle ascensioni alpine 
e d ,  i n  g e n e re ,  n eg li sp o rte  v io len ti.

S c r iv e  A ngelo  M osso n e lla  “  Fisiologia dell’Uomo nelle 
A lp i  ,, : w L o  zu cch ero  h a  i l  po tere d i aum entare la forza dei 
m u s c o l i .  D a l  m usco lo  affaticato  può ottenersi una più grande 
e n e r g ia  b e v e n d o  sem p licem en te  ima soluzione di zucchero 
n e l l 'a c q u a .  A  ch e  cosa è  dovu ta  l’im provvisa caduta di forze, 
la  d é f a i l la n c e  che , a  v o lte , coglie l’atleta nel fervore della gara
o  l ’a lp in i s t a  ch e  ascen d e  la  m ontagna? Indagini moderne hanno 
d im o s t r a to  ch e  d ip e n d e  d a  u n a  discesa d i zucchero nel san­
g u e , d a  u n a  ipo g lice rn ia . Basta allora mangiare un po’ di 
z u c c h e r o ,  b e r e  u n o  sc iro p p o , per sentire rinascere le forze e 
l ’e n e r g ia  d i  p ro seg u ire . „

L o  z u c c h e ro , a lim en to  fisiologico, deve essere consumato 
s o p r a tu t to  d a i  la v o ra to r i e  dagli sportivi.

D alla  pubblicazione del compianto Prof. G a e t a n o  V ia l e , Direttore de!- 
l ’Ietitu to  di Fisiologia della R. Università di Genova : Lo zvcchero 
n e lV a lim en ta z io n ey nella  terapia , negli sports, nel lavoro, (Geno­
va , 1933# Barabino e Graeve).
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R. Università di Genova, della R. Deputazione di Storia 
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P R O D O T T I !  Lingotti in acciaic c o m u n e  e inossidabile (Steinlese) - Bidoni - Getti 
in acciaio comune, al nichel, al cromo·nichel, al manganese e inossidabile - G e t t i  in 
ghisa e bronzo - C orazze - L am iere forti ordinarie, da caldaie, saldatoli per condotte 
d ’acqua, al manganese per casseforti, in acciaio diamagnetico o in acciaio tenace al nichel 
Lam iere nere  sottili ordinarie e speciali per areoplani, m agnetiche per m o to ri e 
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ed altri profilati in omogeneo - Tondini p e r cem enti arm ati - Tubi di ghisa per 
conduttive e relativi apparecchi idraulici - Tubi pluviali - Acciai sp ec ia li e  da 
utensili al crrbonio e rapidi - Pezzi di qualunque forma e grandezza in acciaio  fu c in a to  
Forgine per cannoni - Proiettili - M ateriale ferrov iario  e navale - Line® d assi p e r

I navi - Cerchioni - Assi m ontati - Costruzioni m etalliche -  Caviglie - C h iod i 
Bulloni » A ratri tipo Miliani - Ligniti - Cementi - M ateriali re fra tta ri - C arb u ro  
di Calcio - Calciocianam ide - Ammoniaca S intetica - A lcool M etilico sin te tico  
Acido Solforico - Acido Nitrico - Solfato ci'ammonio - Ossigeno ed  a l tr i p ro ­

dotti d e ll’elettrochim ica - Produzione e commeicio di energ ia e le ttrica .
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Spedizione in abbonamento postale

A N N O  X I I  -  1936 - X V  Fascicolo IV - Ottobre-Dicembre

R . D E P U T A Z IO N E  D I S T O R IA  P A TR IA  PER LA LIGURIA

G I O R N A L E  STORICO 
E L E T T E R A R IO  
D ELLA  LIGURIA

P U B B L IC A Z IO N E  TRIMESTRALE

Direttore: A R T U R O  C O D IG N O LA

Direzione e Amministrazione GENOVA, Via Lomellini, 11 (Casa Mazzini)
Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



S O M M A R I O
Ferruccio Sassi, Ricerche sulla organizzazione castrense nella L u n i-  
giana vescovile (continuaz. e fine), p ag . 199 —  N i n e t t a  S a v e l l i ,  L a  
politica estera di Genova nei riguardi del Piemonte, I j g i - I J Q 3  (con­
tinuaz. e fine), pag. 222 —  Mario Labò, Invito a studiare i  R icca, 
pag. 238 — DISCUSSIONI E C O M M E N T I  : A ncora dei « Q uar­
tieri di Genova antica, » (Giulio Miscosi), p a g  247 —  R e n a t o  G i a r -  
delli, Saggio di una bibliografia generale della Corsica (contìriuaz.), 
pag. 243 — Comunicazioni della R. D e p u t a z i o n e  d i  S t o r i a  
Patria per la Liguria, pag. 246 —  R A S S E G N A  B I B L I O ­
GRAFICA: Aldobrandino Malvezzi, C r is t in a  d i  Beigioioso (Leona  
Ravenna) — Arturo Codignola, Carlo Alberto in attesa del trono 
(Vito Vitule) — Mattia Moresco, Il trapasso della C orsica  (V ito  
Vitale) — Benedetto Giacalone, Americana (M . Celle) —  F i l i p p o  
Noberasco, La Madonna di Savona, N . S. d i M isericordia {u. s.), 
pag. — Giuseppe Bisogni, Spigolature e Notizie, p a g .  2 6 3  —  
Appunti per una bibliografia m a zzin ia n a , p a g . 2 6 7 .

CASSA DI RISPARMIO E M O N T E  DI P IE T À ' D I  G E N O V A
RICEVITORE PROVINCIALE PER LA  P R O V IN C IA  DI G E N O V A

F I L I A L I
GENOVA-CENTRO ALASSIO P IE T R A  L I G U R E

(Agenzia A ) A LB EN G A P IE V E  DI T E L O
(Agenzia B ) A R E N Z A N O R A P A L L O

GENOVA -S W IER D A R EK A B O R D IG H ER A R EC C O
GENOVA-SESTRI R U S A LLA R E Z Z O A G L I C
GENOVA-PEGLI C A M P O LlG U R E S . R E M O
GENOVA-VOLTRI C H IAVACI s . m a r g h e r i t a  l i g u r e
GENOVA - R1VAROLO FINALE L IG U R E SESTRI L E V A N T E
GENOVA - BOLZANET'O IMPERIA li T A G G IA
GENOVA - PÛNÏEDEC1M0 LO A N O T O R R IG L IA
GENOVA-NERVI M O NTCG G IO V A R A Z Z E
GENOVA-VALBISAGHO NOVI L I G U R E V A R E S E  L I G U R E

C RED IT O  I T A L I A N O

LOCAZIONE CASSETTE DI SICUREZZA  
DEPOSITI DI TITOLI A C U ST O D IA  
a 1 ί e c o n d i z i o n i  più m o d i c h e
SERVIZI SPECIALI PER T IT O L I D I  
STATO E OBBLIGAZIONI D IV E R S E

Appositi uffici e sportelli per fornire a  chiunque
tutte le possibili informazioni e notizie. TDTTE LE OPERAZIONI
Fubblicazione di due interessanti periodici aulirli
che veDgonn spediti gratuitamente a  richiesta. Ut ΟΑΠίΒ
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GIORNALE STORICO E LETTERARIO 
DELLA LIGURIA

D i r e t t o r e : A R T U R O  CO D IG N O LA
C o m i t a to  d i  r e d a z io n e  : C A R LO  B O R N A TE - P IE T R O  N URRA - VITO A. VITALE

A n n o  X I I  - 19.J6-XV Fascicolo IV - Ot tobre-Dicembre

RICERCHE 
SULLA ORGANIZZAZIONE CASTRENSE 

NELLA LUNIGIANA VESCOVILE

I I

L ’O P E R A  D E I VESCOVI PER  L’ORGANIZZAZIONE 
C A STR EN SE DELLA BASSA VAL D I MAGRA

P a rla n d o  di castelli vescovili, possiamo legittimamente proporci 
a lcu n e  dom ande.

Si t r a t ta v a  inizialm ente d i semplici arnesi di guerra? Come 
sorsero? F u ro n o  fo rtiliz i occasionali o no? Sono tan ti quesiti im ­
p o rta n ti nel campo stre ttam en te  giurìdico.

Il V olpe — sia detto  con tu tto  il dovuto riguardo all'illustre sto 
rico — lia tra cc ia to  con poche pennellate nervose ed efficaci un qua­
dro della  v ita  lunigianese del tempo, che presenta sì vivaci tinte, 
m a che non sem bra però rispecchiare esattam ente la situazione lo­
cale (1).

In c a s te lla re  non è davvero « cosa di tu tt i  i giorni » neppure pei 
m aggiori p ro p rie ta ri ; l ’accrescimento delle « grandi proprietà con 
tigne » non è davvero dim ostrato, anzi t u t t ’a ltro  : nè del resto sa­
prem m o conciliare quest’affermazione con 1’a ltra  — più rispondente 
a lla  re a ltà , invero — per cui ogni rampollo delle moltiplicatesi fa ­
m iglie n o b ilia ri organizzava per proprio conto un nuovo centro di 
v ita .

A dalberto  di Isola — che aveva costruito il proprio castello nel­
l ’om onim a località , e che pur discendeva da quel ceppo Olde'berte- 
sco, p iù  ta rd i  infesto al pastore Gualtiero — sente Pobbligo di regola­
rizzare  la sua posizione chiedendo a livello la te rra : a meno che non

(!) L unigiana Medioevale, Firenze. Vallecchi, 1923, pag. 20 e passim.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



200 F E R R U C C IO  SASSI

avesse avuto il preventivo assenso del Vescovo l1). Si tra ttav a  senza 
dubbio di te rra  del fisco passata alla Chiesa, g ravitan te nella c ir­
coscrizione ecclesiastica della pieve di Marinasco, compresa civil­
mente in una di quelle corti vezzanesi che abbiamo veduto elencate 
nel diploma di Ottone I. Castello dominicale? N o; anche se succes­
sivamente il castello diviene una Aera organizzazione giuridica com­
pleta e perfetta, ed anche se assume l ’aspetto esteriore d ’un castello 
dominicale, l ’origine non può trovarsi se non nella concessione di 
una regalia da parte  del « missus dominicus », il Vescovo.

Ma le traccie dell’opera dei Vescovi, nell’ora accennata lor qua­
lità , le ritroviamo precisamente nella serie di castelli riconosciuti e 
confermati alla Chiesa di Luni nel citato diploma di Ottone I. Opera 
propria : uso diretto dei poteri derivanti dal missatico. Preseindia 
ino pure dal castello di Montedivalli, fortilizio occasionale, che non 
ebbe tempo nè modo di svilupparsi come is titu to  di d iritto  pubblico, 
sinché rimase in esclusivo possesso dei Λ escovi, in seguito al ra ­
pido spostarsi entro terra dei confini della zona vescovile. Del castel­
lo di Ceparana non conosciamo direttam ente le vicende, m a possiamo 
arguirne le origini e le vicissitudini ricordando quanto abbiamo espo­
sto a proposito di Adeurando di Ponzano. Se questo « miles » chiede 
in feudo terre poste nell’ambito della corte, nè si preoccupa di 
avanzare d iritti ereditari sul « castrum  » o di chiederne in proprio 
nome, qual miglior prova vorremmo — tenu ta  presente l ’origine 
della sua richiesta — per concludere che effettivamente ci troviam o 
di fronte ad una realizzazione dovuta per intero all iniziativa  ̂esco- 
vile, e più precisamente ad una creazione d ire tta  del Aescovo?

Quest’ultimo soltanto è, in a ltre  parole, il « dominus castri » , 
egli solo avrà provveduto dunque a fornire gli indispensabili ca­
stellani : Adeurando poteva ben essere o divenire uno di costoro.

A non diversa conclusione giungiamo studiando le ca ia tte iis tich e  
giuridiche e le vicende storiche degli a ltr i castelli m enzionati. lì 
diretto dominio vescovile si afferma per secoli in modo indiscutibile 
sul castello di Sarzana, mentre il castello e la corte dell’Ameglia si 
definiscono ben presto come intimamente legati a lla  sorte delle tei- 
re oltre Magra, sulle quali si accampa il consorzio carrarese-aventino.

Ho già avuto più volte occasione di occuparmi di queste te rre  e 
rii questo consorzio (2), e — senza voler ripetere cose già esposte — 
mi limiterò a porne in risalto  le caratteristiche più salienti. Si t r a t ­
ta d ’un consorzio nel quale solo in epoca relativam ente ta id a  si 
afferma la prerogativa del « dominato » : e non nell’in tero  consor­
zio quale a p p a r e  originariam ente costituito, ma solo in alcuni ram i

C1) Cod. Pel., n. 441.
(2Ì L'influenza del fattore marittimo, ecc., citato. I l  Comitatulus di l a ­

vagna e Vorganizzazione territoriale fra il Tirreno e la valle padana, in  « Mem. 
Accad. Capellini», XII, 2.
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R I C E R C H E  S U L L A  O R G A N I Z Z A Z I O N E  C A S T R E N S E

d is ta c c a tis i d a l  ceppo unico ed in epoca, quindi, in cui la solidità 
del tro n co  com une appare  scossa e compromessa da un complesso di 
fa t to r i  p o litic i, g iurid ici, economici. Intendiam o a/ludere al ramo 
dei Λ icedom ini della Chiesa di Luni, ed a quei militi carraresi ohe 
nel 11.SO (*) si accordavano col Vescovo per la fondazione de! boro·,, 
d i A venza. S ino alla  m età del secolo XII, dunque, sarebbe forse com 
p iere  opera  vana il voler ricercare  traccie d ’una giurisdizione domi­
n icale  su qu esta  zona, che da Capocorvo si stende sino a Carrara, 
m en tre  p u r  troviam o m em oria dell’esistenzrt di allodi e di possessi 
te r r ie r i  g o d u ti a tito lo  livellario . Ricordiamo alcuni a tti del Codice 
Pel a vicino.

Il 19 m arzo  1134 (2), i f ra te lli Benedetto e Giovanni chiedono 
in fitto  a l Vescovo il m anso di Manzo de lïio lo, con atto redatto 
in  L un i a lla  presenza del gastaldo vescovile Valdinoto (il primo 
che ci si p resen ti con ta le  qualifica, se non erro). Nel febbraio 
1139 (3), G erald ino  Bifolco chiede in fitto il manso di Fotigero in 
B alognano  : un  m anso ben sviluppato, se comprendeva 72 solche di 
te r ra  in  A m eglia e due appezzam enti di 00 e di 9 solche rispettiva - 
n iente in  P an ta leo  (Tumello). Nel marzo 1144 (*), Buso figlio ’i 
T ipo ch iede a livello in Balognano il manso godute per l ’innanzi 
d a i f r a te l l i  G uidolino e B oninfante. ed in quel tempo dal richiedenti 
stesso  e da l figlio di Guidolino. Infine il 1° giugno 1153 (5) Gotulo 
qm. A m ato  de A scletudo chiede a livello due case nel castello di 

^ A m eglia , una terza p a rte  della villa di Carozola, vigne, castagneti.
il m anso  di Sorolo, un appezzamento in Pontesella e due ingerì di 
t e r r a  a Capocorvo. L ’im portanza di quest’ultim o atto  consiste però 
nel fa tto  che l ’a tto  stesso ripete  una condizione di cose — di d iritto  
e d i fa t to  — che risale  alla  fine del secolo precedente, al tempo del 
Vescovo F ilip p o  . Gotolo richiede in fa tti quanto aveva ottenuto a  

f livello il p ro p rio  zio paterno  Gerardo, m entre poi le rimanenti due
p a r t i  di C arozola risu ltano  allivellate al Vicedomino Aldeprando 
(il p rim o vicedom ino storicam ente accertato della Chiesa di Luni) 
ed agli uom ini di C arra ra . E Gotolo si obbliga, oltre che a versare 
una  pensione ann u a  di nove denari milanesi « prò prato secando ». 
ad  a b ita re  nel castello  di Ameglia ed a prestare « gaitas nocturnas 
e t cu sto d ias  diei de porta  ». Da ultimo, la più ta rda  e notissima 
« in q u is i t io »  del Vescovo E nrico (6i ci chiarisce l ’obbligo di pre­
staz ion i m ilita r i  m arittim e  da parte  dei « filii Gerardeti » e dei 
« filii O donis » in Ameglia ed a l l’Avenza.

i 1) Cod. P el., n. 314.
(2) l b . .  n . 503.
(3) Ih ... n . 3S9.
(*) l ì ) . ,  n. 370.
<5) I h . ,  n . 386 .
<6> Ih ., u. 10 add. e 371 (0 adii.).
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L ’assieme dei dati ora riferiti, e l ’attento  esame delle condizioni 
personali e della na tu ra  dei d iritti reali, escludono nel modo più a s­
soluto — nella zona in questione beninteso — il sorgere di d ir itti 
dominicali dal puro e semplice possesso di terre. Gli stessi a t t i  di 
livello non risultano sufficienti a conferire tali d iritti, bensì soltanto  
la qualità di castellani, o cariche civili presso la curia vescovile.
Si afferma cioè, con fresca energia, l ’elemento della « personalità » 
che esclude — nella determinazione della condizione di questi be­
neficiarii od affittuari — ogni influenza dell’elemento opposto, cioè 
•quello della « territo ria lità  ». Una simile affermazione è dovuta, 
come ho tentato in a ltre  sede di dim ostrare, unicam ente alla p a r ­
ticolare organizzazione della c ittà  di Luni nel periodo post- caiolm - 
gio ed al riversarsi dei cittadini lunensi nelle zone contigue per ef­
fetto  delle devastazioni subite dalla città stessa.

Le medesime osservazioni valgono altresi pei castelli di Vezzano 
e di Trebiano, la cui situazione è peraltro  resa più complessa dal 
trovarsi essi in intim o contatto con la corte obertenga di Arcola : 
ragione per la  quale beu potevano essi alim entare quel seriore con­
trasto  tra  le due potestà, che sarebbe forse errore presumere come 
fatale ed ineluttabile in epoca più rem ota. L ’influenza d ire tta  del 
Vescovo nella sistemazione giuridica del castello di Trebiano è 

anche in questo caso assai chiara ed esplicita, nè esistono in term e­
diari di sorta ; essa è però condizionata dalla  volontà degli abitali 
ti (*) È logica la supposizione che il nuovo organismo rappresenti 
un’ulteriore fase di sviluppo d’una precedente organizzazione, d ’un 
raggruppamento demico già protetto  da mura, già dotato  — per la 
stessa ubicazione del sito — d’un centro di scambi agnoo i c coni 
mereiaii. È caratteristica  la frase del Vescovo E riberto  : « .... vobis 
ac omnibus hominibus, qui in castro de Trebiano caste llan i et ibi 
conveniunt.... »; a due categorie ben distinte di persone, rivolge egli 
la sua promessa. Il fodro deve servire unicamente ai bisogni del 
castello e non può esser d istra tto  per a ltr i  scopi; politica, la con­
cessione d ’un vero d iritto  d ’asilo: espedienti entram bi, per r i to r ­
nire il castello di mezzi e di uomini. Ed il Vescovo accetta anche 
limitazioni nell’invio di funzionari. O ltre un secolo più ta rd i vedre- (
mo il Vicedomino della Chiesa investito del feudo di Trebiano, ma 
a quell’epoca la minaccia m alaspiniana nella zona è praticam ente 
scomparsa e 11011 sembra più troppo a  temersi un v e n t o  di fronda dei 
castellani. La determinazione dei confini tra  le cune dei due castelli.
di Trebiano e dell’Ameglia, compie l ’opera.

Non ci sembra perciò molto attendibile l ’affermazione di alcuni, 
esser cioè il vescovo « riuscito » ben presto a m utare 1 antico ga- ^
staldato feudale in un ufficio temporaneo retribuito  con godimento

(i) Ih., n. 488.
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di re d d iti o stipendi, conferito  a persone del luogo o a estranei. 
N ella  zona che abbiam o passa to  in rassegna ci sembra più che dub­
bia la  p reesistenza  di g asta ld a ti creati unicamente dal potere civile, 
e p iù  che n a tu ra le  l ’istituzione d ’una classe di funzionari vescovili. 
A nche a questo line un livello poteva prestarsi ottimamente.

E  non avrebbe potu to  svilupparsi, l ’is titu to  del gastaldato vesco 
vile tem poraneo , da lla  tem poranea concessione d ’un « feudum guar* 
d iae  » acco rd a to  dal « m issus dominicus » a simiglianza di quanto- 
di re ttam en te  poteva compiere l ’au to rità  regia? (*). Resta poi il fatto 
che, se non vado e rra to , il prim o gastaldo vescovile che ci si pre­
sen ta  è V ald ino to . te ste  al c ita to  allivella mento del manso di Man­
zo de R io lo  del 19 marzo 1134.

Ili

I D O M IN I D I BU RCIO N E E L ’ORGANIZZAZIONE 
D ELLA  BASSA VALLE D ELL’AULELLA

L ’accenno al duplice elemento della personalità e della territo 
r ia li tà  del d ir i t to  ci porge l ’occasione di riesam inare un interessan­
tissim o cap ito lo  della s to ria  feudale lunigianese. Per primo, il For- 
m en tin i con una  serie di argom entazioni d ’indubbia solidità, almeno 
nel loro complesso, ha presentato  sotto un aspetto assolutamente 
n u ovo il fenomeno della formazione del ceto feudale di Lunigiana, 
ed lia rilev a to  la funzione predom inante della razza longobardica 
d im o s tra ta  con le afferm azioni delle consorterie versiliesi e garfa- 
gnine sul lito ra le , in  V al d ’Aulella, oltre Appennino. I  suoi studir 
a lcu n i dei quali partico larm ente  im portanti (2), hanno posto in luce 
il d inam ism o delle casate longobardiche lucchesi; senonchè. pur 
convenendo nelle linee generali con le conclusioni del chiaro storico 
n o stro , ci perm ettiam o sollevare alcuni dubbi sia sull’assoluta gene 
ra li tà  del fenomeno, sia sul perdurare delle sue manifestazioni e  
delle sue conseguenze o ltre  un determ inato periodo storico.

U n a t to  del 14 giugno 1070 (3), molto noto agli studiosi di sto­
ria  locale, ci dice che Pellegrino de Burcione qm. Gotezone vendeva 
al Vescovo G uido per tre n ta  lire  pavesi d’argento tu tti i beni, posses 
si, d i r i t t i  che num erosi aveva nella corte di Soliera, e disseminati in 
una lu nga  serie d i appezzam enti, fondi parcella ti, colonie, non che 
tu t te  le case coloniche ed i beni situa ti in una vastissima zona dalle

C1) B esta . sto ria  del diritto  pubblico italiano , Padova, Cedam.
(2) A lludo a i seguenti: Consorterie longobardiche fra Trucca e Luni. In 

« G iorn. S to r. e Lett. della L ig u ria» , 1926, 3-4; Una podesteria consortile nei 
secoli X I I  e X I I I ; Sulle origini e sulla costituzione dyun grande gentilicio- 
feu d a le , in « A tti Soc. Ligure di S toria patria  », L U I.

(3) Cod. P el., n. 225.

4
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propaggini appenniniche al mare, eccettuato il solo castello della 
B rina. Per mezzo di alcune induzioni, tra tte  essenzialmente* dal­
l'esame del consorzio signorile di Stadano, il Form entini propone 
resistenza d ’un consortile agnatizio comprendente i domini di B u r­
cione, i domini di Boiano ed a ltro  meno im portante ceppo (i così 
detti « figli di Uberto »), e ne identifica il comune autore in un ;
personaggio vissuto non oltre la fine del X secolo o gli inizi dell’XI ; 
il noto Tedalasio, o Teudingo, o Teuperto, vassallo del Vescovo di 
Luni Adalberto alla metà del secodo X (Α).

Domini di Burcione compaiono naturalm ente anche nei secoli 
successivi nella storia della Lunigiana e — fa tta  eccezione per a l­
cuni a tti  in cui figurano parte a ttiva — costantemente in veste di 
testi ad im portanti a tti  politici come « fideles » o « pares » della 
curia vescovile. Del resto, non segnaliamo un sol caso, una sola c ir­
costanza in cui le direttive e Fazione politica del consorzio contra­
stino con l ’indirizzo della cu ria : è una costante opera di fiancheg­
giamento, che quei domini compiono attraverso  il m utare degli even- ι 
t i  e delle fortune (2). Circa il 1200, due di essi — Filippo ed Obiz- 
zo — sono contemporaneamente canonici della C attedrale di Sar- 
isana. Una tale immutabile fedeltà, una così a ttiva partecipazione 
alla vita politica e a ll’opera· di apostolato della Chiesa di Luni, non 
potrebbero trovare una spiegazione in qualche remota situazione 
rim asta ancora ignota e sfuggita a ll’indagine degli storici?

La consanguineità dei Burcione e dei Boiano è asserita  dal F or 4
mentini in quanto egli ha identificato il capostipite d ’un ramo dei 
condomini di Stadano in un Gerardo di Le vaca stello f. qm. Catie 
Kegis, nominato in atto  del monastero del Tino del 1189, e cioè 
in uno dei figli di Catie Regis investiti dei feudi buggianesi di Val 
di Nievole con diploma federiciano del 1167. Ma l ’atto  del 1201 elen­
cante i ceppi dominicali di Stadano (fra cui senza dubbio alcuni dei 
Burcione) parla semplicemente dei figli del « fu Levacastello », ed 
è di pochi anni anteriore un documento del Pelavicino (0 gennaio 
1202: n. 471) nel quale si parla almeno di un altro  Levacastello 
(<( Levacastello et G. de Ul. » forse TJlmeta?) che — per incarico dei 
« pares » di curia, è deputato ad insediare il Vescovo nella tenuta 
di Tivegna in odio alle pretese di Aldoberto de P rato  e d ’un a ltro  
personaggio non bene identificato, ma che sono incline a  presumere 
fosse un marchese di Massa. I  due Levacastello non mi sembrano la 
stessa persona, e d ’a ltra  parte è lecito il dubbio che non sempre — 
e tanto più tra ttandosi d ’un consortile recente come quello di S ta ­
dano — la parola « filii » stia ad indicare discendenti remoti.

Oì Consorterie long., cit., pag. 181-183.
(2) Cfr. Cod. Pel., nn. 324, 223, 40. 40, 56, 101, 130, 428, 420, 529, 535, 440, 

308, 504, ecc.
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P e r  q u an to  concerne gli « U berti » non sarà fuor di luogo ricor­
d a re  che ta n to  il nome di E nrico  quanto quello di Giberto (presumi­
bile v a r ia n te  d i Uberto) ricorrono in quel tempo anche in personaggi 
a p p a r te n e n ti a l consorzio dei Burcione per legame agnatizio, così che 
E n rico  fu U berto, condomino di Stadano, potrebbe anche essere 
d ire tta m e n te  a sc ritto  a  quella casata  (x).

Se d u n q u e  è legittim o il dubbio sulla consanguineità delle due 
casa te  d i B oiano e di B urc ione; se il consorzio da esse costituito per 
la  B rin a  e p e r a ltre  località  può esser conseguenza legittima d’un 
legam e cognatizio  ; mi sembra che m eriti di esser posta in netto r i ­
lievo l ’asserzione del munifico Pellegrino qm. Gotezone: « profes­
sus sum  ex natione mea lege vivere romana ».

In  tem pi in  cui la  legge longobarda veniva raccogliendo larga 
messe di fac ili trionfi, come la più a t ta  a  contentare economica­
m ente gli innum erevoli cade tti, e nel tempo stesso a conferire ai 
consorzi dom inicali la base d i resistenza e la sorgente di afferma­
zioni po litiche , ci recherebbe non poco stupore una simile recisa 
afferm azione in  bocca ad un, non davvero remoto, discendente da un 
cap o stip ite  di gentilizi longobardi. E se l ’affermazione, come rite ­
niam o, risponde a verità , non avremmo noi in questo atto  del 1078 
una  c h ia ra  e coraggiosa dim ostrazione della non spenta v italità  
dello sp ir ito  rom ano circolante ancora in determ inate zone della 
L u n ig ian a , effetto e testim one insieme del fascino emanante dalle 
v en era te  rovine di Luni rom ana, bizantina, cristiana? E non po­
trem m o ritro v a re  in questo sp irito  le ragioni intim e determinanti 
la linea  di condotta  del consorzio dominicale ; ragione fatta  di 
convincim ento  e di trad iz io n e ; l ’elemento insomma spirituale ne­
cessario  p e r corroborare  ed in teg rare  quello m ateriale fornito dalle 
■condizioni g iu rid iche e di fa tto ?

A lcuno potrebbe obbiettare  che queste considerazioni potranno 
serv ire  a sp iegare  la s to ria , ma non a fare  della storia. Scendiamo 
a llo ra  a d  a l t r i  p a rtico lari.

U na rivendicazione dei d ir i t t i  vescovili sul castello e sul poggio 
di C astig lione  sotto la  B rina, com pilata senza data, per cura del 
Vescovo E nrico , contro  le pretese del Marchese Moroello Malaspina, 
in s is te  recisam ente nell’affermazione che una terza parte del ca­
stello  e delle sue pertinenze apparteneva a l vescovado per dona­
zione — segu ita  come di consueto da infeudazione — avuta da parte 
di L om bardello  di Burcione del qm. Pellegrino (2). Ma quest’ultimo
— il quale  aveva com piuto la. sua donazione il 17 Ottobre 1188 (3),

(·) C fr. Ood. Pel., a tti del 5 dicembre 1197 u. 49 (Busdro o Buldro qm. En­
rico, r ico rd a to  anche nel cit. a tto  del 1202), del 7 febbraio USI, n. 50S (An- 
d rio n e  figlio d i Giberto), del 2 aprile  1212, n. 101 (GIbertino).

(2) lb . f n. 526.
(3) lì)., n. 517.
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m entre il tìglio Oddo aveva già raggiunta in quell’anno età tale da 
im pegnarsi legalmente (]) — dichiara esplicitamente di conferire al 
vescovo P ie tro  la terza parte  « de podere toto » già appartenuto  al 
defunto suo padre, Pellegrino, in tu tta  la curia del castello della 
B rina. Questo dunque era vissuto alPincirca nella prim a metà del 
secolo XII, e morendo aveva diviso la propria tenuta in tre  parti : 
una toccata a Lombardello, una seconda — da quanto si può ca­
pire da ll’espressione, invero non del tu tto  chiara, del Codice — fi­
n ita « ex successione » nelle mani di Guglielmo Tignoso della B rina 
e da esso venduta a Moruello M alaspina a simiglianza di quanto' 
era stato  operato « ab illis qui descenderunt al) ipso Lombardello ». 
N ulla è espressamente detto della rim anente parte.

O ra si noti che il primo atto  a ttestan te  un condominio dei B ur­
cione e dei Boiano sulla Brina risale appena al Gennaio 1160 ("), 
e che in detto atto  i Burcione hanno costantemente la precedenza
— nella citazione — sui Boiano. Infine il Vescovo Enrico ben po­
teva, nella seconda metà del secolo successivo, parlare della « pars  
Peregrinorum  » riferendosi ai discendenti del padre di Lombardello 
senza che per questo necessiti ricorrere al Pellegrino qm Gotezone 
del 1078.

In  a ltre  parole, mi sembra sin d ’ora dimostrabile che l ’innega­
bile esistenza d ’un legame consortile tra  i Burcione da un lato, 
i Boiano e gli U berti da ll’altro , possa essere fondatam ente ricercato 
in un vincolo cognatizio anziché agnatizio. La separazione dei ceppi 
porta come logica conseguenza a non ammettere un assoluto pre­
dominio incontrastato  di una stirpe, bensì la  convivenza di persone 
viventi secondo leggi diverse. Non abbiamo del resto che a  porre i 
dati così desunti in relazione con i rilievi già svolti dallo stesso Foi- 
mentini a proposito della nota « eredità d ’Iconio » donata da A dal­
berto I marchese di Tuscia a ll’Abbazia di S. Caprasio dell’A ulla nel- 
PS81, e con la derivazione romano-bizantina del nome di Teudalasio,. 
il non meno noto Vicedomino della Chiesa di Luni (ο « \  icecomes ci­
v itatis » in Luni, secondo la mia supposizione) ed autore pei vin­
colo muliebre da essi contra tto  — delle fortune dei Porcari e dei 
Boiano in te rra  di Lunigiana (3). P iù meditiamo su questo comples­
so di dati, e più ci sentiamo modestamente confermati nella per­
suasione di non aver errato  argomentando la decisiva im portanza 
che l ’ordinamento post-carolingio aveva avuto nell’organizzazione
della bassa valle della Magra (4). #

Esaminiamo più paratam ente , se pure a grandi linee, la d is tr i­
buzione geografica dei beni ceduti da Pellegrino qm Gotezone, e ai

(1) II)., n. 446.
(2) 11·., n. 516.
(3) La tenuta curtense degli antichi marchesi della Tuscia , etc*., cit.
(4) L’influenza del fattore marittvìno, etc., cit.
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n a tu ra  dei d ir i t t i  reali sui beni stessi. Questi possono essere net­
tam en te  d is tin ti  in due zone: una in Val d ’Aulella, l ’a ltra  nella 
bassa M agra, e in genere nel versante verso mare, nella quale sono 
anco r oggi facilm ente riconoscibili il Capri one e Sorbolo. In que­
s t ’u ltim a  località  anzi doveva estendersi una vasta ed im portante 
te n u ta  se l ’a lienan te  precisa ivi l ’esistenza d ’un « donnicato » a t­
to rn o  a cui si stendevano le « colonie » o « partes massaricie » com­
prese n e lla  generica denominazione di « case » e « res » in « Sor- 
bolo ». L ’a tto  rivela però in tu tta  la sua s tru ttu ra  la natura emi­
nen tem ente  « padronale»  dei d iritti spettan ti a ll’alienante: d ir i tt i  
d i p ro p r ie tà  p u ra  e semplice, con assoluta assenza di un benché 
m inim o accenno a ll’esercizio di pubblici poteri. Diremo di più che
lo stesso  Lom bardelle qm. Pellegrino, nel citato  atto  di cessione del 
1188, scolpisce rigidam ente il carattere allodiale e padronale dei 
beni possedu ti nel d is tre tto  della Brina, e dei d iritti spettantigli ad­
d ir i t tu ra  sul castello. Non è il caso di pensare ad interpolazioni, 
tro p p o  concordan ti essendo tra  l ’altro  — dal punto di vista for­
m ale — le affermazioni risu ltan ti da documenti appartenenti a ben 
t re  d iversi secoli e sca tu riti da varie fonti. Ci troviamo senz’altro 
in  presenza d i quello che fu forse il maggiore ed il più im portante 
predio  fond iario  di tu t ta  la Lunigiana post-carolingia. Nè, per a ver­
u na  spiegazione del fa tto , occorre fa r ricorso alla suaccennata, tro p ­
po generica  affermazione del Volpe.

Ci sem bra che la spiegazione più logica e più naturale stia nel 
riconoscere in  tu tto  questo vastissimo complesso di beni nu ll’altro  
che un  assiem e di beni e di d ir itti spettan ti un tempo al fisco : 
fo rse  mi « ager publicus », divenuto in un determinato momento 
« ager provincialis » o anche considerato « bona civitas », e suc­
cessivam ente frazionato nell'in ten to  di favorirne la messa in va- 
loro  (*). N on è da escludersi che una parte  dei beni facesse capo a 
« cu rte s  reg iae  » regolarm ente organizzate — l ’ipotesi può aver 
fondam ento  so p ra ttu tto  per le te rre  di Burzone e della Brina, il 
cu i caste llo  vecchio può essere stato  benissimo la sede della curia e 
ra p p re se n ta re  il « palatium  » — sinché il moto decentratore delie 
vecchie organizzazioni, favorito dallo sviluppo degli « Ju ra  in re 
a liena  » (e quindi anche sulle « res publicae ») conseguenti alle 
con tin u e  cessioni a p riva ti d ’una serie di d ir i tt i  un tempo rigida­
m ente fiscali (piscationes, venationes, molendina, alvea, etc.), non 
p o rtò  su l finire del secolo decimo a considerare come pertinenze di 
singole c o rti signorili persino d iritti sul castello, sulle torri, sulle 
cappelle , su lle  case coloniche per qualsiasi titolo, « districtus »

(V) S ulla  persistenza e sulla v italità  delle pratiche giuridiche collegiate 
ad  an tich i beni pubblici nella zona del Monte Gottero, v. M .G i u l i a n i ,  Note- 
(ti topografia, etc., cit.
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etc·.... Del resto la stessa natura  degli « allodia » ben comportava 
originariam ente resistenza di vincoli personali m aterializzati con 
oneri reali gravanti sul suolo, e solo in un secondo momento potè 
l’allodio essere equiparato praticam ente alla proprietà « privato 
iure ».

Pellegrino senior esclude dalla cessione il castello della B rina, 
che, un secolo dopo, Lombardello dichiarerà essere proprio allodio 
« siquidem proprietas ».

Tutto ciò presuppone : da un lato negli ascendenti di Pellegrino 
il vecchio resistenza d ’un rilevante censo mobiliare e, antecedente- 
mente, il ricorrere di circostanze personali (« officia » od occupazio 
ni) e di circostanze generali (l’esistenza effettiva d ’una solida econo­
mia a base monetaria) che ne favorissero la nascita e lo sviluppo ; 
da ll’altro , la persistenza di « bona publica » attraverso le tempestose 
vicende seguite alla caduta dell’impero. Circa il secondo punto, ci 
sembra di poter raccostare a un tale stato  di d iritto  e di fa tto  una 
carta  del codice Pela vicino (*), unica· nel suo genere, isolata, e che 
resterebbe senza plausibile spiegazione : l ’a tto  col quale Villano di 
Sarzana qm. Guido vene!e per ben dodici lire im periali al Vescovo 
Gualtiero addì 5 dicembre 1197 (dopo cioè la regolare costituzione 
della contea vescovile), a lla presenza del Vicedomino Aldeprando, di 
Busdro qm. Enrico di Burcione, del castaido vescovile d e ir  Ameglia 
e di a ltre  persone, la « saltarla  » di tu tta  la propria te rra  in Qua- 
rantola e in Acciliano (2).

Sotto il primo aspetto poi, il gravitare la tenuta — in vai d ’A u­
le! la — a ll’incrocio delle due strade risalenti dalla bassa Magra 
verso l ’Appennino (3), doveva senza dubbio agevolare la form a­
zione d ’una forte corrente di traffici e costituire un ottim o cen­
tro  d ’attrazione. Traccie d ’un ’antica organizzazione giuridico-eco- 
nomica della contrada non mancano. Ancora nel 1187 (4) Tedi sio 
di Bigliolo menziona un appezzamento detto un tempo « Cuscugna- 
no » ( si ricordi la vecchia corte vescovile omonima) stendentesi 
verso la Magra, e confinante col poggio di Castiglione, sita « in 
locum Clausum de marcato Militano ». Forse non a caso una non 
lontana località, compresa per altro  nell’ambito del fondo Inir-

(!) Cod. Pel., n. 49.
(2) T rattiam o la questione locale dal punto di vista della territo ria lità . 

Circa la persistenza dell’elemento roman'o neirepoca longobarda e post-lon­
gobarda, cfr. la nota recensione del L e i c h t  [« Arch. Stor. Ita l. », 1925] al­
l’opera dello S c h n e id e r , Die Enstehung von Burg unsi Land gè include in  Italien. 
Sul sistema di economia (naturale o m onetaria) troppo hanno influito le cir­
costanze politiche perchè si possa fissare una linea di condotta assoluta; cfr. 
in proposito la mia memoria Sull’economia lunigiancsc del secolo XII I ,  in 
<< Giorn. Stor. e Letter. della Liguria », 1931, III .

(3) Cfr. F o r m e n t i n i , Turris, in «Arch. Stor. Prov. Parm ensi» , N. S·., XXIX.
(4) Cod. Pel., n. 535.
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cianese, p o r ta  ancor oggi il nome di Canova (canovare-canepare). 
N on è difficile ricollegare insomma il cuore, il tronco originario 
della  te n u ta  dei B urcione allo « stratio tikós ktema » facente capo 
al k à s tro n  bizantino  di B ibola ricordato d a ll’Anonimo ravennate. 
Sul caste llo  (nuovo) di B ibola, i marchesi Isnardo e Alberto Ma- 
la sp in a  nel pieno vigore dell’a ttiv ità  restauratrice del casato, 
e sp lica ta  con lunga serie di acquisti — dichiarano espressamente 
di non  p o te r v an tare  alcun d iritto  e di rinunciarne il possesso 
a l Vescovo (1). P iù  ta rd i, il Marchese Moroello restitu irà al ve­
scovo E n rico  una serie di te rre  e castelli, tra  cui il castello di B ur­
cione : è m olto  significativo il fa tto  che la restituzione si estende 
a lP in c irca  a tu tte  le te rre  che, organizzate nelle vecchie corti, 
•erano s ta te  concesse o conferm ate nel famoso diploma ottomano 
del G93 (2). Im ponente è, nella rinuncia moroelliana, il numero 
dei cas te lli ; m a — se escludiam o i rim asti t r a  quelli già esistenti 
a l tem po degli O ttoni — quasi tu tt i  gli a ltr i sono sorti precisamen­
te  da l dissolvim ento  della preesistente organizzazione delle tenute 
d i V a l d ’A ulella .

La ta rd a  rivendicazione m alaspiniana muove senza dubbio i 
suoi p ass i su lle  traccie di quello che era stato il predio dei bava­
resi A dalberteng lii, già m archesi della Tuscia ; giustamente il F o r­
m en tin i pone in rilievo il cara tte re  di privata proprietà che il 
m archese  A dalberto  I  « scolpisce energicamente » nella carta  di 
donazione a lla  chiesa e convento di S .ta Maria e S. Caprasio, del-
1 884. La donazione contem pla fra  l ’a ltro  diverse masserie in quel 
d i R o m etta , cioè nella zona d ie  compare rido tta  a unità nella 
co rte  reg ia  d i V allepiana o V erpiana donata da re Ugo alla mo­
glie B e r ta  nel 938 (3). O ra, V erpiana è compresa nell’ambito del­
la pieve di V enelia, confinante con là. pieve di Soliera, e nei te r­
r i to r i  delle quali si stende la proprietà fondiaria dei Burcione 
in  V a l A u le lla , oggetto della vendita del 107S, mentre le cappelle 
d i B urc ione  e d i B ibola seguono la pieve di S.to Stefano nella 
bolla del Pontefice A nastasio  IV  del 1154 (4).

Q uesto  dunque doveva essere alPincirca il territo rio  assegnato 
co lle ttiv am en te  alle milizie bizantine (forse un « drungos » od un 
« bandon  ») del kàstron  di Bibola. Ed è questo forse il punto di 
p a rte n z a  che ci può ch iarire  la nota rinunzia ad ogni d iritto  sulle 
pievi d i ITrceola, Vico, V enelia e Soliera, rilasciata dal Marche­
se O berto  al Vescovo G ottifredo (5Ì.

0 )  Ib .% ii. 232; lo febbraio 1269.
(2) Ih. ,  ii. 524; 8 maggio 1281.
(3) La tenu ta  curtense, etc·., oit.
(4) Cocl. P el., n. 2.
(«r») II)., ii. 224. Cfr. peraltro  ripo tesi non infondata di M. G i u l i a n i  {Xote
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Sarebbe molto interessante scernere i rapporti territoriali che ri­
collegano le due prime al kàstron Soreon (Sorianum, Filattiera)· 
acutamente studiato dal Formentini (*).

Se ne potrebbero probabilmente trarre persuasive deduzioni sul­
le direttive dell’azione politica vescovile, nè dovrebbe esser im ­
possibile procedere —  d all ’assieme dei dati e delle osservazioni —  ad 
una più approfondita conoscenza della Lunigiana bizantina.

I V

I C A S T E L L I  E L E  C O N S O R T E R I E  D E L L ’A L T A  E M E D I A

V A L  D ’A U L E L L A

In  posizione giuridicamente analoga a quella rivestita dal castel­
lo di Bibola, nei rapporti tra Vescovi e Malaspina, ritroviamo un’a l­
tra vasta tenuta con centro dominicale nel castello di Regnano, con­
finante con quella dei Burcione sulla destra dell’Aulella. La rinun­
zia dei Marchesi lsnardo e Moroello, per mancanza di diritti plau­
sibili, contempla « castrum et castra Regimili et homines ipsius 
castri et castrorum » : ma il plurale può benissimo giustificarsi pre­
sumendo la rinunzia a castelli che, come quelli di Montefìore e di 
Mugliano, se non anche gli altri di « Sogresio » e di « Congia », erano 
sorti per opera dei Vescovi dalla disintegrazione della primitiva 
circoscrizione di Regnano (2). Predio vasto anche questo, che <ìui- 
terno qm. Guido donava nel 1066 al l'episcopio lunense i*1), consi­
derando d ie  « melius est enim hominem metu mortis vivere quam 
spe vivendi morte subitanea mori ». Il contesto dell’atto e tale  
da escludere, nel modo più assoluto, che si tratti d una restituzione 
di maltolto. Nè si tratta d ’ un castello costruito dal donatore con 
l ’intenzione di farne una semplice rocca di guerra, sia pure fortis­
sima (« desupra per fossas et de ambobus lateribus per rivos iuxta 
currentes »), ma piuttosto un eventuale luogo d asilo per la popo­
lazione dei finitimi « vici ». La configurazione giuridica del castello, 
quale nuovo ent? di diritto pubblico, è perfetta; I elencazione dogli 
accessori e pertinenze è completa, e \i figurano —  oltre la torre, 
le mura, i fossati —  case ed edilizi di vario genere ed uso, prestazioni 
Mi laboribus ») dei castellani, il monte ed il poggio.

La donazione comprende più case, beni dominicati e ma ssan zi

tl· topografia etc., c*St. » suiroriidne sipmorile «lei dirli ti «pettiniti al Marchese, 
particolarmente sulla pieve di ITreeoln, <*01111· sorta da oratorio privalo.

(»1 S ra v i r  rirrrche *ul linif’s bizantino iicll'Appcm iino luncnxc-pa) m rfiscm 
iti « Arch. Stor. Prov. Parmensi ». N. S., XXX.

<2i Cod. IVI., ii. 21 e .T30; diploma «li Federico I del 20 luglio 1185.
(a) Ih., n. 30,
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-che « aliquo  modo, sive aliquo iure » si stendono in una serie di 
luoghi e fond i, tra  i quali sono oggi riconoscibili a  colpo d’occhio: 
R egnano , R eusa, Oftiano, Turlago, Montefiore; terre perciò eccle­
s ias ticam en te  g rav itan ti nei pivieri di Offiano e di Pieve S. Lorenzo. 
M eritano  p a rtico la re  cenno, sia pur breve, il fondo di Valerio ed i 
beni s iti nell'«  a lpe  (pie p e rtine t de Valerio » : accenni interessan­
tissim i, ci sem bra di po ter affermare, in quanto confermano la per­
sistenza di « bona vicanalia  insortita  », goduti dai « vicini » <ìi 
V a lerio  « p rò  indiviso », e risa len ti almeno alla dominazione ro­
m ana  (*). A ccanto  a questi beni collettivi, e forse su parti di essi, 
trov iam o g li ju ra  del « d o m in u s» . L ’origine? La carta  nulla dice; 
ma poniam o m ente al c a ra tte re  assolutistico del dominio riaffermato
— su lla  base della donazione di Guiterilo — dai Vescovi di Luni; 
consideriam o il riconoscim ento esplicito dei d iritti vescovili da parte 
degli O b erten g h i; e teniam o infine presente, da un lato la  dichiara­
zione del Vescovo Enrico di aver « ricuperato » il castello « quod 
e r a t  am issum  » acquistando al prezzo di 350 lire imperiali la terza 
p a r te  del caste llo  stesso da Ugolino di G ragna na, il quale — seb­
bene a to r to  dopo la donazione — dicebat se a nullo tenere dictum  
cast rum  (2), d a ll’a ltro  i legami d i discendenza, agnatizia unenti 
la casa di G ragnana a quella di Regnano, dim ostrati dalla tarda 
ap p ariz io n e  del casato  di G ragnana (non si va oltre la fine del se­
colo X II con B otrigello e Noradino) (*), e non inficiati da una carta  
del 1280 (*) a lla  stipulazione della quale assiste tra gli a ltr i il sacer­
doti» G uglielm o de Regnano figlio del qm. Rolandino di Gragnana. 
Non sa rà  difficile riconoscere, poic hé anche la dichiarazione di mes- 
ser U golino ha un effettivo valore come riflettente un remoto stato di 
d ir i t to ,  che l'o rig ine  dei d ir i t t i  dei Regnano su ll’alpe di Valerio può 
essere tran q u illam en te  e fondatam ente ricercata in un precedente 
dom inio  o condom inio del fisco come su « res pubblica », o quanto 
m eno nel d ir i t to  del fisco medesimo di percepire 1’« alpaticum  ». Di 
r i t t i  successiva m ente trap a ssa ti ai domini « ratione officii », non certo

tu t ta  la posteriore s to ria  lo dim ostra — usu rpa ti: la stessa pre­
cisaz ione  del valore g iuridico «lei « castrum  », che abbiamo accennato, 
d im o stra  dopo tu tto  nel costru tto re  la convinzione e l ’intendimento 
di ag ire  n e ll’o rb ita  del d iritto .

A tito lo  di congettu ra , form uliam o a questo punto un raccosta· 
m ento s to rico . La c ita ta  donazione di Re Ugo menziona un'abbazia

(*) ('fr . in proposito la dim ostrazione dottrinale del Hoc,netti. Contro, 
lo Scn nei deh secondo la teoria del quale l’estendersi «Iella cittadinanza ro­
m ana avrebbe dovuto pareggiare tutto il territorio nella soggezione alla « i i- 
vitas n.

( 2» Cod. IVI., n. 4 add. (Autobiografia del Vescovo).
/&., n. 140 e «2.

(«1 I h .. η. 55β.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



212

de V aleriana, nella quale il Formentini lui proposto di riconoscere 
l ’abbazia di Linari. Per quanto topograficamente il criterio si di­
m ostri giusto, lo stesso A. ammette l ’assoluta inesistenza di prove 
colleganti la. de tta  abbazia col toponimo ((Valeriana». Non si po­
trebbe raccostare questo toponimo al fondo ed alpe di Valerio, r i ­
cordati da Guiterno di Regnano? E non sarebbe allora il caso di 
ricercare questa abbazia nei pressi delle due strade conducenti da 
Val d ’Aulella e da Val di Secchia in Garfagnana, cioè nei pressi 
dei Colli d ’Argegna — se non proprio in quel di Giuncugnano — o 
nei pressi del Passo di Pradarena? (J). In entrambi i versanti di 
questo passo notiamo località distinte col nome di Ospedaletto e di 
O spitaletto. Mi si avverte che « Valerio » potrebbe esser fru tto  d ’un 
errore del copista, per « Valesio », nel qual caso si tratterebbe della 
zona di Vagli : anche questa ipotesi non solo non contraddice, ma 
anzi corrobora le vedute generali che andiamo svolgendo.

Ï5 im portante osservare che, nella donazione di Guiterno, nes­
sun d iritto , nessuna pretesa è fa tta  salva neppure a tito lo  di even­
tualità , a favore dei grandi casati allora esistenti, neppure — ad 
esempio—  a favore degli Attoni, che, se non erano ancor giunti alle 
eccelse vette dei fasti matildini, erano però nel pieno vigore delle 
lor forze e presenti in Lunigiana nella di poco anteriore, e notissima, 
ca rta  di Rodolfo di Casola (2). L ’origine dei Regnano e dei loro 
d iritti non può essere dunque che anteriore al periodo attoniano, ed 
anzi del tu tto  estranea alle fortune del casato e libera da ogni le­
game te rrito ria le  col comitato lucchese. Sembrerebbe invero t r a t ­
ta rs i d ’una circoscrizione autonoma, o relitto di circoscrizione au 
tonoma, schiacciato contro le propaggini di Monte Tondo e il d i­
spluvio tra  le valli dell’Aulella e del Sercliio (quindi con moderno 
criterio  geografico), appartato tra  il valico del Cerreto ed il già sin 
d’allora non più frequentato passo di Pradarena o di Cavursella.

Se dunque vogliamo ammettere in tutto  il periodo longobardo 
la nota suddivisione dei « fines su rian enses, garfanienses, lunen- 
ses », non resta che pensare ad una posteriore creazione carolingia o 
post carolingia. Il diploma di Guiterno (di nazione per vero longo­
barda) annovera tra  gli oggetti della donazione le terre arabili, prati, 
pascoli, selve, « buscareis cum areis earum ». Se non si tra tta  
d ’errore del copista, « buscareis » potrebbe esser nuLl’a ltro  che

i1) Cfr. Sac. A n g e l o  M e r c a t i, Castrum Bismautum. in « Studi in onore di 
Naborre Campanini », Reggio E., Coop. Lavoranti Tipografi, 1921. La strada 
— secondo l ’insigne A . —  partiva dalla confluenza Ozoia-Secchia e risaliva 
la costa di M . Palaroso, tra  Cinquecenti e il M . Cavalbianco, spartiacque e 
confine tra  la nota corte di Nasseta e Vaglie di Ligoncliio. Il M e r c a t i rileva 
che in posteriori documenti del 1055, 1104, 1109 ( M u r , Ant. Est., 1) non si ri­
corda più la s trada  da Μ. P alaroso  al crinale appenninico.

(2) Cod. Pel., n. 31.
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nn a  co rruzione  di « baruscareis » voce riferibile anche essa (come il 
« ba ru sca io  » della c ita ta  donazione adalbertina alla chiesa e con­
vento d ’A u lla  (l) al term ine <i Tbarsclacus » indicante colono o ma­
nen te  d i lib e ra  condizione già in testi dell’età carolingia. L’influs 
so di questo  periodo si renderebbe in ta l modo palese operando alla 
base s tessa  sociale ed economica della presunta organizzazione, mer 
cè il riconoscim ento  di te rre  libere da ogni « condicio » die 11011 rien­
t r i  nel cam po s tre ttam en te  civilistico : te rre  da assegnarsi ad nomini 
d i libera  condizione, legati perciò al « dominus » di quelle da sem­
p lic i v incoli perso^ classificabili tra  gli ordinari pa tti di colonato. 
E  ciò significa possib ilità  di formazione d’una proprietà mobiliare, 
e conseguente  incentivo a lla  formazione d ’una categoria di piccoli 
p ro p r ie ta r i te rr ie r i. La questione sostanzialmente non muta, qualora 
si p re fe risca  ricollegare la dizione al term ine « òuscus » avente, 
eom ’è no to , valo re  giuridico di « comunalitia », di « viganum ».

N otiam o insom m a l’esistenza di alcune cause, f ra  le principali, 
che po tevano  ostacolare la costituzione d ’un vero grande latifondo 
co m p atto  e contiguo nelle m ani dei domini di Regnano. Se poi os­
serv iam o che l ’a tto  di donazione non parla affatto di « districtio », 
nè fo rn isce  a l t r i  accenni da cui possa desumersi nel donatore l ’eser­
cizio d ’u n a  qualsiasi giurisdizione; che l ’esercizio di d iritti giu­
risd iz io n a li non poteva dunque sorgere pel donatore se non dopo 
la  co stru z io n e  del « castrum  » e solo in dipendenza ed in funzione 
d i q u esto ; che infine tu t t i  gii a ltr i  già c ita ti castelli del distretto 
sono di p iù  ta rd a  nascita , p e r opera dei Vescovi, e non comportano 
se non il frazionam ento  dell’un ità  prim itiva per effetto di cause 
co n tin g en ti, come sarebbero necessità m ilitari ed aumento della 
popolazione ru ra le ;  da  questo complesso di fa tt i  sembra fondato 
d ed u rre  che ci troviam o in  presenza d’una interessantissim a manife­
stazione d i q u e irim p o rtan te  fenomeno designato come il privatizzarsi 
di co rti reg ie , e contrassegnato  dalla scomparsa delle pratiche col­
lega te  all 'esistenza degli « a g ri pubblici » e dalla  disgregazione del 
fisco.

Fenom eno accentuatosi — come è noto — dopo la distruzione del 
palazzo f)avese.

R esta  dunque il fa tto  che, d a ta  la sua ubicazione topografica, il 
d is tre tto  dei R egnano .viene ad interrom pere la precedente continuità
— geografica e storica — tra  i gastaldati dell’a lta  Magra, dell’alto 
Sercliio, d e ll’a l ta  Secchia.

Q uesta constatazione viene ad infirm are la teoria che tende a 
scorgere  nei cosiddetti « ag ri confinali » — ancora a cavallo del 
1000 — u n a  funzione economico politica determ inante dell’organiz­
zazione sociale.

( !) C fr. F o r m e n t i n i , La tenuta curtense , etc., cit., pag. 5 dell’estratto.
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Teoria ohe, brillantemente enunciata dal I>e Simoni a propo­
sito deirorganizzazione giuridico-territoriale delle zone di Lavagna,  
Torresana e Bobbio, ho ritenuto per 11011 convincente, almeno in 
linea generale ed assoluta (M. Teoria ripresa —  con altri ed origi­
nali sviluppi —  dal Formentoni, il quale intravvede negli agri con 
finali il campo preferito d ’azione (governata da leggi economiche e 
giuridico-famigliari ancora ignote) delle grandi famiglie principe­
sche ed il miraggio che ne sospinge i singoli membri a cercarsi for­
tune e signorie individuali, dando vita ad imprese a carattere c a ­
pitalistico, quali sarebbero ad esempio offerte ai nostri occhi dal 
pullulare «lei feudi « oblati » o « remuneratori » (2).

Almeno nelle carte interessanti la Lunigiana e il limitrofo A p ­
pennino piacentino —  parmense —  reggiano, il numero delle infeu- 
dazioni « remuneratone » appare però di gran lunga inferiore a 
quello delle infeudaizioni a oblate ». Ed in queste ultime, 11011 ben 
chiaro risulta il vantaggio economico che dovrebbe dare a ll ’atto il 
prevalente carattere di operazione economico-finanziaria : bene spes 
so conviene osservare se il corrispettivo 11011 sia da ricercarsi nel 
l ’esercizio di qualche « officium » o di qualche particolare « digni 
tas », o nell’ascrizione alla categoria dei « pares » e dei « fideles », 
come sovente suole accadere nella contea vescovile di Luni. Nè 
ben sicuro e che, da noi almeno, a base di tutto si debba porre 
Sa causale economica costituita dalla diffusione delle grandi unità 
latifondistiche e dal loro successivo parcella mento « ad fictum » : 
tn tt'al  più ciò potrebbe valere per i beni del monastero di Bobbio, 
non per la zona che stiamo esaminando, ove non pare si possa 
a (ferma ré in linea generale l'esistenza di larghi possessi territo 
rialmente compatti e ove manca generalmente la prova del loro 
parcellamento per allivellazione.

La questione assume cioè realmente un preponderante aspetto  
politico. E, dopo tutto, la poderosa opera unificatrice compiuta da 
Carlo  Magno non poteva aver lasciato sussistere, proprio lungo la 
spina dorsale del Regno d 'Italia, c o s ì  forti elementi dissolvitori 
e perturbatori quali si manifestano in pratica le zone designati- 
come « agri confinali » 1 a meno che non si voglia ammettere clic 
l ’efficacia d ell ’azione carolingia si sia limitata ad organizzare le 
città e una limitata regione circostante, ciò che urta troppo con­
tro i dati dei documenti (abbiamo veduto alcuni elementi offerti ad 
esempio dalla carta di (luiterno: ricordiamo il significativo « t en 
tenaro » dell’ alta V a l  di Xure). Soltanto nei perenni rivolgimenti 
successivi alla morte di Carlo Magno potrebbero inquadrarsi dun­
que la ricomparsa di questi agri e il valore del loro giuoco politico.

(») <’fr. la m ia citata  m em oria / /  com ita tulu* Ί· Ijiraf/na, etc., passim .
(3) Sulle  ori (/ini r  la costituzìonr (ì'uti f/ratitic fjciitilìcio fru tta li . clt.
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E  dico ricom parsa, perchè questi agri —  almeno nell’alta Luni­
g i a n a  —  potrebbero originariamente identificarsi nelle zone <> la- 
scie  d i  confine lungam ente contese, fors’anche sino alla calata dei 
F r a n c h i,  t r a  B izan tin i e Longobardi. M a occorre allora spostare i 
term ini della, questione e  sgombrare da possibili equivoci il terreno. 
L e  a zio n i,  i f a t t i ,  gli  a t t i  giuridici d ie  hanno per oggetto queste 
zon e nel periodo post-carolingio si presentano in realtà come con­
tr a s t a n ti  rivendicazioni fon date su preesistenti titoli, giustificati  
a p p u n to  d a l le  m utazioni introdotte necessariamente negli ordinamenti 
te rr ito riali  com e causa diretta dei mutamenti di regimi.

Q u e s ta  q u a si autonom ia che, ad un certo momento e per le cause 
esposte, risco n tria m o  n ell ’organismo territoriale di Regnano, non 
potrebbe a llo r a  rappresentare il residuato segno manifesto d ’una 
vio len ta  reazione del potere politico centrale alla funzione social­
m ente predom inale esercitata sin allora dal longobardo gastaldato  
g a r fa g n in o ?

*  *  *

R eazio n e comunque di indubbio carattere ufficiale, e di data  
n<»n recente. P rocuriam o di coglierne qualche manifestazione a ttr a ­
verso lo svolgersi di più tarde vicende, non senza aver premesso 
che non può esser sempre possibile avvertire l ’esatto movimento nel 
tem p o  e nello spazio di questi organismi per eccellenza « comitati-  
ni » nel senso etimologico della parola.

Il F o r m e n tin i,  diligentemente esplorando anche queste zone 
d ella  L u n ig ia n a ,  aveva già posto rocchio su un importante ceppo  
sig n o rile  di originaria legge romana, sceso in Lunigiana dalla Val  
d 'E n z a  —  secondo le sue ben fondate supposizioni —  circa a mezzo 
il secolo XI : il casato dei signori di Moregnano, investiti della corte 
X a sse ta , e saldam ente affermatisi in vai di Ta verone (M.

L o  stesso A .  aveva poi illustrato per primo il famoso atto di 
R o do lfo  di C a eo la , fissandone l ’approssimativa datazione a l l ’anno 
1055 , e servendosene come base per ulteriori indagini sui gentilizi 
d e lla  V a l  d ’ A u le lla  (2). I / a t to  si presta anche ad altre ricerche ed 
o sse rva zio n i ; e —  per esempio —  dal contesto traspare trattarsi  
d ’una convenzione voluta al fine di por termine ad una precedente

<*i ì ì d ì r  p iù  an tich e  signorie fe u d a li nella ra lle  del Tcverone, in e Giorn. 
S(<»r. d e lla  L u n ig ian a» . XII, 2. Tua cortese comunicazione del Reggente il 
U. A rchivio  di S tato  in  Reggio E. m'informa che un’indagine eseguita nel- 
ΓA rchivio  del M onastero di S. Prospero non ha dato esito ixisitivo i>er quanto 
trincerile esisten za  di diritti dei a Moregnano » sulla corte di N a sseta : nulla 
risu lta  dui l ’opera del T aooli circa personaggi appartenenti alle fam iglie dei 
dom ini <11 R egnano e  di Moregnano.

<2| c«m1. P el., n. 31. u l n a ·  podesteria consortile, e tc .» ;  a Sulle origini c 
.sulla ( ( is titu z io n e , etc. ». cit.
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contestazione tra le parti 11011 trascesa a vie di fatto, ma rimasta  
nel campo del dibattito giudiziario. Contesa ohe tocca insieme il 
campo civile e l ’ecclesiastico. In fatti  Rodolfo di Casola riconosce 
spettare alla Chiesa di Santa Maria metà delle terre costituenti  
l ’am'hito territoriale della pieve di Soliera, ed inoltre « altare qùam 
mortuorum munera ». Una siffatta ammissione 11011 è 111 fondo se 
non la documentaria dimostrazione che le terre della pieve di S o ­
liera dovevano gravitare civilmente in due diversi organismi terri­
toriali, uno dei quali soggetto alla superiore autorità dei Vescovi 
di Luni (veggasi in proposito quanto esponemmo a proposito dei 
domini di Burcione), l ’altro una « curs » estranea e al vescovato e 
al circuito già territorialmente legato al municipio di Luni : prò 
babilmente la stessa corte di Monte dei Bianchi, che il medesimo 
Rodolfo offre in pegno al Vescovo a garanzia dei patti stabiliti. P o ­
tremo allora riconoscere nel monastero di S. Michele del Monte —  
che sappiamo esser posto sotto il patronato dei Casolani —  l ’ente 
ecclesiastico che poteva contendere in qualche modo alla Chiesa di 
Luni il diritto a l l ’officiatura della chiesa pievana di Soliera.

Abbiamo dunque un contrasto, sia pur cortese, di enti ecclesia 
stici e di organismi politici, e fors’anche di pratiche giuridiche —  
e quindi di leggi e di sistemi — , rivelato quest’ ultimo dalia remis 
sione di Rodolfo: « talem carta-m (pignoris) qualem mus index lau 
daverit ». È  noto che pel diritto longobardo, il diritto del creditore )
poteva talora apparire anche come un « dominium » vero e propria 
sulla cosa : si può vedere nell'atto un’affermazione delle norme 
longobarde, come vi si potrebbe scorgere una reminiscenza della 
« lex commissoria ». Certo la frase indica un periodo di transizione 
nella pratica del diritto.

Rodolfo di Casola riserva per sè la fonte giuridica dei suoi 
diritti sulla corte —  il castello —  e cede tutto ciò su cui i diritti  
stessi gravano, con una larghezza pari alla sicurezza con la quale  
s'impegna ad aiutare il Vescovo per conservare e ricuperare la metà 
della pieve di Soliera spettante alla Chiesa di Luni e la metà del 
castello « si inceptum fuerit ». Si noti per converso du* Γ eccezione 
alla promessa di fedeltà, fatta da Rodolfo a favore della contessa 
Beatrice e del figlio, è più intimamente legata nel testo alla condi 
zione giuridica delle decime, delle prestazioni masserizie, delle* 
terre « de placito de besoinnio ».

Se dunque 11011 interpreto male la dizione, il casola 110 interviene· 
nella carta con una duplice figura : come unico « dominus » origi­
nario di terre legate ad una vecchia organizzazione curtense pri­
vatizzata col processo noto e già richiamato a proposito rii Guiterno f 
<la Regnano ; e come vassallo della contessa Beatrice per quanto più 
particolarmente riflette le terre costituenti l ’oggetto deirignoto  
placito inteso a dirimere appunto quel contrasto di organismi po-

i
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li t ico-tei i i toi ici li diversi sopra accennati. ( ’iò non esclude naturai· 
m ente che R o do lfo  di Casola rivestisse, anche o soprattutto per altri 
tito li ,  la qu a lità  di m ilite della contessa; bensì vuol limitare alle 
terre in d ic a te  nel p lacito  il motivo di possibili incompatibilità· tra 
i dovevi n a scen ti dai rapporti di diversa natura che lo legavano al 
V e sc o v a d o  di Luni e alla  casa attoniana. Rapporti, i primi, di na­
tu ra  sostan zialm e n te  con trattu ale  come dimostrano la frase « prop 
tei com m unem  licentiam  » e la prevista fissazione in comune d'un  
term in e per l'adem pim ento delle obbligazioni assunte (__ ilio ter­
m ino quem simul ponem us__).

N u lla  v ie ta  al casolano d ’im pugnar le armi col Vescovo di Limi 
co n tro  gli O berten ghi ; se 11011 è esplicitamente ammesso come pos­
sibile 1111 u rto  diretto tra le due casate obertenga e attoniana, l'im ­
pegno a ss u n to  da R odolfo d 'aiu tare  il Vescovo nella guerra di V e d a ­
no si tra d u ce  praticam ente —  tanto più in quel, giro di tempo —  in 
un in terven to  arm ato, diretto o indiretto, contro gli eredi del comi­
ta to  laico <li Luni, con la certezza che l ’intervento stesso non provo­
cherà alcu n  rilievo o difficoltà da parte degli Attoni.

Se p e rta n to  riconosciamo in Rodolfo di Casola —  e non parer 
vi sia ragio n e per contraddire l'asserzione —  il capostipite stori 
cainciite certo  degli Erberia e successive figliazioni, non ci sen­
tiam o di in d a g a re  i legam i senza dubbio posteriori che possono ad  
1111 d ete rm in ato  momento portare il casato, o alcuni rami di 
e s s o ,  a g r a v ita r e  sulla costa, ad entrare nel consortile di Carrara, a 
prendere più attiva  parte alle  vicende lunigianesi. Stirpe non ober- 
teiiga, c e r to ;  preobertenga, può anche esser fortemente dubbio. 
S ia m o  ben sicuri che questo ritrarsi verso la Lunigiana costiera 
ra pp resen ti quasi 1111 ritorno verso le terre d ’origine, o non piutto  
sto esso è dovu to a cause politiche di portata esulante dal modesto* 
q u adro  regio n ale? Siam o ben certi che in questo, peraltro —  si noti 
bene —  posteriore intrecciarsi di rami e di stirpi, sia da rintrac­
ciarsi la prova di vincoli agn atizi?

Per q u a n to  la forza di espansione demografica fosse allora, per 
qu este  fa m ig lie  special niente, nel suo pieno vigore, si corre il peri­
colo di co p rire  zone estesissime con una spessa coltre di legami di 
san gu e, là d o ve dobbiamo pur ammettere 1111 pressoché analogo svi 
luppo d e lle  fam iglie  vassalle in un periodo che si annunciava poli­
t ic a m e n te  burrascoso, tale  cioè da richiedere da parte di queste ul 
l im e efTctti\i, reali atti  di fedeltà e prestazioni di censo e di opere 
c h e  p o te van o  giungere al g etto  generoso della vita. Per ottener le 
q u a li,  era p u r necessario tener nel debito conto le esigenze legittime  
e le u m an e aspirazioni a veder per lo meno tutelata a sè ed a^li 
eredi la posizione ra ggiu n ta. Q uanto la Chiesa e la Contessa M°a 
t ild e  11011 dovettero  ap p u n to alla dedizione, profonda di queste fami
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glie nobiliari del contado, non avvelenate dai fumi eresia rchi e dai 
moti pullulanti nelle città «Iella marca attoniana !

Non si può poi nascondere l'influenza che istituti civilistici pos­
sono aver esercitato nella formazione «li questi intrecci.

Riprendiamo Tesarne della situazione personale e territoriale «li 
Rodolfo di Casola. Abbiamo rilevato il carattere privatistico im ­
presso ai suoi beni della corte (li Monzone, analogamente a (pianto 
si verifica per Regnano; ma è forse più facile risalire a l l ’origine. 
Una breve ma preziosa memoria di G. B. Bianchi (l) disseppelisce 
d a l l ’oblio una donazione fatta il Monastero di Polirone dai Ponti 
di Parm a Uberto e Arduino (2) presenti Rodolfo di Dallo e («an 
dolfo di Camurciana. « Gissiciouis filius qm. Rodulfi » presenzia 
nel 1071 alla donazione di vari beni —  fra cui Carpilieti —  fatta  
dalla Contessa Matilde a favore «lei Monastero «li Frassinoro. La 
concordanza dei nomi e delle «late induce a riconoscere nei tre per­
sonaggi precisamente i tre tigli del rosolano citati nella conven­
zione da esso stipulata col Vescovo Guido, e a trovare così il v in ­
colo agnatizio che lega la casa dei Dallo a quella degli Erberia.  
Non solo: ma possiamo riconoscere in queste e nelle successive 
carte interessanti il casato, un segno «li una probabile ripartizione  
«lei feudo e del predio rodolfiano in diverse zone assegnate ad 
ognuno dei figli.

Tralasciamo di considerare le ulteriori ipotesi del Bianchi circa 
l ’identità di Rodolfo di Dallo con il Rodolfo «li Garfagnana, citato  
in atto del 1007 (ciò che ci porterebbe a rivedere la datazione della 
convenzione di Rodolfo di Casola, anticipandola «li alquanti anni : 
cosa non esclusa del resto neppure «lai Formentini). Scartata ad 
ogni modo l'ipotesi d'una discendenza dei Dallo dai Vallisneri, tan ­
to più in quanto può essere altrimenti spiegata la comunanza d in ­
teressi in certe zone, rimane il fatto storico «1 un contemporaneo  
dilungarsi di tentacoli attraverso i valichi appenninici del Cerreti», 
di Cavarsella, di Pradarena: tentacoli appartenenti ad un unico 
corpo, così che anche topograficamente —  se sussiste in questo 
stesso giro di tempo la prospettata soluzione di continuità india 
zona tra Serohio e Aniella —  non resta che ricercare il punto ne­
vralgico territoriale nella regione oltre appenninica.

Se aggiungiamo a queste le ricordate considerazioni s\olte dal 
Formentini circa l'ingresso in Lunigiana dei Moregnano, ci sembra 
di poter raggiungere la prova «l'un pressoché contemporaneo moto 
di progressione degli organismi padani attraverso ed oltre i valichi;  
moto che non può non apparire —  per la relativa lontananza delle

(I) S u l gentilizio  dei B ianchi d 'E rbevia , in «(Morii. Stor. e fletter. «Iella
Liguria t», XII, 2-.°». , . , ,

<2) fc noto che il primo Conte «li Parma supposto attouiamo «· un Annullo
•citato come tale nel 1051.
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diverse zon e in cui si propaga —  come l ’effetto d ’una sistemazione 
politica  <le*>ii enti m aggiori (*). Secondo il documento fondamentale 
c ita to  d a l  B ian c h i a sostegno della sua tesi, il Rodolfo (li Casola  
è a n n o v e ra to  nel 1063 tra  i « fideles » del Vescovo di Reggio, as 
sieme al con te parmense U be rto ; secondo poi una seria ipotesi del 
F o rm e n tin i (2), un Boso qm. Gerardo de Casule (« C a s iv e »  per 
« C a s u le  »> presenzia nel 1070 in Luni ad un atto del vescovo: ciò  
< i consentirebbe, per la concordanza delle date, (Rodolfo essendo 
d eceduto fra il 1063 ed il 1071) di identificare in Gerardo un fra ­
tello di R o d o lfo  e quindi assegnare ai Rosi della Verrucola una d i­
scendenza collaterale a quella degli Erberia.

Secondo infine l ’ipotesi d e ll ’Òvermann, si potrebbe ritenere 1Ί 
dent ita del ceppo dei B osi con quello dei signori di Carpineti, cioè 
della lo ca lità  e del castello che —  in tempi storici —  succede effet 
ti va niente per alquanto tempo alla vecchia e poco discosta Bisman- 
tova nel ruolo di centro aniministrativo-giudiziario della circoscri­
zione d esign a ta  colla qualifica di « fines Bism anti ». Si spiega così 
come, per i successivi vincoli contratti dai Bosi con gli Estensi, i 
Ma laspina intendessero entrare in possesso anche dei beni che ave­
van o a p p a r te n u to  a Gerardo di Carpineti, in contrasto —  come gin 
stam en te  nota il Form en tin i —  con le ragioni degli aventi diritto  
a lla  successione m atildica. E  si giustifica pienamente anche la pre­
senza dei Bosi fra i patroni del monastero di S. Michele di Monte  
dei B ia n c h i.

E se si pone niente al  placito di A rrigo I V  aggiudicante al capi- 
lido di P a n n a  la corte di Marzaglia usurpata dai figli di Gerardo  
d Erberia (n), e se  si ricorda altresì che sino al tempo degli Ottoni 
i « fiiies B is m a n ti » facevano parte del comitato parmense, non seni 
brerà errata la supposizione del Bianchi, che riallaccia i Casolauì 
e quindi gli Erberia, i D a llo  ed i Bosi, ad un ramo cadetto della 
stirp e Supponide. Si accentua il contrasto fra le « leggi » praticate  
in L u n ig ia n a  : romana, salica, longobarda e, con gli Attoni, bavarica.

La form azione del dominio dei Casolani può benissimo esser deri­
v a ta  d all  investitura feudale delPex-gastaldato bismantino, ac.-ie

R I C E R C H E  SU Μ .Λ  O R G A N IZ Z A Z IO N E  C A S T R E N S E  2  l i ) ·

( ' ι  Λ questo processo si ricollega evidentemente resistenza di diritti giu­
risd izionali degli Attoni nel Tal ta Val di Magra, secondo in fila tesi affaldata  
da M. (Jin .iA M  (A ole  f* i t . I e rieliiaiiiantesi — ton nuovi dati in appoggio — 
ni r isu lta ti degli studi dì P ietro F errari sulla Valle Azzolina. Ricordiamo di 
nuovo lo osservazioni di S. IO. Mercati sull'abbaiulono, nella prima metà del 
soc. XI. della strada di diretta comunicazione tra le alte valli del Strehio e  
«Iella Secchia , e  che non mi pare agevole spiegare quando si ammetta in L ium  
<· nel contado lucchesi· il centro propulsore, ancora in questo periodo, ("fr. an­
che. per il secolo X. F o r m e n t i n i ,  D ocum enti riguardanti la storia (ί<Ί1α lnn ì-  
giatìa  a r a n t i  il 1000, in « <»iorn. Stor. Lett. Liguria », V.121K

( 2) Ih . ,  pag. 515. ι·
(*) ih . ,  pag. 515.
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scinto ed esteso con la  concessione del godimento di corti regie nelle 
zone che potevano in quel tempo veramente apparire come « con li - 
nali » per la m ancata precisa assegnazione a ll'uno  od a ll’a ltro  dei 
com itati finitimi. E l ’occupazione delle zone di valico può ben pre­
sentarsi a llora  cóme un’opera di assestamento degli organismi mag­
giori. Quando più ta rd i Arrigo IV  ebbe in fa tti l ’infelice idea di en­
tra re  in lizza, sfidando l'apparentem ente modesta, marca attoniana, 
ben provò per am ara esperienza l ’im portanza capitale del dominio 
dei valichi appenninici : forse la maggiore, fra le cause m ilitari ob­
biettive, dei suoi ripetu ti insuccessi e delle sue disfatte.

Quando precisamente possa essersi form ato il dominio «lei Oa- 
■ solani, non sappiamo. Ma in ogni caso la nota « constitutio  co rra- 
diana de feudis » e le sue arb itra rie  applicazioni potevano aver 
finito col sanare almeno apparentem ente in d iritto  una situazione 
di fa tto  che avrebbe potuto m utarsi con la sostituzione — nel fra t 
temno intervenuta — della m arca attoniana al com itato supponide 
di Parm a.

L’unità  sostanziale della vasta regione che pei due tito li — O n ­
dale e allodiale — vediamo riun ita  nelle mani dei progenitori dei 
Oasolani, esclude si possa classificarla tra  gli agri confinali nella 
sua interezza, e porta p iu ttosto  a confermare la solidità di quelle 
vedute che affermano in questo periodo una chiara prevalenza del 
contado sulla c ittà . Non è certo facile classificare questo grande 

-organismo territo ria le  nell’ordinaria  scala gerarchica feudale, dopo 
che la rettifica ottom ana dei confini comitali aveva portato i « fines 
bismanti » en tro  l’ambito del com itato reggiano. Ben presto com­
paiono in Reggio i Vescovi conti, ma il loro raggio d ’azione non si 
espande nel campo civile tan to  o ltre ; ne, sulla scorta delle carte, 
si può assegnare ai primi Oasolani la qualifica di gastaldi o quella 
(li visconti, m entre d ’a ltro  canto la prim itiva unita ben presto si 
sfalda col graduale processo di privatizzazione dei feudi minori, 
analogo al precedente processo di privatizzazione delle corti regie. 
Figure quindi m a la m e n t e  in s e r ib i l i  negli schemi così cari a noi po 
steri, delle quali si può dire con quasi certezza una sola cosa: che 
il tito lare  o i tito lari godettero, cioè, delle esteriori prerogative del 
« comes », e fors’anche dell’effettivo e sostanziale potere comitale in 
quelle zone nelle quali, o non venne stabilito, o non si mantenne 
sufficientemente a lungo un forte potere marchionale.

U n’indagine su nuove basi può presumibilmente condurre a
risu lta ti più convincenti.

Non mi pare j>ossibile una diversa origine del titillo di conti che 
di punto in bianco si aggiudicano i membri d 'un consorzio signorile 
formatosi in un estremo lembo di quello che era stato  il predio allo ­
diale dei Oasolani in Lunigiana, sfuggito come tale — per quanto ci 
risu lta  — al d ire tto , supcriore dominio e controllo degli Attoniani : i

i .
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<1 om ini di M arciano, probabili discendenti d ’un ramo degli Erberia, 
s ig n o ri d i M arciaso e di « quedam a lia  feuda qne nescieibant per 
s in g u la  nom inare  sive determ inare » 0). T rattasi, non v’ha dub­
bio, d i feu d i ob la ti, ove più ta rd i persino il Vescovo Guglielmo, rac­
cogliendo le testim onianze dei d ir itti  vescovili, accenna alla « cau­
sa » che « habere seu haberi spera t.... cum dominis, comite, nobi 
li bus, e tc . de  M arciaso (2).

Non d iversa  è g iurid icam ente e di fa tto  l ’origine dei d iritti che 
nel 1184 M ontanino  di Fosdinovo qm. Gaforo e Gaforo di Montanino 
•cedono a l Vescovo P ie tro  (3) : d ir i tt i  sul castello omonimo, ente 
pe rvenu to  a d  uno s ta to  di sviluppo giuridicam ente perfetto, come 
riv e la  il te s to  de ll’a t to ;  d ir i t t i  successori su una vasta zona in parte 
riconoscib ile  in porzione di quello che era sta to  l ’allodio lunigianese 
dei C aso lan i. Ragioni tu tte  che nell’a tto  stesso vengono ad ogni 
m odo rip e tu tam en te  definite come « jus proprietarium  ».

1 ra p p o rti  infine degli E rberia  col Vescovo di Luni pei castelli 
di M oncigoli, Ceserà 110 , Collecchia e Rom etta, tu tti nella curia di 
Soliera rifle ttono  la reciproca, originaria posizione del Vescovo 
e di R odolfo di Casola, e ne costituiscono una d ire tta  conse­
guenza (4).

Non può attribu irsi grande im portanza a quelle varianti che con­
s ta tiam o  esser avvenute in quel giro di tempo, come ad esempio 
la  scom parsa  del castello di Ceparana (tra il i)(i3 e il 1185), e il 
so rgere, nello  stesso in tervallo  di tempo, dei castelli di Capri 
g lio la  e di B o iano ; opera di assestam ento interno della contea ve­
scovile in rap p o rto  al m utare  delle condizioni politiche locali. Così 
com e nel corso di quei secoli il m ercato ed il castello avevano do 
vunqiie com piuto  l ’opera di trasform azione della vecchia organiz­
zazione aven te  a base la « curs ».

R im ane da  s tu d iare  la ragione intim a dei inesistenti rapporti 
che  rich iam ano  l’attenzione dei Vescovi verso la zona dei castelli
o borghi di Tivegna, Castiglione, Braccelli e Padivarma : ma ogni 
ricerca  in ta l senso, o ltre  a sconfinare dai limiti ferrei dello spazio, 
si ria llacc ia  ad una serie <1 i a l tr i  problemi cui si è stati soliti dare 
sinora  — nc lo scrivente si esclude — una soluzione piuttosto con 
venzionale.

F e r r u c c i o  S a s s i

<»l ( Vxl. P e l . ,  11. 511, 14 luglio  1197.
(2) I h ., lì. 515.
(*> Ood. Pel., il. 500.
(4i V. anche, iK * r questi castelli, Sfokza, Ìm vendita di Portovcnvve ai Ge­

n o v e s i  e i p r im i signori di Vezzano . ir. o Gioro. St<»r. lieti. «Iella Liguria », lìHfj.
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La politica estera di Genova nei riguardi 
del Piemonte (1791-1793)

(Oontinucusione e fine. V edi num ero precedente) 

V I O Z E N N A .

Sembrava che in una nuova atmosfera ili pace, gli astii e la 
guerriglia subdola dovessero aver termine; era giunto forse il mo­
mento —  Genova lo sperò vivamente —  di definire le secolari con­
troversie e specialmente quella della Viozenna che stava più a 
cuore di tutte, dal momento che l ’Oderico era stato inviato a T o ­
rino proprio con Tinca rico di trattarne la restituzione.

Ma tu tte  le volte che aveva cercato d ’ intavolare le trattative,  
non c ’era mai riuscito. 11 Ministero Piemontese aveva preferito ri 
mandare le cose alle calende greche, col pretesto che le gravi circo 
stanze e il problema della difesa militare impedivano per il mo­
mento di occuparsi di questioni secondarie, tenendo così a baila 
ed in ozio l'illustre ambasciatore della Repubblica.

Il Conte di Ilauteville era abilissimo: non riconosceva aper­
tamente che la Repubblica aveva torto, ma che la truppa che il Re 
teneva con grave dispendio in Viozenna non aveva altro incarico che 
quello di prevenire le risse e garantire i sudditi.

Sua Maestà non voleva un palmo di terreno che non fosse suo 
e considerava le vertenze con Genova di così piccola entità da vo­
lerle risolvere amichevolmente, senza aspettare nessuna grande oc­
casione, al primo momento disponibile (M.

Ma non ostante queste belle affermazioni, l ’occupazione ingiusta  
continuava, e i voluminosi memoriali di Oderico avevano sempre 
ricevuto in risposta delle note ugualmente voluminose che pur rifa­
cendosi al mille e anche più addietro per stabilire il diritto di pos­
sesso. e pur essendo rigonfie di lodi non avevano avuto il potere di 
fa r  procedere di un passo la questione.

V diamola un po’ a fondo anche noi : il che ci dispenserà di farlo 
a proposito degli altri numerosi terreni controversi.

La Viozenna era un distretto alpestre quasi del tutto spopolato:  
ricco di selve cedue e di seminati, con un territorio atto al pascolo.

{') A . S . G ., Lettere M in ie tr i T orin o . m azzo 25. 2512; D ispaccio  d i Oderico  
T orin o , 27 ap rile  1792, n. 420.
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A pparteva  a lla  Comunità Genovese della Pieve, oppure a  quella 
P iem ontese eli Ormea?

Secondo la  Serenissim a Repubblica il suo dominio in quel d i­
s tre tto  risa liv a  a  prim a del mille, sebbene gli Ormea schi vi avessero 
sem pre goduto  il d iritto  di pascolo nei mesi invernali e il Parroco 
di Orm ea quello di percepirvi alcune decime.

I P iem ontesi a loro volta, che nel 1785 l ’avevano occupato mili­
ta  m u n te  scacciandovi quelli della Pieve, e che continuavano a m an­
tenervi un corpo di truppa per difendere l ’occupazione, portavano 
innanzi certi loro d ir itti  d im ostrati da documenti scoperti nell a r ­
chivio d i Ceva. Nei 1250 Carlo d ’Angiò Conte di Provenza, diretto  
a  N apoli ili a iu to  del Papa e dei Guelfi, di passaggio per il P ie­
m onte, aveva invertito  dell’alpe di Viozenna un Marchese di Ceva—

C ’è un iiiaiioM-rtto nella Regia Biblioteca U niversitaria di Genova 
che contiene un a  n o ta  dettag lia ta  di Oderico sulla questione, lunga 
p iù  di 300 pagine! (*).

C itando  o ltre  50 documenti vorrebbe Oderico distruggere la pre­
tesa afferm azione di S. M. Sarda che il suo d iritto  sulla Λ iozenna, 
come « leni mento » dipendente da Ormea, fosse fondato su documenti 
« che ne costituiscono un chiaro titolo e ne provano un continuo 
possesso ».

A ppoggiarsi su ll’investitura fa tta  da Carlo D ’Angiò, non era 
una base giurid ica. Carlo non aveva avuta nessuna au to rità  per 
conc edere te rre . Con grande facilità in quei tempi si davano, pren­
devano e m utavano investiture a seconda del variare degli interessi 
e del prevalere dei p a rtiti. I>a storia del Piemonte forniva più di un 
esem pio di simili rapidi cambiamenti, della poca solidità di tali 
concessioni. « Enrico V II Im peratore donò e ridonò ad Amedeo 
il G rande  la  c ittà  di Asti. Amedeo ottenne dal Papa la conferma 
<li questa donazione per i d ir itti clic vi poteva avere la Chiesa. Tutto 
questo  fu inutile . Asti non fu posseduta dalla Beai Casa che 200 
ann i dopo ».

E  così pure Oderico distrugge gli a ltri argomenti che i commis­
c r i  regi portavano innanzi, alcuni dei quali add irittu ra  ridicoli per 
la lo ro  superficialità.

P e r esempio la Viozenna doveva appartenere al feudo di Ormea 
perchè in tu tt i  i documenti «si parla  della Viozenna trattandosi degli 
a ffari d i Orm ea. Gli Ormeaschi litigavano con quei della Pieve per la 
V iozenna : dunque la Viozenna dipendeva dal feudo d’Ormea ».

Ma con egual d iritto  si poteva d ire : i Pieveri difendevano quel 
te rr ito r io  contro  le pretensioni degli Orm easchi; dunque esso era 
dei Pievesi —

<!) R. B. Γ. Oderico. Opere Jf. 5.. voi. Ili; segnatura 0ΛΊΙ, 3 (non c’è 
data).
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Sembra che i commissari regi presi alle strette, non potendo non 
riconoscere la sovranità che per oltre cinque secoli la Serenissima 
Repubblica vi aveva esercitato, si trincerassero dietro l'afferm a­
zione che i documenti allegati non mettevano in rilievo a tti di pos­
sesso riferibili « ad un esercizio di supremo territoria le  d iritto , ma 
semplicemente di utile, bassa ed economica giurisdizione ».

Insistevano sulla differenza delle due sovranità, territo ria le  ed 
economica, distinzione di cui Genova non teneva conto quando a f­
fermava la sua superiorità.

La nota di Oderico mira a confutare questo punto sostanziale 
e a dim ostrare che il possesso della Repubblica era un possesso di 
vera sovranità e di supremo dominio.

Egli se pure ammette teoricamente che il dominio utile e q u e llo  
territoria le  siano due cose diverse, sostiene però che il primo è ef­
fetto del secondo; la giurisdizione economica emanazione di quella 
territoria le  da cui prende forza e vigore, dal cui consenso trae le­
gittim ità.

Ë vero che il « pieno iure » esercitato dai Pievesi sulla Viozenna 
riguardava soltanto d iritti di pascolo e di boschi, e che i documenti 
parlavano solo di bandi cam pestri, di bifolchi e di pasto ri; ma 
era naturale  che tra ttandosi di una montagna quasi solitaria, 11011 
ci fossero da risolvere problemi di superiore politica.

In realtà anche i bandi cam pestri sono un a tto  di giurisdizione 
che presuppone in chi l ’esercita un potere che possa obbligare e co­
stringere, o si abbia per sè medesimo come l’hanno i Sovrani, o per 
loro concessione.

Oderico cerca poi di mettere in risalto l’incongruenza dei magi­
s tra ti regi.

I Pievesi nel corso di più secoli, col pubblicare bandi nella Vio­
zenna, im porre penali e form ulare giudizi avevano esercitato sol 
tan to  una bassa, cam pestre giurisdizione. Ebbene, questi medesimi 
bandi, processi, sentenze, em anati in Ormea avevano m utato natura 
e si erano trasform ati in a tti di vera suprema sovranità.

Porse il Tanaro che divideva le due Comunità, aveva operato la 
metamorfosi?

Conclusione: bandire pascoli e boschi, costringere a pagare le 
pene, im porre imposte ed esazioni, farsi a rb itri nelle liti, form u­
lare  processi e pronunziare sentenze sono a tti  che un privato non 
può esercitare: a tti di giurisdizione cam pestre per la loro natura , 
che non poteva essere a ltro  che quella, tra ttandosi di due comunità 
ru ra li:  di suprema sovranità rispetto  al potere di chi li em anava: 
ο Chi ha mai con trasta to  che non sia ugualmente a tto  di sovranità 
il condannare un pastore come lo è condannare un grande del 
Regno? ».

E  a questo punto il Ministro Genovesi» ri regala una sentenza da
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p erfe tto  loico : « tu t t i  sanno o saper debbono che il più e il meno 
non m u tano  la specie ».

L a no ta  term ina  con una supplica al Re : « La Repubblica non 
può non sp erare  dalla  giustizia, magnanimità e bontà che formano
il c a ra tte re  p iù  bello di Sua Maestà e lo rendono uno dei migliori 
sovran i d e ll’E uropa, non può non sperare che poste le sue ragioni 
in m ig lio r luce, non sia per essere rimessa in possesso di ciò che le 
è s ta to  occupato  ».

Ma la speranza  era sta ta  fru stra ta , se Γ11 dicembre 1792, Oderico 
rip resen tò  u n ’a ltra  memoria, per nostra  fortuna un po’ meno lunga!

C redette  bene di appro fittare  della disposizione benevola del So­
vrano, le cui parole « non vi devono essere più differenze nell’av­
venire » sem bravano preludio a una pace generale.

M a anche  questa volta dovette provare una grande delusione 
e convincersi sempre più che i suoi diligenti ten ta tiv i non servivano 
a l tro  che a  fa r  buchi nell’acqua; poiché la risposta della Corte di 
T orino  fu  come al solito incerta, piena di cavilli e lasciò le cose 
a llo  s ta tu  quo .

Si presero le cose da lontano e alla larga
I l  28 giugno 1791, il M inistero Piemontese si era lagnato con 

Genova d e ll’occupazione indebita della Consevola, dichiarandosi 
p ron to  a  una generale composizione delle differenze. La Repubblica 
aveva risposto  che il tenim ento le apparteneva, ma che in ogni modo, 
co n ten ta  delle  disposizioni spiegate da Sua Maestà di venire a una 
t r a t ta t iv a  delle  controversie, avrebbe acconsentito a discuterne con­
tem poraneam ente  due: Viozenna e Consevola. Le altre  questioni 
si sarebbero  risolte più ta rd i.

Sua M aestà aveva aderito , sebbene la sua idea fosse quella di 
t r a t ta r e  tu t te  insieme le differenze come il bene dei due stati avrebbe 
rich iesto , purché alle» due questioni indicate dalla Repubblica se ne 
fosse ag g iu n ta  una terza, e cioè quella di Pornasio.

11 Serenissim o Governo aveva rifiutato. Perchè?
11 Ri*, in d e tta  risposta alla nota genovese dell’11 dicembre, affer­

mò di essere rim asto sgradevolmente sorpreso nei vedere « che 11011 
più dom andasi di t ra tta re  della Viozenna e non si fa parola della 
Consevola, ma semplicemente si chiede che la Viozenna venga ri­
messa ».

P erchè  questo cambiamento improvviso di termini? Egli non 
aveva ab u sa to  proponendo a fianco della discussione dei due te r­
r ito r i, anche quella di Pornasio.

Q uesta  amplificazione e rettificazione del progetto genovese, era 
s ta ta  leg ittim a e non certo un cambiamento tale da non potersi 
am m ettere . Illeg ittim a era invece la pretesa della Repubblica di re 
s tringere  la  discussione alla Viozenna prescindendo dalle altre, e 
r isp e tto  ad essa chiederne la restituzione « con riserva di tra tta re
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in appresso sul m erito della differenza » ; di pretendere cioè che 
l’evacuazione precedesse ogni ulteriore discussione, ΐ1).

Eravam o sempre e ancora in alto mare : non solo non veniva s ta ­
bilita  la restituzione del te rrito rio ; ma neppure la base, il proce­
dimento da seguirsi per definire la questione.

Si doveva tra tta re  da sola, oppure con le a ltre  due di Conse- 
vola e di Pornasio, oppure doveva farsi rientrare in un appiana­
mento generale di tu tte  le vertenze?

Dopo un diluvio di note e contro note, di memorie e contro- 
memorie, di lagnanze, di rim ostranze, di parole concitate, nel d i­
cembre del ’92 siamo ancora a questi punti !

G UERRIGLIE D I CONFINI.
P IR A T E R IE  D E I CORSARI D I ONEGLIA

Così si tirava innanzi ; e sebbene i litigi e le scaramucce acca­
dessero in comunità e paesini diversi, ora Penna e Olivetta, ora Pian 
di Bogna e Monteairolo, Quiglianr. e San Dalmazzo, i procedimenti 
con cui venivano sottoposti agli a rb itri erano sempre gli stessi, le 
loro sentenze sempre allo stesso modo inconcludenti.

Spesso erano i baracconi e le fortificazioni di confine che davano 
noia perchè si temeva che sotto l ’apparenza più innocua, celassero 
inganni e fossero strum enti di attacco.

P er esempio il baraccone eretto dai Piemontesi sul colle della 
Noce insospettì il Serenissimo Governo che domandò la ragione di 
una simile costruzione ; esso che già aveva proposto alla Corte di 
Torino su basi di reciprocità la demolizione di tu tte  le trincee e 
il disarm o dei paesani confinanti.

La risposta dell’Hauteville fu abbastanza rassicurante: non si 
tra tta v a  di una costruzione a t ta  ad eccitare contese tra  le milizie, 
ma bensì d i una capanna con m uri sottili di pietre a  secco e co­
perta di paglia, costru ita  dopo l ’invasione dei Francesi in Oneglia 
con l ’unieô fine di ricoverarvi alcune milizie « per vegliare se dal 
campanile di Torria si fosse dato il segnale di qualche nuovo ten­
tativo degli stessi F rancesi » ; del resto poi il baraccone era stato 
costruito  lungi dalla linea perim etrale dei confini e quindi non 
doveva destare sospetto (2).

U n’a ltra  fonte di perenne dissidio erano le scorribande dei cor­
sari di Oneglia nelle acque delle Riviere.

I  due feudi di Oneglia e di Loano, incuneati in mezzo al te rr i­

(*) A . S. G., L ettere M in is tr i T orin o , mazzo 26, 2513; D ispaccio  d i Oderico , 
Torino, 11 dicem bre 1792.

(2) A . S. G., Lettere M in is tr i T orin o , mazzo 26, 2513; D ispaccio  d i Oderico9 
Torino, 6 febbraio 1793, n. 499.
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to rio  ligure, creavano continue noie al Serenissimo Governo, anche 
perché il Re Sardo si compiaceva di considerarli come primi nuclei 
d i un p iù  vasto  dominio costiero. L’estendersi sulla Riviera d’occi­
dente era il p iù  bello dei suoi sogni; secondo i Genovesi, la più 
insolente delle sue mire.

T u tti  i sediziosi e i m alcontenti che abbandonavano la capitale, 
trovavano  qui benevola accoglienza e terreno adatto  per la loro pro­
p ag an d a  sediziosa.

Spesso nelle  piazze e nelle vie più popolate di Genova, si trova­
vano affissi carte lli di questo tenore: «V iva la libertà. A migliori 
■condizioni e più felici vivremo .sotto il Re Sardo ».

« Popolo mio. Osservate Oneglia e vedrete la vera felicità: cre­
dete  a un  vostro  concittadino che parla  per mero zelo. Per scuotere 
il giogo non ci vuol tan to . B asta  principiare e vedrete. In seguito 

s a re te  spallegg ia ti e p ro te tti e godrete la vera felicità » (*).
I  co rsari Oneglini pirateggiavano sulle riviere predando le navi 

e  tra sg red en d o  alle regole più sacre del Gius delle Genti. Le spiag­
ge L ig u ri non erano più sicure ; quella neutra lità  tan to  solennemente 
"proclam ata, regolata da cento ed itti e disposizioni, veniva violata 
sfacc ia tam en te  dagli arm atori sardi che piombavano addosso «ji ba­
s tim en ti nem ici anche sotto la distanza del tiro  del cannone, trasgre­
dendo a lle  regole d i san ità  con l ’assalire navi provenienti da luoghi 
in te s ta ti  d a lla  peste.

1 co rrie ri che portavano la posta erano predati : onde disordini 
e  d ann i, sia perchè la Repubblica rimaneva priva di notizie, sia 
perchè le comunicazioni delicate e riservate dei M inistri E steri ca­
dute in  m ano dei p ira ti e quindi della Corte di Torino, si diffonde­
vano con la  velocità del lampo a Vienna e M adrid. La navigazione 
e il com m ercio erano ostaco la ti; e quando si tra ttav a  del suo com­
m ercio, Genova non transigeva.

E ra  s ta ta  anche una ragione economica che l'aveva· indotta a 
p roclam are la n eu tra lità  politica ; e ora erano proprio loro, sempre 
loro, gli o d ia ti nemici che, non avendola potu ta rovinare con le ca­
lunnie , m iravano a colpirla nel cuore col distruggerne la naviga­
zione e i traffici.

E ra  questa  la g ra titud ine  che avevano dichiarato di sentire per 
la R epubblica, la quale col rifiu tare  il passaggio nel suo territorio  
a i  F ran cesi, im perterrita  dinanzi alle minacce di una numerosa 
flo tta  e di un  esercito rum oreggiante ai confini, aveva salvato il 
P iem onte  !

L 'odio contro  il Re Sardo si approfondiva.
« A che serve la neu tra lità  della Repubblica se la di lei bandiera 

è t r a t t a t a  come nemica? », prorompevano irosamente i Patrizi del 
C onsig lietto .

(*) A . S . G ., Collegi D iversoru m , 1791, n. 374; S ala  Bartolom eo S evarega .
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Si tiravano a mezzo gii editti di neu tra lità  pubblicati dalle più 
grandi nazioni nelle guerre passate ; in tu tt i  era scritto  « che le m er­
canzie ed effetti appartenenti a sudditi delle Potenze in guerra 
sarebbero s ta ti sicuri ed illesi sopra bastim enti di bandiera neu­
tra le  » (A).

Perciò i d ib a ttiti tra  il Conte di Hauteville e PAssereto (succe­
duto ad Oderico), erano particolarm ente concitati ; questi si trovava» 
spalleggiato nelle sue lagnanze dal M inistro di Vienna, in terprete 
delle proteste del Gran Duca di Toscana, per le stesse ragioni dan­
neggiato dagli arm atori di Oneglia.

E la Corte di Torino?
Un po’ prometteva d ’intervenire e di dare ordini severi, un po’ 

si faceva forza della massima « universalm ente ad o tta ta  che il 
corsaro arm ato ha d iritto  di visitare qualunque bastimento », un por 
si lagnava essa stessa di insu lti che i suoi arm atori avevano sof­
ferto dai comandanti delle Piazze e legni genovesi; mentre questi 
stessi com andanti avevano lasciato im puniti gli abusi dei Francesi 
a danno delle navi di bandiera regia (2).

Questi incidenti m arittim i non devono essere considerati alla 
stregua delle a ltre  controversie: non si tra ttava  delle solite meschi­
ne ostilità.

Il Piemonte non agiva più a  nome suo, ma a nome delle Potenze. 
Assalire i bastim enti di viveri d ire tti in Francia, rispondeva al nuovo 
piano bellico dei Coalizzati d iretto  da ll’Inghilterra.

Affamare la F rancia : ecco la nuova soluzione ; i Corsari P ie­
montesi avevano cominciato ad a ttu a rla .

Se finora la n eu tra lità  di Genova aveva lasciato indifferenti, anzi 
era s ta ta  utile a ll’im peratore e al Re Sardo, ora le cose erano 
^ambiate.

Genova era il granaio della F rancia, naturalm ente non per se 
stessa, ma per i carichi che attraverso il suo porto vi giungevano.

Si capisce come l ’Ingh ilterra , che non ammetteva ostacoli sulla 
sua strada, si accingesse a  forzare la Repubblica a recedere da una 
tale dannosa neu tralità .

Giustificata quindi la baldanza degli arm atori di Oneglia cher 
secondo le notizie dell’Assereto, sarebbero sta ti presto organizzati 
in una flotta per poter più efficacemente impedire il commercio ge­
novese con i Francesi attraverso  i bastim enti piccoli ; « quanto agli 
a ltr i più grossi la squadra d ’Ingh ilterra  ne avrà il carico che si è 
addossata nel tra tta to  del 25 marzo con la Russia tan to  più dopo

(*) A. S. G., M a ritim a ru m , 78, 1742. Copia dei R icorsi del m ese 12 g iu ­
gno 1793.

(2) A . S. G ., Lettere M in is tr i T orin o , m azzo 27. 2514; D ispaccio  d i  A sse - 
reto , T orino, 20 lu g lio  1793.
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aver d ic h ia ra ti bloccati li po rti della F rancia per rendere legittime 
le prede dei bastim en ti colà d ire tti » (\).

L ’a ttegg iam en to  della Corte di Torino verso la Serenis,sma Re­
pubblica era p iù  ard ito  e più scoperto da quando aveva stipulato il 
t r a t ta to  di alleanza, con l ’Ingh ilte rra  (25 aprile 1793), sul cui aiuto 
poteva co n tare  di più che su quello malfido dell’A ustria.

Non usava nemmeno più quei riguardi form ali e quell’esterna cor­
d ia lità  d i cu i fino a llora  non aveva potuto fare a meno per non giun­
gere a una  ro ttu ra  definitiva.

O ra l ’U auteville tra tta v a  senza troppi riguardi l’Assereto, sempre 
a cagione d e ll’esportazione dei grani in F ran c ia ; e questi non riu ­
sciva a  convincerlo che il commercio in Genova era libero e che perciò 
non si poteva fare  un rim provero ai negozianti di provvedere le mer- 
canzie a i rich ieden ti di qualunque nazione fossero.

Ë n a tu ra le  che Assereto non venisse creduto.
L ’u n iv e rsa lità  del Porto-Franco, di questo contratto  reso sacro da 

un g iu ram en to , non aveva certam ente la forza di a rrestare  l ’Inghil­
te rra , che senza ta n ti scrupoli, con una serie di « brigandages m ariti­
mes », si accingeva a riprendere il sogno im perialista di dominio dei 
m ari.

E r a  il so lito  vecchio contrasto  tra  la politica e la m orale; Tinte- 
resse concreto , urgente da una parte, la fede nella giustizia dall’a ltra .

N a tu ra lm en te  ognuno dal suo plinto di vista, cerca, e qualche volta 
s ’illude  di d im ostrare , che il valore morale è tu tto  da una parte  
sola.

La R ivoluzione Fraucese scoppiò come reazione alV ingiusto 
mondo M edioevale basato sui privilegi delle classi; la vecchia E u ­
ropa  si accinse alla lo tta  in nome della giustizia col fine di rip ris ti­
nare  la  R eligione e i T ron i; Genova in  nome della giustizia· chie­
deva di essere r isp e tta ta  e qualche volta si meravigliava sul serio 
d ie  le P otenze non si volessero persuadere della solennità del Porto- 
F ran co  ; il P iem onte, e l ’A ustria  non trovavano giusto che il grano, 
e il riso  delle loro ubertose pianure andassero ad alim entare i 
F ran cesi....

P e rta n to  se negli sc ritti politici del Serenissimo Governo, si ac­
cenna con ta n ta  frequenza alla giustizia, a ll’onore e alla religione, 
è ben certo  che quei vecchi gentiluom ini credevano sul serio alla san­
tità. dei t r a t t a t i  e alTuniversalità  delle leggi; erano abbastanza in 
buona fede quando rispondevano al Piemonte che il Porto-Franco 
parlava  ugualm ente  a tu t t i  i popoli: non favoriva soltanto i F ra n ­
cesi, m a anche la Corte di Torino permettendo Tesportazione del 
piombo, zolfo ed a ltr i  p rodotti bellici ; ingiusto quindi ascrivere a

(*) A . S . G ., L ettere M in is tr i  T orin o , m azzo 27, 2514; D ispaccio  d i A sse ­
re to , T o r in o , 21 a g o sto  1793, n . 50.
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delitto a i Genovesi rinv io  dei viveri in Francia, tan to  più che 
Genova non era il luogo da cui direttam ente partivano, ma sola­
mente porto di passaggio per le navi che giungevano da Livorno, 
Golo ed a ltr i scali tirren ici ed adriatici. Ingiusto anche perchè, se­
condo le informazioni di Assereto, gli stessi corsari sardi avevano 
venduto alcuni carichi di grano ai Francesi e la Corte di Torino si 
era giustificata presentandolo come unico mezzo « per tirare  qualche 
denaro nel paese che tan to  ne scarseggia » (*).

ESAGERAZIONI DEL MINISTRO ASSERETO 
NELL’IN TERPRETAZIO N E DELLA POLITICA SABAUDA.

E così la posizione dell’Assereto diventava sempre più difficile. 
Le sue lettere dipingono a vivo il complicarsi degli avvenimenti e 
il crescere dei pericoli.

Il M inistro Sardo continuava i suoi maneggi menando gran 
chiasso sul minimo avvenimento che poteva mettere in cattiva luce 
presso le Corti la condotta del Serenissimo Governo, ponendo in 
silenzio tu tto  quanto poteva farne apprezzare la rettitudine. Seb­
bene continuam ente assorbito da difficili problemi politici e m ilitari, 
non aveva mai perso di mira quelle « differenze » a  cui fingeva di nou 
dar peso con chiam arle piccole e di nessuna importanza, nè aveva mai 
deposto il suo naturale  sentimento di allarm e per la floridezza del 
commercio genovese. Vedendo occupate dai nemici due belle provin­
cie, le finanze rovinate, il popolo insorgere contro il Re in nome 
della Rivoluzione, scriveva Assereto con la solita esagerazione, « que 
sta Corte non ha con occhio indifferente vedute salve le nostre r i­
viere da un’invasione di Francia, la nostra  c ittà  esente da una 
forzosa contribuzione e il popolo genovese ubbidiente alle leggi, sot­
tomesso al suo Principe e nemico inconciliabile di coloro le massime 
dei quali hanno riscosso tan to  applauso da gran parte degli abitanti

<li questo S tato  » (2).
Si conceda pure che il Ministero Sardo 11011 avesse con occhio 

indifferente vedute salve le Riviere Liguri da un invasione francese, 
era però certam ente lontano dal riguardare con invidia la condizione 
del popolo genovese, quieto, sottomesso al suo Principe, nemico della 
Rivoluzione.

Ma se proprio di parzialità  per la Francia il Piemonte e Vienna 
rimproveravano la Repubblica, completamente a giorno che la mag­
gioranza dei cittadini, per non perdere i capitali, ne a\ eva ricono-

H  A.. S. G., Lettere M in is tr i T orino, m azzo 26, 2513; D ispaccio  d i  A sse ­
reto, 8 g iugno 1793, n. 35. .

(2) À . S. G., Lettere M in is tr i Torino, m azzo 26, 2513; D ispaccio  d i A s se ­
reto , T orino, 21 aprile 1793.
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•scinto il nuovo edifìcio politico non ostante le sue basi democratiche 
e an tica tto lich e .

Se c ’e ra  uno  S tato  in cui la Rivoluzione aveva fatto  poca strada, 
questo e ra  il Piem onte, conservatore, religiosissimo, affezionato al 
suo Sovrano.

Qui, alm eno fino al ’93 (*), fu più lim itato che altrove il numero 
degli e n tu s ia s ti che si lasciarono trascinare*dal sogno di un’età più 
bella, l ie ta  d e ll’uguaglianza cittad ina e della libertà del pensiero e 
della  coscienza. Qui non c’erano interessi economici da salvaguar­
dare  che im ponessero una politica francese.

Se c’e ra  invece un popolo in mezzo a cui il credo rivoluzionario 
avesse tro v a to  seguaci ferventi, era proprio quello ligure.

Sem bra im possibile che il Serenissimo Governo potesse essere 
convinto del co n tra rio  e continuasse a nu trire  l ’illusione che i suoi 
■cittadini gli fossero tu t t i  devoti, nemmeno lontanamente sfiorati dal 
contag io  d e lla  vicina nazione.

P en sare  che si tra ttav a  di una popolazione in fermento, elettriz­
za ta  d a i lib ri, dagli opuscoli, dai giornali rivoluzionari, dalla propa­
ganda degli inv iati, i quali nei loro progetti di rivolta contavano 
p rop rio  su ll’appoggio di questo stesso popolo che nelle relazioni a 
P a r ig i  rappresen tavano  assetato  di vendetta, pronto a saccheggiare 
le case dei ricchi e a sovvertire lo S ta to !...

T orn iam o a lla  Corte d i Torino e alla sua politica. L’Assereto nel- 
l ’in te rp re ta r la  è genovese al cento per cento.

Vediam o, per esempio, il seguente dispaccio.
« Il p rim o desiderio del Piemonte fu quello di vedere la Repub­

b lica  Serenissim a en tra re  a p a rte  delle a ttu a li pendenze; qualunque 
p a r tito  essa avesse preso, questa Corte era in ten ta  a trarne profitto. 
Ό  accedeva a lla  Coalizione ed i Francesi padroni del Mediterraneo, si 
sarebbero  occupati della devastazione delle riviere e ad impadronirsi 
della  doviziosa cap ita le ; o si dichiarava la Repubblica per li F ra n ­
cesi : era  questo un pretesto a fa r valere presso le Potenze coaliz­
zate le m al fondate pretensioni di questa Corte sopra vari luoghi 
sp e tta n ti a i Genovesi e da loro posseduti ».

E  co n tin u a  su questo tono per oltre quattro  pagine.
Q uando dopo la perdita» della Savoia e di Nizza, la capitale 

•stessa era s ta ta  in pericolo, il M inistero aveva dovuto confessare che 
la n e u tra lità  della Repubblica e la fermezza del Serenissimo Governo 
erano  s ta te  « egida m iracolosa » ; ma questa benevola disposizione 
era d u ra ta  poco.

( ’) L o  co sp ira z io n i p o lit ich e  e i te n ta t iv i d i riform e costitu zion ali sono del 
"*94. (V ed i N e r i , A lc u n i docu m enti in torno alla  congiura dei pa trio iti P iem o n ­
te s i  nel 1 7 9 4 . « G iornale L ig u stic o  », η. X I I ,  1885).
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Dopo l'esito  della spedizione di Sardegna e i trionfi dei coaliz­
zati nei Paesi Bassi, le ostilità  erano ricominciate e accresciuti gli 
a tten ta ti delle milizie ai confini e le violazioni dei corsari.

Il piano di quella Corte era chiaro: persuadere le Potenze che 
Genova era parziale per la Francia, perchè aveva tu tto  1 interesse di 
veder consolidato quel potere sotto la cui garanzia aveva posto i 
fondi dei suoi cittad in i, e che la neutralità  era stata  forzosa, delibe­
ra ta  dopo un lungo dibattito  nel Consiglietto con 1 unico fine di fa\o- 
rire  i F rancesi senza compromettersi con le Corti.

Perciò se le forze riunite  della vecchia Europa fossero riuscite a 
spazzar via il movimento rivoluzionario e a rim ettere i Borboni sul 
trono degli avi, ben lungi da ll’accordare compensi alla Repubblica 
di Genova nello smembramento della F rancia, l ’avrebbero conside­
ra ta  sua a lleata : e il Piemonte vigile avrebbe posto innanzi le sue 
mire. Perciò concludeva Assereto il lungo messaggio, « si cumulano 
indizi e confondendo il Governo con li particolari, il d iritto  col 
fa tto , mettendo in gran m ostra e sotto pregiudizievole aspetto e t r a ­
sformando benanche ogni menoma provvidenza da cui possa ìica- 
varsi qualche ombra di prova, si lavora incessantemente ad otte­
nerlo » (*).

È natu ra le  che le Potenze si lasciassero impressionare da quel 
continuo sentir ripetere che i grani di Trieste e il riso di Lombardia 
andavano ad alim entare la Francia e che le galee della Repubblica 
ne tutelavano i commerci.

L 'Incaricato  d'A ffari di Spagna in un circolo di M inistri usci 
con questa espressione: « I  Genovesi che favoriscono ed alimentano 
i Francesi, devono essere tra t ta t i  come li F rancesi»  (')·

L 'Assereto si faceva in quattro  per parare le accuse più violente. 
A nessun Governo e tan to  meno a quello Genovese erano grate  le 
massime dalle quali poteva derivare Γinfelicità dei popoli ; la Repu > 
blica era sovrana nei suoi s ta ti e non poteva essere violentata a 
nessuna dichiarazione: le galee erano destinate a proteggere il com­
mercio nazionale nelle acque e lim iti del territo rio  ligure e non a 
favorire quello dei Francesi ; a togliere e a impedire gli abusi, le 
irrego larità  e le p iraterie e non ad opporsi a un regolare corso di 
bastim enti arm ati in guerra dalle Potenze belligeranti.

Qualche volta riusciva anche a dim ostrare la falsità di ta li voci, 
e allora scriveva più sollevato alla sua Repubblica che il Gabinetto 
Piemontese era pieno di malumore per non essere fino allora riuscirò 
nel suo in tento  di fa r riguardare « la Repubblica come poco bene 
intenzionata per le Potenze coalizzate e propensa per la Francia. 
F ortunatam ente è nota a tu tta  Europa la di lui mala f^d^. < ono^e

(*) A . 8 . G ., Lettere M in istr i Torino, m azzo 26. 2513; Dispaccio di A sse · 
ret?, T orin o , 21 aprile 1793, n. 20.

(2) V ed i le ttera  c ita ta , p ag . p recedente.
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vivere sospettosa perché conscia della sua debolezza e nello stesso 
tempo di quella sua forza economica e strategica, miraggio troppo- 
b rillan te  per i belligeranti perchè non cercassero con ognj sfoi/o·
d i ra usi ungerlo» . ττ· Λ ,

Ma le stesse ansie e gli stessi dubbi si vivevano a Λ ìenna e a

T01La°Corte di Vienna, se in un primo momento aveva temuto che 
i Piemontesi prestassero ascolto alle « lusinghevoli proposizioni .. di 
F rancia , in un secondo era gelosa della preferenza accordata all 1 
ohilterra ; quanto a V ittorio  Amedeo 111 si era rinfrancato soltanto 
dopo il t ra tta to  con Londra dell’aprile ; perchè il pensiero che m- 
peratore non più in grado di continuare la guerra per lo scoraggia­
mento delle truppe e l ’esaurim ento delle finanze, tacesse pace 
la F ran c ia  a qualsiasi condizione, aveva fa tto  passare dei b ru tti mo­
m enti a lu i determ inato a continuare la guerra anche prim a c 
l ’intervento di Londra venisse a rinfrancarlo materialmente e mo 
Talmente. Nobile figura di Sovrano! Malgrado gli innegabili e iio n  
politici e la mancanza di avvedutezza che si rivelò _ sia nella scelta 
dei mediocrissimi m inistri, sia in quella dei capi ce ( s ju  1 
specialmente del comandante supremo, Generale Devins, e j i  β 
pone lo stesso per il sacro ardore guerresco e per 
sacrificio che trova espressione anche in queste parole dell Asseict .
<< Ì l  Re disse domenica sera a lli m inistri forestieri che saranno sor­
presi di veder sostitu iti nel palazzo reale mobili di Ρ°“  Ρ1β^ ο  
agli specchi con cornici d ’argento : m a  soggiunse : in o  a  t o t o  che 
vi sarà qualche prezioso mobile, lo sacrificherò al bene pubblico » ( ,  

Le condizioni 'm ilitari del Piemonte erano λ eianie 0 < 
l ’esercito offriva un quadro « l a g r i m e v o l e “ f.  
soldati, imperizia negli ufficiali; mancanza di viveri e di min zioni, 
si erano diffuse b ru tte  m alattie , figlie della miseria e deUa fai ‘ 

Cosicché se anche nell’aprile del »93 alcuni attacchi furono^ fo r­
tu n a ti e si riuscì a rib u ttare  indietro i nemici sconcertati e nell 
possibilità m ateriale «li difendere ta n ti fronti 
le F iandre i Pirenei, il Reno, le Alpi, dopo pochi mesi > ‘ 
ram W ate?' si riaccesero le ostilità con gii A n striad  : ptù profondo 
rinacque il disordine e lo scoraggiamento nei soldati ( l  i  Gei « 
piemontesi (marciavano eoo .liffidenaa il eapo supremo D e v i n s s »  
perchè forestiero, sia p e r d i  a l l e s s o  e m terprete  *
Vienna. « Con Devins un cattivo gemo aleggiò pei quatti anni .
Piemonte » (3).

p ,  A . s .  G .. Lettere M im etH  T o rm e , n ,» ™  26, 2513; H i , , ,« « io  d i A m ·  

n t ^ o T S e r e ' m M T o r i r u , ,  26. 2513, D i.p a e e ie  d i  A m ·

reto, Torino, 1° giugno, 1793.
(3) C a r u t t i , Op. cit., pag. 266.
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Anche in  mezzo ai nuovi insuccessi, non riposarono un momento 
le o s tilità  contro  Genova; le solite invenzioni e deformazioni di pic­
coli fa tti , offrivano m ateria di continue aspre discussioni a ll’Assereto.

L ’accusa più corrente era quella che il Serenissimo Governo ac­
cordasse il passo ai Francesi per facilitarne gli assalti al Piem onte- 
u n ’a ltra , che si fossero celebrate in Genova grandiose feste civiche 
per festeggiare il 14 luglio; i Francesi sulla loro fregata avevano ce­
lebrato una Messa sacrilega, officiata da un prete vestito a ll’ultima, 
m oda ; si era  riso sulla san tità  dei Sacramenti e le bandiere delle 
Potenze, cioè le Potenze stesse erano state offese e insultate.

L ’A ssereto ancor prima di riceyere a ta l proposito notizie dai 
suo Governo, (la Messa era sta ta  celebrata su di un decente a ltare; 
l ’equipaggio vi aveva assistito riverente in ginocchio) fece tacere 
gli accusato ri, affermando « che ciò che si fa sopra li bastim enti 
in g u erra  da una Nazione, si suppone fa tto  sul territo rio  della N a­
zione m edesim a » (x).

Ci tenne soprattu tto  a giustificare il contegno della Repubblica 
presso il M inistro  di V ienna: era troppo prezioso conservare dei rap ­
porti co rd ia li con quella Corte ; gli riuscì facilmente, precisando an ­
che che la  fonte da cui procedevano simili fandonie era quell’in ­
trig an te  d e ll’Abate Bonelli.

M IR E  D I VITTORIO AMEDEO 111 SULLA CORSICA.

Sorvoliam o su un’infinità di altre piccole controversie tu tte  ugual­
m ente isp ira te  da quel gretto particolarismo che tenne così profon­
dam ente divisi per tan ti secoli gli s tati italiani.

A ccenniam o soltanto, prima di concludere, ad una ancora delle 
pretese espansionistiche del Re Sardo che dette seriamente da pen­
sare a lla  Serenissima Repubblica: quella sulla Corsica.

V itto rio  Amedeo I I I ,  in un primo momento accordandosi con 
P asquale Paoli, in un secondo sfruttando l ’appoggio dei nemici di 
lui n u tr ì  la speranza di impadronirsi dell’isola.

Genova seguiva con ansia questi maneggi, perchè i due nemici 
r iu n iti, Corsi e Piemontesi, l'avrebbero certamente soffocata, e spe­
cialm ente i Corsi, p irati temuti e primitivi.

G ià una volta, poco prima della incorporazione alla Francia,, 
essi avevano progettato d ’invadere la Repubblica e il Re di S ar­
degna si e ra  segretamente impegnato di aiutare sottomano la spe­
dizione con viveri e munizioni.

O ra si rinnovava il pericolo e l ’attacco offriva maggiore possi­
b ilità d i riusc ita .

( l ) A . S . G ., Lettere M in istr i T orino , m azzo 27, 2514; D ispaccio  d i Aisse­
re te , T o r in o , 27 luglio  1793.
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In fa tti  le condizioni interne della Francia apparivano ancora 
nel ’91 alla vecchia Europa quanto mai instabili e precarie; immi­
nente una guerra civile che avrebbe annientato  la Rivoluzione; di 
-conseguenza la Corsica, per mancanza di denaro, sarebbe stata  ab­
bandonata a se stessa e gli isolani « che fin d ’ora si ritrovano in pes­
simo stato  abbracceranno il partito  che meglio gli converrà e forse 
il primo che gli si presenterà » t1).

L ’Inghilterra  si sarebbe fa tta  avanti per prima : e sebbene i Corsi 
nutrissero  un po’ di avversione verso di essa « per ragione di reli­
gione », tu ttav ia  avevano pur sempre un ’idea migliore della libertà 
inglese che in quella francese che mascherava d ’idealità le azioni 
più illegali e inumane.

Era da pensare che sarebbero passati sopra anche alla religio­
ne, dal momento che la protezione dell’Ingh ilterra  avrebbe loro per­
messo (li scorazzare liberi e sicuri sul mare e di riprendere le p ira ­
te ria  a danno dei Genovesi.

Accanto a questa soluzione si prospettava l ’a ltra  non per niente 
più rosea, e cioè che il Re di Piemonte riuscisse ad eseguire il suo 
progetto. P robabilità  ce n ’erano molte, poiché egli, ben lungi dal- 
l ’agire a ll’im pazzata, aveva calcolato e ponderato tu tto :  sbarco di 
truppe a Bonifacio, diminuzione di contribuzioni alla popolazione, 
e « si era risoluto a ll’im presa soltanto dopo che il Duca d’Aosta 
suo figlio ne aveva concertato a Milano con l ’im p era to re» ; l’aiuto 
degli isolani non gii sarebbe mancato.

Genova non si faceva illusioni; tra ttandosi di pregiudicare la sua 
libertà, e i suoi commerci, il Piemonte e la Corsica si sarebbero tro ­
va ti n a tu ra li alleati.

Questo im pressionarsi dei progetti sardi, il vigilare continuo per 
m andarli a vuoto, il seguire ansioso le manovre delle Potenze, sono 
sintomi significativi de ll’im portanza che l ’isola conservava tu tto ra  
agli occhi del Serenissimo Governo, che non aveva abbandonato — 
in un fu tu ro  indeterm inato — l ’idea di riacquistarne il dominio.

Ben lungi dal riconoscere legittim a l ’incorporazione della Cor­
sica. a lla  F rancia , considerava l ’isola possesso suo.

Quindi anziché valutare come questioni estranee Je mire di To- 
t ì i i o  e dell’Ingh ilte rra  su di essa, le considerava come problemi suoi: 
quei progetti la toccavano sul vivo, proprio come quelli che minac­
ciavano l ’incolum ità delle sue riviere. k

Se nel ’91 il Piemonte confidò d ’im padronirsi della Corsica, con 
l’aiuto dell’im peratore, nel ’93 ritornò a sperarlo con l’aiuto del­
l’Ingh ilterra , a lleata  meno malfida anche perchè più interessata.

(·) A. S. G ., M aritim aru m , 76, 1740; D iscorso d i (i. F ra tice lli a lla  D eputa  
jzione d i  M arin a , n ovem bre 1791.
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In fa tt i  la G ran  Bretagna avrebbe riparato volentieri alla perdita  di 
M inorca con un altro  stabilimento nel Mediterraneo.

Q uesta  situazione faceva scrivere al Celesia : « Mi si è attaccato  
a l l ’idea che possa giovare a ll’interesse di Genova che le mire Anglo- 
S ard e  si appoggino principalmente sopra la Corsica divenendo con 
ciò meno difficile il frastornare quelle di un emporio comunicante col 
P iem onte in  O neglia» t1).

Ma che il Serenissimo Governo non la pensasse come il suo mi­
n is tro , lo dice questo brano di relazione della Giunta dei Confini : 
« sebbene la  Corsica passando al R.e di Sardegna gli sarebbe d ’impe­
gno e di spesa per lo spirito e naturale dei Corsi, pure il commercio 
e  te rr ito rio  d i Genova ne risentirebbero gran pregiudizio » (2).

11 fa tto  che Genova cercasse di sventare le mire delle Nazioni 
lo ttan d o  per rivendicare i suoi d iritti, se anche politicamente si può 
condannare  come pretesa eccessiva, — non aveva nemmeno le forze 
per d ifendere il suo piccolo territorio  I — è pur sempre indice che 
g li  uom ini di governo qualche volta oltreché occuparsi di « ferraio­
li », (3) sentivano anche interessi più vasti: riviveva nelle loro vene 
un po' de ll’an tico  sangue; tenaci e im m utati erano rim asti il senti­
m ento d e ll’in dipendenza e l ’amore della libertà.

(1) A . S . G ., Lettere M in is tr i S p a g n a , m azzo 75, 2484; D isp a cc io  à i C elesia , 
A ra n ju ez , 16 ap rile  1793.

(2) A . S . G ., C onfinium , 172; R elazion e d ella  G iu n ta  dei C onfini, aprile  
1793 . F

( 3) R u i n i , L u ig i Corvetto Genovese m in istro  e restauratore delle finan ze d  
F r a n c ia  -  B a r i, L aterza 1929, - pag. 11.

N i n e t t a  S a v e l l i
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INVITO A STUDIARE I RICCA

Alla fam iglia Ricca, originaria della valle di Oneglia, appai·- 
tengono gli a rch ite tti più interessanti fra  quanti lavorarono in Ge­
nova ed in Liguria nella prim a metà del Settecento, nel peiiodo* 
del così detto « barocchetto ». E sono certam ente continuatori di 
una tradizione già ben rad icata  ; poiché dei Ricca artie ri m urarli, 
maestri den te iam o,  si trovano esistere in Liguria fin dalla metà 
del Cinquecento (*).

La loro fam a è ris tre tta . I classici della storia dell’a rch ite ttu ra  
li ignorano. Anche nella bibliografìa genovese, non si incontrano 
che lodi a denti s tre tti, o subordinate a così ingenui travisam enti 
dell’a rte  loro, da perdere qualunque valore critico. B asti dire che uno 
dei pochi che ne raccolsero memorie, ed amorosamente, il Sei toi io ( ), 
elogia, sulla scorta del puritano Aligeri, il loro sforzo di tenersi 
lontani d-a quelle forme di. decadenza alle quali si avviala) l’arte del 
sec. X V I I I .  Invece, il loro merito è appunto quello di avere ade­
rito  in pieno alla così detta  decadenza, e di avere anzi contribuito- 
ai suo sviluppo. Solo qualche a tten to  straniero, di quelli che 1 archi­
te ttu ra  barocca da tempo tengono per degna materia, di studio, li ha 
segnalati al pubblico internazionale. Prim o di tu t t i  il Suida (■ ), poi 
il Briggs (4), e il Brinckm ann (5) ; quest’ultim o considerando però,, 
più che gli edifìzii genovesi, il palazzo dell’Università di Torino, do­
vuto ad uno di loro.

Nella storia dell’arte , i Ricca vengono in trodotti dal R atti ( ),. 
che ne nomina uno solo, Antonio, di volo accennando a suo padre,. 
Giacomo, parim ente architetto . Di un altro , Anton Maria, aveva già 
parlato  nel 1727 un contemporaneo (')· A ltre notizie vennero in se­

i 1) Nel 1550, dai poveri giovani fratelli Mannello e Giacobu Ricca (gin com­
parisce il nome Giacomo, che poi ritorna) maestri d'antclami furono derubati; 
e la refurtiva, portata  a  Savona, fu ricuperata dal loro amico Nicoloso Me- 
risano (altro cognome noto nell’edilizia genovese). Mancava pero una cappa, 
e perciò la Signoria di Genova sersise al Podestà di Savona raccomandandogli 
di fa rla  ricercare (Arch. Gov., L itterarum , Franc. N ign Pasqua. looO, Arch..
(li Stato). λ j „ -10

(2) S e r t o r io , Una famiglia di arch itetti, in « G a z z e t t a  di * r e n o v a  », l.)l« , n . < b.
(3) S u id a , Genua, Lipsia. 1000, p. 115.
(4) b rig g s, Barock-Architektiir, Berlino, 1914, p. 63. ^
(5) BR1 CKMANN, Ba ulcnnst des 17. des 18. J  ali rii. in den Romamschery Lan a. 

dern, Berlino, 1928, p. 134; Theatrum N o v u m  Pedemontii, Düsseldorf, 19.->lr 
p. 12, 282.

(·) Vite, II , Genova, 1769, p. 372 e segg. .
(7) P. G ia c in t o  d a  S . M a r ia , V ita  d e l V enerabile P. Carlo G iacinto, G e -

Lova, 1727, p. 78, 101 e seg.
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gu ito  ('). T u ttav ia  anche dopo la pubblicazione del volume del 
K iinstlerlex ikon (-), che contiene le loro biografie, in parte  dovute 
allo  scrivente, è il caso di to rnare  sull’argomento. Perchè i Ricca 
fo in i i<111110 certo  a ltra  m ateria agli studiosi; e lei loro storia è an ­
cora ta n to  confusa da essere opportuno raccogliere dati di fatto, 
per avviare, e possibilmente non fuorviare, le ricerche future.

I  p iù  im p o rtan ti di questi a rch ite tti sono strettam ente im paren­
ta t i .  Come si è detto, il R a tti parla di Giacomo e Antonio, padre 
e figlio. E  avrebbe dovuto dire, per il secondo, Gio. Antonio’, com’è 
in d ica to  dag li a ltr i sc ritto ri e nei documenti. F ratello  di Gio. An­
tonio  è A ntonio  M aria, che fu fra te  Agostiniano. Infine, sarebbe 
e s is tito  1111 secondo Gio. A ntonio, nipote del precedente, che diremo 
seniore, per d istinguerlo  da questo juniore.

Del capostip ite , il Giacomo, si sa soltanto quanto 11e dice il 
R a tti ,  che è poco. Fu architetto.... Alcune cose rifece per quà, con 
buona disposizione e condotta. Parrebbero incombenze più da capo- 
m astro  che da arch itetto .

D i suo figlio Gio. A ntonio, il R atti asserisce che nacque nel 
M aro; bort/o del principato di Oneglia; che sarebbe oggi Borgoma- 
ro, piccolo comune a 15 Km. da Oneglia, sulla strada di Pieve di 
Teco. Ma Gio. Antonio Ricca nacque più su, in un sito ancora più 
um ile, a  Lavina, vicino a Pieve. Lo dice egli stesso, in un codicillo 
a l suo testam en to  prem aturo, che è un frammento autobiografico. 
Gio. A n to n io  Ricca q. Giacomo, della Latina. Dominio \lella '.Sa­
voia, habitante  in Genova da fanciullo.·., dichiara che undeci anni 
sono com piti dal mese di. Aprile prossimo passato prese in moglie 
B enedetta , figlia del q. Gio. Battista  Trari (3).

!>i «pii .si rileva che questo Ricca fu condotto a Genova, proba­
bilm ente da .suo padre, fin da ragazzo; e si allevi) quindi nell’am­
b ien te  genovese. La d a ta  di' nascita è indicata dal Sertorio nel 1651 ; 
e l ’A lizeri incon tra  il suo nome nei documenti dal 1711 iu poi.

Siam o in  grado (li fornire , oltre quella già data, a ltre  sue notizie 
a n te r io r i, p e r quanto di modesto rilievo. Conosciamo di lui, già 
del 1678, un disegno per riform e della strada  di accesso a S. Ni­
cola (4) ; del 16S2 un a ltro  relativo ad una vertenza per un’osteria 
nella valle «li .Marassi (5). Nel lüîHi lo troviamo a lavorare da im-

<1 > A l i z e r i ,  S o t. ile i Prof, d e l disegno in Lii/uria dalla fond, dell'Accade- 
m ia , I , G enova, 1864, p. 06 e  seg. ; S e r t o r io ,  op. cit .

( 2)  K r x s T L E R L E x i K O N ,  vol. 2$, L ipsia , 1934.
(°) A tt i  d el n ot. G iuseppe C elesia , T estam enti, filza 83, 6 sett. 1684 (Arch- 

eli S ta to ).
(■’) A rch. dei Padri del Comune, A tti, 1678, n. 106.
(3) A tt i d el n ot. G iuseppe C elesia , filza 56, agosto  1682 (Arch. di stato).
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presario per l ’Ospedale (V). Nel 1701 era a servizio di Francesco 
Maria Baldi con incarichi di fiducia (2).

R iprendendo il filo dalle notizie già note, lo vediamo farsi una 
vasta clientela. Dal 1T0S in poi è occupato in lavori al Molo Vec­
chio (3) ; nel 1711 fa perizie per privati iuteressati da i progetti per 
l'allargam ento di Via Giulia e fa  sparecchiare (cioè probabilmente 
sgomberare da detriti) siti fra. S. Agostino e S. Donato (*)· Dal 1ì17 
in poi, in trap resi i lavori, si cura anche della loro attuazione. Il !·> 
!n»lio 1722 è nom inato A rchitetto  di Camera, e resta in carica poco 
meno di due anni.

Il Sertorio elenca molti lavori stradali, ritocchi a lla  viabilità 
così frequenti in quel periodo: in Via G iustiniani, da S. Agostino e 
in Via G iulia (come abbiamo già visto), in Λ ia Fassolo, nella nuova 
strad a  da Sarzano e Ravecca a S. Andrea, ecc.

T utte  queste informazioni convergono a presentarci un costru t­
tore attivo, anche un ingegnere stim ato se vogliamo ; ma quasi 11011 
lasciano il tempo per un ’a ttiv ità  im portante di architetto .

Eppure, il R a tti a ttribuisce a questo Gio. Antonio figlio di 
Giacomo opere notevoli, quali la  chiesa di S. Ignazio e di S. Tor­
pete, l ’O ratorio di S. Maria Maddalena dei Pazzi, e la parrocchiale 
d i Bogliasco. Ed inoltre, a Gio. A ntonio Ricca appartiene notoria­
mente il progetto dell’U niversità di Torino.

Senonchè, l ’A lizeri fu il primo a chiarire come due dovrebbero 
essere s ta ti i Ricca di nome Gio. Antonio ; uno. che diremmo preva­
lentemente ingegnere, e sarebbe quello cui si riferirebbero le notizie 
date di sopra : ed un a ltro  più tardo, più veramente architetto , e 
sarebbe q u e l l o  illu s tra to  dal R atti. E sarebbe anche, dice l ’Alizeri, 
il costru ttore della chiesa della M adonnetta.

I l  Sertorio, che deve aver studiato  bene la questione, conferma 
l ’esistenza dei due Gio. Antonio, e ne precisa i rapporti : nonno, o 
zio, e nipote.

La distinzione dell’Alizeri è in se stessa plausibile : però, così 
com’è esposta, va corretta . In fa tt i :

a) Il R atti chiarisce bene di voler parlare di Gio. Antonio 
tìglio di Giacomo; e il Gio. Antonio q. Giacomo sposatosi nel 1675 
non potrebbe essere che il seniore.

δ) Il costru ttore della chiesa della M adonnetta non è Gio. 
Antonio ma Antonio M aria, come più ta rd i lo stesso Alizeri rico­
nobbe (5).

Per fa r vedere poi fino a qual punto sia im brogliata questa storia 
dei Ricca, aggiungerò un piccolo colpo di scena. È in fa tti vano in

(1) Archivio degli Ospedali Civili. Derretorum, voi. 252. N giugno 1<>9U.
(2) Arch. dei Padri del Comune, Atti, 1701, 12 aprile.
(·"; P o d est à ,  I l  porto di Genova, Genova, 1913,  pag. 216.
(i) Arch. dei. Padri del Comune, Atti, 1711,  n. 28.
(·>) A l i z e r i , Guida illustra t ira , Genova, 1S75,  p.  523.
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d ag are  a  quale dei due Gio. Antonio voglia a ttribu ire  il R atti, nelle 
. ’ .· 1 Sdazio, S. M aria dei Pazzi, e S. Torpete, dal momento 

che poi, nell’lustrazione,  egli attribuisce le due prime ad un Ricca 
G ia m b a ttis ta  ; e quanto a S. Torpete non si compromette, a ttribuen­
dola ad un generico Ricca, non meglio indicato. E , si badi bene, non 
si t r a t ta  d i sv iste ; poiché lo stesso testo trapassa  im m utato da ll’edi­
zione del 17G6, an terio re  di tre  anni al secondo volume delle Vite, 
a  quella del 1780, di undici anni posteriore (r).

A ggiungiam o ancora, che il Sertorio fissa- al 1725 la morte del 
Gio. A ntonio  seniore; m entre l ’Alizeri riferisce a lui notizie che a r r i­
vano fino a l 1737.

"Verrebbe quasi voglia di abbandonare una questione così involuta 
e teneb rosa  ; ma il problem a è appassionante, e vai la  pena di tentare 
d i venirne a capo. Noi incominciamo col proporlo; e noi stessi od 
a l tr i  av rà  poi la fortuna di risolverlo.

Che è appun to  il problema dei due Gio. Antonio.
I l  S e rto rio  deve essere in possesso di elementi positivi; poiché 

precisa che il seniore nacque in  Lavina nel 1651, e morì a  Genova nel 
1725; e fu  sepolto nella chiesa della M adonnetta. Il juniore sarebbe 
invece na to  in  Genova nel 1699.

A questo, il Sertorio a ttribu isce  le chiese di S. Ignazio (1724), di 
S. Torpete (1730) e di S. Pancrazio in Genova : le parrocchiali di 
Bogliasco (1731) (2) e di Lavina (1738); e, come ipotesi, le chiese di 
Zoagli Sori e Nosarego.

Insom nia, il Gio. Antonio seniore del R a tti viene quasi comple­
tam en te  spogliato, a profitto del nipote.

Come segue da quanto dicemmo, noi 110:1 avremmo difficoltà ad 
acce ttare  questo spostam ento (3). Anzi, se l ’a ttiv ità  del seniore re­
stasse  lim ita ta  a compiti più tecnici che a rtis tic i, troveremmo la sua 
olografia più persuasiva. Domandiamo soltanto di avere basi docu­
m entali per d istricarci in questa fastidiosa omonimia, che la crono­
logia non chiarisce. Perchè, ad esempio, la chiesa di S. Ignazio del 
l i 24, potrebbe appartenere tan to  al seniore, morto nel 1725 quanto 
al p in iore, nato  nel 1099. È vero che questi aveva soltanto venticin­
que a n n i;  ma circondato com’era di a rch ite tti in famiglia può bene 
aver fa tto  anche da giovane un progetto che non denota ancora
almeno 111 quel poco che rim ane di S. Ignazio, una personalità molto 
definita.

1 ^ )~ } } λΎ η’- Ì xtn>: ,0>lv (,i Ί 11,1,11 u PU-ò va lersi di più bello in Genova eco 
ed. 1766, p. 59, 14-4, 94; ed. 1780, p. 82. 1(57, 107. ’ eCC"

(2) R e m o n d i n i , Parrocchie, ecc., R e g .  I I  (1886), p a g  133
(*)_I redattori del K iinstlerlex ikon  non si arresero alla mia proposta di 

sdoppiam ento ; e basandosi su fonti svizzere ricomposero i due Gio. Antonio iu 
uno solo che sarebbe addirittura un terzo, nato nel 1(588. morto nel 174S- date 
sconosciute alla  nostra cronologia. E che è molto probabilmente un Antonio 
R iva, che fu  ingegnere della flotta spaglinola. Del loro Gio. Antonio, essi poi 
dicono che costruì il palazzo dell’Università di Torino su piani del Garoue· ciò 
«h e  e un ingiustizia m anifesta, un errore grossolano
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Da lasciare al seniore resterebbe il palazzo dell Università di 
Torino, il cui disegno fu presentato dal Ricca il < luglio 1< ( ). 
Ma questo gli si potrebbe lasciare senza difficoltà, per molte ragioni. 
A nzitutto , perchè si trova naturale  che il re V ittorio  Amedeo, poco 
contento del progetto preparato da Michel Angelo Garoue, nel m o l ­
a r s i  ad a ltr i desse la preferenza ad un ingegnere ben noto anche 
per incarichi ufficiali. E in secondo luogo, perchè il palazzo dell 0- 
niversità di Torino è, in fondo, un ’arch itettu ra  seicentesca di cui 
a Genova un buon ingegnere poteva aver im parato  il segreto, il 
manto decorativo (i bastoni alle colonne del cortile, ecc.) può anche 
essere s ta to  elaborato a Torino duran te  1 sei anni (1(13-19) m cui 
durò la costruzione, che fu d ire tta  dal Ricca.

Quindi tu tto  sommato, il Gio. Antonio jum ore sarebbe il bore 
della famiglia. A lui dovremmo, con S. Torpete e S. Pancrazio, due 
costruzioni squisite : e una ricerca di grazia m inuta che dopo i capo­
lavori s q u a d r a t i  e geometrici del Seicento genovese sorprende come 
una novità. Verso di lui, andrebbero forse orientate le ricerche sul- 
l ’arch ite ttu ra  genovese del Settecento finora così poco studiata, Isa- 
sta pensare, che non si conosce ancora l ’arch itetto  d i  Palazzo 
B ianco; intendo, naturalm ente, il Palazzo Bianco attuale, il rifa­
cimento dell’antico cinquecentesco.

Ma in tan to , di questo Gio. Antonio andrebbe accertata  la data 
della morte, per sapere fino a qual epoca si può contare sulla sua 
a ttiv ità .

Architetto a ltre ttan to  in teressante è Antonio Maria Ricca, co­
stru tto re  della chiesa della M adonnetta, e della parrocchiale di
Arenzano (1703-17) (2). _ . . . .  . , -

Di questi, possiamo fortunatam ente  pubblicare i più im portanti 
dati cronologici, desumendoli dal L ib r o  d e l le  P r o fe s s io n i  del Con­
vento della M adonnetta (:')· Da esso risu lta  :

1) che Antonio M aria Ricca era tìglio di Giacomo, e nacque a 
Lavina. Si conferma perciò che era  fratello  di Gio. A n t o n i o  seniore.

2) che fece professione, nelle mani del P . Carlo Giacinto di ►_.
M aria, il 18 agosto 1697. . ,

3) che aveva a llo ra  circa trentacm que anni e mezzo ; « o  che
perm ette di fissare la  sua nascita a l 1662.

4) che morì, nel Convento di S. Nicola, il -0 febbraio 7-).

Il Sertorio nomina ancora a ltri due R icca: un G iam battista e un 
Gio. Giacomo suo figlio, che morì ad Albenga uel 174G.

Ricordando che il R a tti nomina anch’egli un G iam battista, rile­
viamo la presenza di a ltr i pun ti in terrogativ i; ai quali, per questa

· ì ; Makio Laro-volta, ci fermiamo.

(ì) V a lla  u r i ,  S t. delle U niversità  degli S tu d i del P iem onte, Torino, 1875, 
p. 321  ̂ seg.

(2) Hemondlxi, Parrocchie , Reg. XIV (1892), pag. 208.
(3) Arch. del Convenio.
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A R R IG H I. — M oeurs corses. La veuve d ’A rlie lla ra  : Rom an h isto rique . B astia , F ab ian i, 
1856, 12.

-A U TIN  A lb e r t. — D iana  de C ulto li. L ’E n chan tem en t m ultip le , in R evue de la Corse mo­
derne , 1924 (V ), n. 26, ps-gg. 19-20.
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B A B IL L O TT E  A. — I n  S c lia tten  des K o rsen : R om an. D resden-B lasew itz : R eissner, 80, pag g . 303.

B A R TO LI A. F . — D ian a  Colonna, m oeurs de la  Corse, p a r  l ’abbé A. F . B a rto li, 1885, 12. 
Ree. B ric t, R evu e  de la  Corse, 1920, ( I ) ,  p agg . 143-144.

BECC A RI G -ualberta A laide. — P asq u a le  P a o li :  D ram m a in cinque a t t i .  Venezia, T ip . Com­
m ercio  di M arco V isen tin , 1870, 80, p agg . 97.

B L ESSIN G S (Tlie) of L ib e r ty  d ip layed  : w itli th è  fa ll of Corsica. A poem. London, B ladon, 
1769, 40.

B O N A PA R TE L ucien  (P rin cesse). — La vengeance de Sam piero le B aste lgan  ou le Basté- 
lican  pa* l ’a u te u r  du  poeme de B a tild e  re ine  des F ra n c s  (sn t) 8».

BO N A PA R TE L ucien . — L a  C irneide poèm e épique en douze chan ts . P a r is , 1809, 1 vol., 80 
[su lla  cacciti t a  dei M orii.

B Ü O N A PA R T E  L ucien . — L a  C yrnei de : poème épique en douze ch an ts  p a r  Lucien Bona­
p a r te  p r in c e  de C anino. P a r is , F irm in  D idot, 1819, 80.

B O N A PA RTE P ie tro  Napoleone. — Le C ap ita ine  M oneglia h So lfe rino : Légende Corse. P aris , 
Im p r . D upont, 1861, 4o, p a g g . 14.

B O N A PA RTE P ie r re  N apoléon. — S am p iero : L eggenda corsa. B astia , F ab ian i, 1856, 4.

BO N A PA RTE P ie tro  N apoleone. — S am p iero : leggenda corsa in ita lian o  e francese con le t­
te r a  di L am artin e , 1861.

B O N A PA RTE P ie tro  N apoleone. — La b a t ta g l ia  di Cal en zana·. P oem etto . P a ris , D upont, 
1865, 16o, p a g g . 110. [A llude  a lla  n o tte  del 13-14 genn. 1732: so rpresa  di Camillo D oria  
da Calvi co n tro  Ceccaldi accam pa to  a C alenzana. In troduzione  sto rica  e note].

BOUZOU V. E. — Y a n n in a  d ’O rn an o : D ram e h isto riq u e  corse en un ac te  et en vers. P a ris , 
1921, 80. R ee. V illa t, in  R evu e  de Ja Coise, 1922, ( I I I ) ,  pag g . 24-25.

BRADI (Lorenzo de). — L a  S irène b leu . C hiron, 1921', 12o, p agg . 266. [Rom anzo di u n a  c it­
ta d in a  co rsa ] .

C A IT IF F  (The) of C orsica  o r th è  u n iversa l B a n d it t i :  an  h is to rica l d ram a  in  live acts , 
e x h ib itin g  th è  chsT acters m oral and  po litica i o r th è  p rin c ip a l personages th roughou t 
th è  fren ch  revo lu tio n  w ith  th e ir  p o r tra i ts  reduced from  th è  o rig in a i oil p a itin g s  in 
th è  Museum a t  P a r is . London, Budd, 1808, 80.

CAMMARANO (S a lv a to r) . — La fiancée Corse: m élodram e tra g iq u e  en tro is  ac tes m is en 
m usique p a r  P a c in i :  Texte ita lie n  e t f ra n ç a is  en reg a rd . P a ris , 1843, 80, pagg . 72.

CA RLO TTI D. — T re novelle m orali t r a t t e  d a lla  s to r ia  p a tr ia  d i Regolo C arlo tti, con la  
g iu n ta  di a lcune poesie in  d ia le tto  corso. B astia , F ab ian i, 1835, 80, pagg . 47, 321. 
P resso  B e rta re lli, M ilano. [V . B ib lio t. I ta l . ,  1843, p ag  239].

CASANOVA S a in t P au l, Bona·. — B onnina, D ram e h isto rique  édite  p a r  l ’abbé Casanova. 
U ceian i, 1925, 16o, p ag g . 160. Ree. R evue de la  Corse, 1926, pagg . 89-90.

CA STI. — Il Re Teodoro in V enezia : D ram m a eroicom ico p e r  m usica, in opere com plete di 
G ia m b a ttis ta  C asti. (P a rig i, L ibr. B audry , 1838), pagg . 311-342. M usicato da P aisiello . 
[A lla  C orte di G iuseppe I I  ebbe successo tr io n fa le ] .
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LA C E N E R E N T O L A , D ram m a giocoso per m usica d a  rap p re sen ta rs i nell’au tunno  1835 in oc­
casione  d e l l 'a p e r tu ra  del te a tro  della c i t tà  di Ajaccio. Ajacoio, presso G abriele M archi, 
T ip. 16o, pogrgr. 48.

COLUM NA A n g elu s F ranciscus . -  P ie r ia  carm ina tam  sp ir itu a lia  quam  a lia  ad amicos a tq u e  
d om inos a Dom ino D. Cyrneo 1 V. D. e t ex a rc id ia c o n o  urb is A d jac ii in regno  Cor- 
s icae  c o n te x ta  e t ex e ra ta , Rom ae, Typ. D. A. H erculis, 1685, 4o.

C O R SIC A : an d  ode. London, R idley, 1768, 4o.

COR TH IS A nche. — L a  Belle e t la  B e te : Rom an. Ree. in La Dépêche algérienne, 11 M ai, 
3926. R evu e  de la  Corse, 1926, (V II) , pag . 127.

COSTA d i B a s te lic a . -  Les p ro sc r it Corses, Poesie, in  R evue des D eux Mondes, 1 M ars, 1850.

C O N Q tE S T  (T he) o f C orsica b y  th è  French:* A tra g e d y  by  a batfy. London, C ha te r, 1772, 12.

D A LZETO  S. — La C anonica: rom an corse. P a ris , 1924, Ιθο, pagg . 224. Ree. R egulus in 
R e v u e  de la  Corse, 1924, (Y l), Pagg . 36-38. [E ra  dei m a r t ir i] .

D A LZETO  S. — S oprana , héros C orses: Rom an. Ree. R egnlus, in R evue de la  Corse moderno 
p a g g . 21-22.

D A LZETO  . ’e b a s tie n . Tjne époque; Ponte-novo, rom an corse. P a r is , chez L ougin , 1926 16» 
p a g g . 210 R ee. R e iu e  de la  Corse, 192«, (V U ), pagg. 115-123.

D O M IN IQ U E  P ie r re .  -  Chroniques corses. P a r is , L ib r . G rasset, *>, p agg . 332. R ee. R evue  
d e  la Corse, 1927, p ag g . 88-89. N arra* , s to r . dram m .

DUM AS. — C orsican  B ro th e rs : 1) P rovost, 1880, 8o ; 2) R outledge, -872-80; 3) R outledge 1891
ra n s  a  ec b y  H en ry  F n t h ;  M ethuen, 1903, e M ethuen, 1904, pag g . 96, bv  A lfred  

A llison .

DUM AS (A lex ). — L es frè re s  Corses. P a r is , So, s.d ., pag g . 300.

E T  I O B I M. L . -  L éandre  le b e rg e r  C orse: D ram e en tro is  ac tes en vers précédé de la 
d e s c r .p t ,on des lieux. A jaecio, 1892, 80, pagg . 72. Ree. C arab in , in  R evue de la  Corse, 
1921, ( I I ) ,  p a g g , 157-158.

FA LC O N I A g o stin o  da M arola. — O rlando da Lecca p rig ion iero  nel C astello  d i L eric i. Can­
zone. G enova, T ip. G. B. D agnino, 1859.

IE R R A R IN . _  D ue poesie p a tr io ttic h e  di G iuseppe M altedo, in A rch iv . S to r . d i  Corsica 
192o. (A nn . I ) ,  pagg . 113-114.

FO N TA N A  P a u l. -  U n P a te r  N oster e un Ave M aria p a trio tiq u es , in  R evu e  de la Corse 
1920, p a g g . 217-22. T . N eri.

G IU B E G A  V incenzo. -  R ito rno  in p a tr ia  di P asquale  P ao li, in Poesie d i a lcun i m oderni 
au ori corsi, ed . C a rlo tti. (F irenze, Le M onnier, 1870. p agg . 19-23).

(C on tinua)
R en a t o  G ia r d e l l i
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COMUNICAZIONI DELLA R. DEPUTAZIONE 
DI STORIA PATRIA PER LA LIGURIA

eRipresa l ’a ttiv ità  dopo la sosta estiva, l’attenzione della Presidenza si 
rivolta particolarm ente alla preparazione del piano di lavoro da sottopone al e
decisioni della Deputazione e quindi a 1l'a pui - . ' V C‘ w!n·-, ̂ ^̂ o'' X1V’’ dellOpera M entre si è cominciata la stam pa già deliberata n e lla  imo \ 1 \  del opei a
del P Guglielmo Salvi su h a  Rcpum ieo. di Genova e Galeotto Del Cai l i tio
d e l l a  quale sarà  pubblicato, per il momento, il primo volume son,, in . j ,  a a-
tS n e  a ltri im portanti lavori cosi per gli
Ma le cure maggiori della Presidenza J ^ n z e
getto esposto u  progetto cioè della pubblicazione integrale deiΞ “ SS SJSU m  K. Archivio «  S . I . ,  m  .1-11 «
inutile rilevare ancora una volta reccezionale valore non solo per la stona 
1 io-ure m-i per la storia del commercio del d iritto  in tu tto  il bacino del Me- 
m è irin eo  Gravissime erano le difficoltà da superare cosi nel campo tecnico e 

s c i e n t ì f i c o  come e più. in quello finanziario, ma le pratiche sono bene avviate 
e non è v am  la speranza che i f  Presidente nelle prossime adunanze, da tenersi 
u s a b i lm e n te  in gennaio, possa fare  im portanti e conclusive comunicazioni

I ;  D e p u t a z i o n e  si accinge cosi a un poderoso lavoro, desiderato da lunglus 
sin w  t o n n o  e  invocat'> da studiosi di tu tto  il mondo; un lavoro che le darà un 
i>osto di primissimo ordine tra  le consorelle italiane e tornerà di grande oncic 
Ï Ï T Æ & T S  studi storici italiani. Ma per poterlo serenamente com n- 
ciare e felicemente compire lia bisogno del cordiale costante volenteroso ap- 
leggio di lu tti i suoi appartenenti.

Si h -ι ragione di ritenere imminente, con la nomina dei Corrispondenti e 
con la designazione dei Presidenti delle Sezioni, il definitivo ordinamento della
Deputazione.
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DISCUSSIONI E COMMENTI

A NCORA D E I « Q U A RTIER I D I GENOVA ANTICA »

R iceviam o e pubblichiamo :

Egregio D irettore ,

Se il P a d re  Salvi vuol sapere quale sin la mia opinione circa il 
vocabolo Morcento, po trà  trovarla  scorrendo più attentam ente le 
pag ine dei m iei lib ri e cioè : che ritengo ivi sia stato  un recinto con 
m uro  a  secco (Necropoli pagana) sacro alli Dei Mani sul tipo di 
quello di San  N azaro. Questi m uri erano, secondo le leggi pagane, 
p ro te tti  da D ian a  Cinzia, perciò Murcinzio, od anche: muro cintato 
sac ro  a lli Dei Mani.

T uttociò , non mi stanco di ripeterlo, è una mia. opinione che 
τιon posso in  alcun modo provare, m a che è fru tto  delle mie inda 
g ini e riflessioni e che mi credo in  d iritto  di poter esporre:

1) perchè i L iguri avevano il culto degli Dei Mani (Vedi la ­
p ide d i S. N azaro, sarcofago di Santa M argherita).

2) perchè il vocabolo, m algrado i secoli, non ritengo sia stato  
o ltrem odo a lte ra to .

3) perchè ivi fu tro v a ta  la Necropoli di Genova Arcaica.
P assiam o  ad  a ltro  argom ento.
A lla osservazione sulla fam iglia Molo (voi. 1935, pag. 87, Sestiere 

del molo) risponderò  che il P ad re  Salvi probabilmente ignora le 
•discipline num ism atiche, a ltrim en ti la mia ipotesi, ripeto ipotesi, 
c irca  una fam ig lia  Consolare rom ana cognominata Molo residente 
in  Genova, non gli sarebbe sem brata tan to  strana. Sappia perciò il 
P a d re  Salv i che esiste la  moneta rom ana d ’argento Molo ascritta alla 
fam iglia  conso lare  Pomponia.

S ap p ia  che il m are ag ita to  rige tta  sovente sulla spiaggia della 
Foce m olte  svariatissim e monete provenienti dalla vicina gettata  
d i d e tr i t i  e f r a  queste non solo ve ne sono delle romane e greche, 
ma anche di quelle della, contestatissim a Molo. Sappia ch’io pos­
seggo u n a  m oneta di consacrazioni delPim peratore Traiano, trovata 
nel 1010 n e ll’eseguire la Caserma di F inanza alle Mura, della Mala- 
paga  con verbale di testim onianza. Sappia che il cognome Molo non 
è  fa n ta s ia , m a esiste tu ttav ia .
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Perciò la mia. ipotesi non è priva di qualche fondamento. E a 
proposito di fondam enti, aggiungerò sempre s u l l a  questione del Molo 
Vecchio, ch’esso è romano e niente affatto medioevale e giungeva, 
fin dove pochi anni or sono si è dovuto eliminare ia sua punta, per 
lasciare maggiore spazio acqueo al passaggip dei transatlan tic i. L· 
pur vero che in una antichissim a veduta panoramica· di Geno\a del 
1200 noi non scorgiamo nessuna, ombra di Molo, ma per contro si ve­
dono numerosamente allineate, rim petto Sottoripa, molte navi a l­
l'àncora, quasi che il fantasioso disegnatore di quella veduta avesse 
voluto esagerare nel suo compito. Invece la. cosa è naturalissim a , 
dette navi possono stare  tranquillam ente all ancora perchè sono pro­
te tte  da l molo subacqueo romano, privo ormai di soprastru ttu re  che 
la furia del mare, nel corso di oltre ottocento anni, aveva corrose e 
demolite. Vada il Padre Salvi nel Golfo della Spezia e ne avrà una 
prova lam pante, nella diga, di sbarram ento.

V errà dopo il fra te  Oliviero che con trav isate  notizie, tenute 111 
gran conto dai moderni studiosi, farà sapere ai posteri d ’essere 
stato  proprio lui il primo costru tto re  del molo, come quell Ansaldo 
Spinola, dirà di aver costruito in soli cinquantacinque gioì ni le 
m ura cosiddette di B a r b a  rossa, le quali furono invece opera di 
Lucrezio Spurio. Così dicasi per la vecchia Darsena del Λ in o , cosi 
dicasi per il Mandraccio, come giustam ente osservò nell’800 il Ber- 
to lo tti, così per il Castello di Monte Albano etc.

Vada a stud iare  il padre Salvi il sistema delle costruzioni geno­
vesi tu tte  a pietra  squadrata, ricavata dai nostri monti, piuttosto 
che i trav isati documenti medioevali e troverà vii’essa era già presso 
a poco squadrata, (vedi cava di Via Minniti) : bastava un semplice 
palanchino, senza uso di mine, per ottenere in quell’epoca lo scopo.. 
A che valeva confezionare m attoni? quale m attone era  migliore della 
pietra squadrata? E così pure bisogna sfatare  la leggenda secondo 
la quale Genova era costru ita  di baracche di legno; ma perche.
non aveva pietre in esuberanza?

Circa la Piazza Fontane Marose se in un primo tempo ho 
scritto : « Ci sia permesso di dare la  nostra  opinione su ll’etimologia 
del vocabolo Marose » non per questo convinto di aver dato il toc­
casana della verità, ed in fa tti fu copiato dal vocabolario geografico 
dell’flortelius (1590) il vocabolo « Maros » poiché era il più somi­
g lian te; in un secondo tempo però ho accettato quello di Ma-uni sj 
perchè più verosimile, ma con tu ttociò  non mi sono mai dim enti­
cato di avvertire prontam ente i le ttori, che si tra ttav a  di una mia 
personale ed esclusiva, opinione. E poiché io  sono facile a cam biale 
di opinione nello studio della protostoria, sempre allo scopo di cor­
reggermi, non so che cosa possa pretendere da me il Padre Salvi. 
Vuole forse che la  vada a raccogliere nell’Archivio di Stato? e

Quanto alla Foce è risaputo che la. foce del Bisagno, ancora
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pochi secoli o r sono, si trovava molto più a nord è cioè verso il ponte 
rom ano di S a n t’A gata.

Chi ha dunque dato il nome a ll'a ttu a le  regione della Foce? I 
Fogliensi oppure secondo Girolamo Serra i Focesi? lo  ritengo· 
siano i Focesi, ma escludo in modo assoluto che sia sfiato l ’umilé 
nonché m oderno sbocco del Bisogno. Il Padre Salvi legga a  t a l : 
p roposito , anche la S toria  di Fuoeechio dell’avv. Lotti uscita a  Fu- 
eecchio il XX V III ottobre u. s.

A voi. I I ,  pag. 13 il P adre  Salvi se la prende con la  preistoria. '
Q uesto G enuino (e 11011 Gemino come è scritto  erroneamente nella 

recensione) sbarcato  a Genova nel 1550 A. C. è notato anche nelle' 
p rim e pagine della S toria di Genova dell’Accinelli ; io ho' fa tto  
esclusiva opera di riordinam ento di queste notizie preistoriche 
a ttingendo  1111 po dappertu tto , su incunaboli, libri m iniati del du- 
gento, su lib ri del ’500, dell’800, (rigettando quelli del ’GOO) e forù 
m ando così il periodo incrim inato, 11011 senza far, come di solito, 
n o ta le  la seguente mia riserva: dal quale si mole  sia venuta Pori-· 
g ine di Genova.

A vol. I I  pag. I l  il P adre  Salvi non può digerire che Vico P a ­
g lia  sia una travisazione di Peli a;  può darsi per quello di Genova, 
ma per quello di Sestri Ponente, cli’era tu tto  un tra tto  dell’an tica  
S trad a  romana, d ire tta  a Pegli, io insisto  che si chiamasse Via 
Pelia ed a. ta l uopo cito Francesco Sansovino (Libro sulle O ri­
g ini Venezia 1583 Ed. Altobello Salicato), dove a pagina 39 bis 
scrive : « I Pelii (Pelasgi) derivano da Pelio re di Tessaglia, f ra ­
tello  di Esone che fu padre di Giasone (abitarono l 'I ta lia  secondo 
M irsillo). Q uesti, venuti in Ita lia , si posero nella regione di V i­
terbo  (creando Colonie Vetuloniche-Veturie ossia Columnate sui 
carri) colà dove è il fiume Pelio detto  oggi Paglia ». La stessa tra ­
visazione d i Pelia in  Paglia l ’ebbimo anche nell’Umbria ed altrove. 
Pegli è un vocabolo pelasgico, e Coronata era una Colonia pelaegica 
degli a b ita to ri sui carri (Veturii).

È falso  quello che scrive il recensore circa il vocabolo Portello 
e cioè ch 'io  rige tto  il significato di Pust&rla datogli dal G iusti­
n ian i. Io mi lim ito ad avanzare, pur sottom ettendom i alla conget­
tu ra  del G iustin ian i, una mia opinione, ed in fa tti conchiudo: non 
vogliamo comunque adden trarci oltre in questo oscurissimo campo 
e lasciam o libero il le ttore di pensarla come meglio gli aggrada.

L 'afferm azione che il nome Agrippa sia di origine ebraica, si 
legge nella Cronologia di Filone Hebreo — De’ Tempi — dove cita 
dopo Ile ro d e  Tetrarca un Agrippa Prisco, poi un Agrippa il gio­
vine, ed infine un Agrippino, il quale aggiunge che visse fino a 
q u est’ultim o anno della sua e tà  decrepita. Ma se il Padre  Salvi 
11011 riu sc irà  a trovare il libro di Filon{e può cercare qualche cosa· 
nel «N uovo  Dizionario B iblico» del parroco Nicola Montemanni
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edito nel 855 da Roberto BJrtocci (Genova e Novi) a pagina 62 
e  seguenti a lla  voce A grippa, che fugge da cavallo, e si convincerà 
•che il nome di A grippa è comune nella schiattai degli Ebrei, lu t-  
ta v ia  io non ho affermato che Marco Λ ipsanio Agrippa, genero di 
Augusto, fosse un ebreo, ma mi sono lim itato a segnalare la coin-o  /
tcidenza di detti nomi.

Il ricordo dei Cluniacensi di Santo Stefano a pagina 53 (e non 
già a, pag. 45) lo rilevai da  un articolo della Settim ana Religiosa del 
187]. Non sono profondo in m ateria d ’ordini religiosi, e se hanno 
sbagliato  i religiosi della Settim ana, io avrò copiato uno sbaglio, sen­
za averne la volontà.

Chiudo questi rilievi, con F osservazione di Padre Salvi al Vol. I I  
pag. 17 e rispondo: che a Genova esistesse nella zona delle Vigne 
(di Giano) il Sacro Pomerio lo afferma, non solo lo storico Schiaf­
fino, ma il Sansovino (vedi libro sopracitato) che a pag. i l  parla 
di Santa Maria in Vigna a Genova, e del Sacro Pomerio a pag. 51 : 
v i è poi il riscontro in Vico Pomino, Vico Mele, Piazza Amor P er­
fetto (indice coniugale di Vertunno e Pomona) nella s tatua di Giano 
ivi trovata nel '500 ; quindi la lapide incrim inata è ben poca cosa 
davan ti al cumulo di memorie di questa zona pomerica delle Vigne.

Probabilm ente il P adre  Salvi non sa chi· cosa voglia dire Sacro 
Pom erio; la spiegazione non la troverà certam ente a ll’Arcliivio di 
S ta to .

G i u m o  M i sc u si
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A l d o b r a n d i n o  M a l v e z z i , Cristina di Beigioioso, Treves, Milano
1936.

« Le prim e arm i » è il sottotitolo di questo volume, che ne an ­
nuncia a l t r i  due, intorno alla  Beigioioso: donna e pa trio ta  discus­
sa, am m ira ta  e calunniata  quan t’a ltra  mai.

In  questo trittico , del quale solo il prim o grande pannello è ora 
noto, la  principessa, libera ta  dalle sottili incrostazioni, dalle muffe 
e m acchie insidiose di cui la incomprensione, la partig ianeria, le 
deluse speranze dei m olti Parevano rivestita-, deformandola, riap ­
p a rirà  nel limpido splendore della sua bellezza, ma più e meglio 
ancora, nella sua in teg rità  morale, nella complessità del suo spi­
rito  capace d ’ogni elevazione, nel robusto ingegno e nella duttile,, 
sc in tillan te  vivacità di un temperamento che, della femminilità più 
com pleta, conservava i caratteri, in  una sconcertante fusione con 
pensieri e azioni virili.

Q uesta biografia — che — è proprio il caso di ripetere l 'abu­
sa tissim a, ritu a le  espressione — colma una lacuna — si vorrebbe 
però s c r itta  senza quella vena polemica che qua e là affiora e 
d istu rba .

P are  che la signorile fierezza della Beigioioso debba trovarla, 
inopportuna, perché, dove la forza della verità  è così evidente, 
a che indugiarsi a discutere con chi, forse, non vorrà mai aprire  
gli occhi per vederla? Si ha l ’impressione che il volume sia s ta to  
sc ritto  di getto  e che la prim a stesura non abbia subito un la ­
voro di lim a.

Questo si no ta  per ciò che si riferisce allo stile, al cui rilievor 
n ito re  e levità, avrebbe invece tan to  giovato.

Severo metodo critico, larghissima, conoscenza dell’età e del­
l'am bien te  in cui la Beigioioso visse, documentazione copiosissima 
e ta le  da  ch iarire  — per sempre — dubbi e oscurità ; da d istrug­
gere leggende rad icate  orm ai da anni, da ridarci, cioè, una Bei­
gioioso viva,, vera, storica.

Q uesti i pregi del libro, questo il fascino che da quella verità, 
rive la ta  com pleta, em ana e fa dell’opera erudita una le ttu ra  a t ­
tra en te  e in teressante più d ’ogni fantasia romanzesca.

P er d istruggere il rom antico, ambiguo fantoccio che la super­
ficiale bozzettistica opera di Raffaele Barbiera aveva presuntuo­
sa niente chiam ato P ristina Beigioioso, il Malvezzi non avrebbe avu
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to davvero bisogno ili schiarire la  serrata  falange dei documenti 
da lui pubblicati : bastavano le poche pagine dell’« Introduzione » 
che al primo biografo, chiamiamolo eufemisticamente così, egli 
dedica.

Ma per sostituire al calunnioso fantoccio di stoppa, la creatura 
viva, la ricerca che il Malvezzi fece in  Archivi" nostri e stranieri, 
pubblici e privati, era invece necessaria. E fu proficua.

Il nuovo — vero biografo — dopo aver spazzato via la sterpala 
che aduggiava il terreno d ’in trica ti spinosi viluppi, inizia il suo 
lavoro ricostruttivo.

Non è il caso di ripetere nè di riassum ere ciò che nel volume 
è ampiam ente n arra to  con ricchezza di documenti ben vagliati e in ­
terp re ta ti.

Non so però tra lasciare  un lieve cenno sul soggiorno della Bei- 
gioioso a Genova a proposito del quale il Malvezzi, in pagine 
i n f o r m a t i s s i m e  e vivaci, descrive l ’ambiente frequentato d a ll’Esule 
principessa.

E da quelle pagine apprendiam o che, quando, nel 1829. la Bel- 
«ioioso venne nella nostra c ittà , non era ancora Carbonara e non 
(Conobbe il Mazzini.

Nè lo conobbe quando ritornò  nel novembre del ’30 poiché giun­
se a  Genova nel momento in  cui la Polizia a rrestava  un buon nu ­
mero di Carbonari tra  i quali il fu tu ro  ag itatore.

Anzi, duran te  il prim o soggiorno della Beigioioso nella Superba, 
è da escludere ogni sua a ttiv ità  politica, ogni sua partecipazione a 
maneggi e cospiratzioni. F u  quello un periodo di riposo, necessario 
alla sua salu te m alandata e scossa dalPavvenuta separazione dal 
m arito, dal distacco dalla mamma e dalle sorelle e da ll’abbandono
d ’ogni cosa più cara.

Trovò un’accoglienza quanto mai cordiale nelle famiglie patrizie 
genovesi, non prevenute contro di lei, e subito affascinate dalla gio­
vane, bella e non felice signora.

La quale trovò nella marchesa Teresa Doria. uno spirito aitine 
al suo per l ’ardore patrio ttico  e la nobiltà del carattere.

R apporti molto (Jiversi da quelli che la tradizione aveva fa tto  r i­
tenere ebbe con la  Bianca' Milesi Moyon, am ica della Bisi, tanto 
cara alla Beigioioso, e « giardiniera » attivissim a.

Nessuna influenza la Milesi ebbe sulla giovanissima Principessa, 
nessun legame di vera am icizia si stabilì tra  esse. Nè sarebbe stato  
possibile per la differenza d ’età, per la differente condizione sociale 
e sop ra ttu tto  per il troppo diverso modo di sentire.

Nè si può dim enticare quel buon notaio Barnaba Boi-lasca, che 
con somma diligenza e scrupolosità, tenne l ’amministrazione della 
Beigioioso in Genova.
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D iscreto e fedele, la servì con esemplare attaccam ento dando p io ­
va non solo di competenza professionale, ma di devota amicizia.

C hiusa questa parentesi genovese, non si accennerà più a vicende 
esteriori ìe quali, d ’altronde, non sono quelle che più contano, in 
una narrazione come quella di cui si fa parola.

P iu tto sto  sono le qualità inorali della Beigioioso quelle che qui 
appaiono per la prima volta, non viziate da false interpretazioni, 
•che, spesso, le travisano e capovolgono.

V olontà ferm issim a è la prima nota che, nella giovinetta, come, 
più ta rd i, nella- donna, s ’ha da rilevare.

V olontà : per cui la Beigioioso assume la  piena responsabilità de­
gli a t t i  che compie e di cui poi, con a ltre ttan ta  decisione, sopporta 
le conseguenze comunque sieno.

G enerosità : per cui la Beigioioso è instancabile nel donare la r ­
gam ente per la sola- gioia di fa r del bene.

Γ soccorsi da lei, fin dagli anni primi, larg iti, sono innum erabili. 
Alle sorelle fa donazione — senza secondi fini — di una cospicua 
p a rte  del mìo patrim onio. Al m arito — e qui la sua generosità è dav­
vero ben grande — sana debiti e dà danaro nell’a tto  stesso della 
separazione ch ’égli aveva provocato con la. sua condotta.

Riservateziza nel parlare di sè e delle cose sue : « non usava 
mai fa re  confidenze ad alcuno che se 11011 avessimo di lei a ltro  che 
le sue le tte re , sia pure ai suoi intim i, 11011 sarebbe possibile scriver­
ne la b iografia»  dice il Malvezzi: caratteristica , questa, che con­
tra s ta  vivamente con il « tipo » che di lei l ’e rra ta  tradizione creò.

La Beigioioso 11011 fu mai « posatrice », che, anzi, appare nella sua 
sch ie tta  rea ltà , tu tta  naturalezza e semplicità.

Im pulsiva e ardente, non avrebbe potuto, che con grande sforzo, 
fissarsi nei lim iti di 1111 tipo prestabilito  e mantenervisi non le sa ­
rebbe sta to  possibile per l ’esuberanza di 1111 temperam ento ricco e 
sincero com ’era il suo. Era troppo intelligente e troppo signora, per 
11011 sen tire  quanta povertà di niente e quanta miseria di carattere 
una qualsiasi posa sempre riveli.

È che non è facile capirla per la somma di elementi che in lei 
s ’arm onizzano, ma che sono generalmente — in a ltre  natu re  meno 
d o ta te  — dissociati e an tite tic i.

Non si comprende quello che fa ombra. Ed essa, la Beigioioso 
fece om bra a parecchi. La van ità : ecco l'eterno ritornello d ’accusa. 
Non era vanità la gentilezza d ’ogni suo atto , 11011 vanità la distinzio­
ne e l'eleganza nativa che toglievano asprezza alle sue azioni più 
v irili, 11011 vanità ma prontezza d ’intelligenza e intuizione femmi­
nile quelle doti che aggiungevano grazia al suo fascino naturale.

M olto giustam ente, il Malvezzi nota « la singolare forma d 'inge­
gno » della Beigioioso quale una delle ragioni dell’incomprensione 
generale di essa.

R A S S E G N A  B IB L IO G R A F IC A  2 5 3
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Quando il Mazzini, che ebbe sempre un rispetto  sincero per la 
donna ed ebbe, come pochi, animo per capirla, dà, della principessa, 
un giudizio sfavorevole, è vittim a, anch’egli, del fenomeno comune 
a molti t r a  coloro che la Beigioioso avvicinavano.

a Povera donna! buonissima di fondo, ma guasta dalla vanità, e 
guasta, in gioventù, dagli uomini adulatori che l ’hanno circondata.

In  Iiom a, m ’era un torm ento pel continuo litigare che faceva con 
chirurghi, medici e inferm ieri.

M eriterebbe, per quel feuilleton, dalle donne italiane il castigo 
che si dà a i ragazzi ; e se un giorno to rna in Roma, non son certo 
che le Trasteverine, le quali non fanno tan te  differenze d ’età, non 
la tra ttin o  — se sono sta te  inform ate — in quel modo », così il 
Mazzini scriveva a lla  M adre l ’8 ottobre 1850.

H o ripo rta to  per in tero  questo giudizio che una volta di più d i­
m ostra come facilm ente anche gli sp iriti più eletti accettassero 
— quando si tra tta v a  della Beigioioso — la versione peggiore delle 
sue azioni, come sinistram ente sempre s ’interpretasse ogni suo 
pensiero.

Lasciamo andare quel tono compassionevole e l ’ammissione di 
quella gran bontà cala ta  nel « fondo ». Ma quei « litigi » : certo, nel 
proseguimento del lavoro, il Malvezzi po trà  agevolmente dimostrare 
non essere determ inati che dal desiderio di veder fare, quanto si 
doveva., bene, senza transazioni che si risolvevano a danno dei sof­
ferenti. 11 senso del dovere la portava ad essere esigente con quanti 
l ’adempimento di un compito s ’erano proposto. Voleva che operas­
sero fa tti, non parole.

A ntiretorica essa era — ed è questa grave colpa quando si ha a 
che fare con gente che, con la retorica, copre deficienze e negligenze.

Q uanto poi al castigo che le Trasteverine avrebbero dovuto darle, 
occorre subito dire che tale castigo, con popolana indignazione, a- 
vrebbero dovuto darlo ai falsificatori del pensiero della Beigioioso, 
a coloro che ad essa a ttribu irono  precisamente il contrario di quanto 
essa aveva scritto  a. proposito delle donne italiane, calunniando così 
la  presunta calunniatrice.

E le Trasteverine avrebbero potuto, con la loro scanzonata schiet­
tezza, dire al Manzini che quando si conosce una. donna capace di 
dare 35.000 lire per la spedizione di Savoia, quando se ne misura 
l ’in telletto  sugli scritti, se ne prova, lo spirito  di sacrificio nel duro 
ufficio dell’inferm iera, si può almeno dubitare dell’au tenticità  delle 
infam ie stam pate da giornali stran ieri, anche se portano la firma 
di chi non le può aver scritte.

Oserei d ire  che, anche nello stesso Malvezzi a cui si deve la « r i ­
velazione » della verace Cristina Beigioioso, s’insinui a volte — quasi 
ne fosse stato  contagiato — un sottile filo di diffidenza verso la sua 
eroina. Così a  pag. 95 scrive: « .... la  B. faceva eccezione per i versi
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di G. Leopardi per i quali aveva, grande ammirazione forse perchè 
ne comprendeva la profondità del pensiero » Quel forse la B. non
lo m erita .

« Non cape in quelle — Anguste fronti ugual concetto » ha un ’ec­
cezione per la donna che seppe e potè bene intendere l ’alto pensiero 
leopardiano.

E altrove a caso: a p. 240: «con magnifico ardire  e stupenda 
co sc ienza» ; a p. 256 «con magnifica spensieratezza»; a p. 258 
« con nobile proposito ma somma incoscienza »: così il Malvezzi g iu­
dica a t t i  della Beigioioso.

D ’accordo: il biografo non ha da essere un apologista, non deve 
passar tu tto  per buono, deve rispettare  la verità storica, i d iritti 
della c ritica  etc. etc. T utte  belle cose.

Ma se proprio quella che è chiam ata « incoscienza », « spensiera­
tezza » fosse invece il coraggio di quella creatura  giovane e ine­
sp erta  sì, ma. capace di intuizioni e ardim enti singolarissimi?

P e r a ltra  via, viene il Malv ezzi a ribadire la taccia di leggerezza 
da cui — documenti alla mano — vuole difenderla invece vali­
dam ente.

E rro ri, certo, la principessa giovinetta ne commise e sarebbe an ­
tium ano se non ne avesse commesso. Ma non cadde nell’avventatezza 
sia pure « magnifica » o « stupenda. ».

La ricca um anità della Beigioioso avvince anche e sopra ttu tto  
quando sorprende. Chi può leggere senza stupore le lettere che la 
principessa ventenne scrive ad un giovane da poco ordinato sacer­
dote? C ’è in  esse un austero senso del dovere, un giansenistico vi­
gore e u n ’esperienza precocissima dei pericoli che il mondo presenta 
a una coscienza delicata e d iritta .

E quella stessa, eccola., in  a ltre  lettere, semplice, affettuosa, vi­
vace, quale si rivela alla  sua buona Bisi ; eccola, altrove, profonda 
e sensibile, esprim ere con efficacia concetti e sentim enti suoi

Come non ricordare quella, felicissima frase: « A Roma non si è 
co lti a m età, e la storia  p a tria  è qui la storia universale »?

E  sem pre, in tu tte  le sue espressioni, a chiunque sieno rivolte, 
c 'è  una immediatezza e una personalità originalissime.

A proposito  di lettere, 11011 si possono dim enticare quelle che, 
a lia  P rincipessa, scrisse il Lafayette: sono gioielli di devozione e 
dedizione assolute, piccoli capolavori di delicatissimo e profondis­
simo sen tim ento ; pagine <*he onorano chi le scrisse e chi le ispirò, 
omaggio di un 'età  che si chiudeva alla nuova che s’apriva ansiosa

B asterebbe questo gruppetto  di lettere, pubblicate per la prima 
volta dal Malvezzi, perchè d 'averle rese note gli si dovesse gratitudine.

Ma p iù  gli se ne dovrà quando, a lavoro ultim ato, si vedrà come 
e q u an to  l ’opera svolta dalla  Beigioioso abbia giovato alla causa, 
i ta lia n a . La gentildonna lombarda, che seppe sfidare il Mettermeli
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e tenergli testa, la gentildonna· la  cui energia 11011 venne mai meno, 
nonostante la fragile salute, ohe fu sempre pronta- alla lo tta , an te­
ponendo il suo ideale al personale tornaconto, è riappai sa.

Attendiam o che essa riviva nel grande affresco tripaiitito, di 
cui adesso abbiamo am m irato una p a rte : suggestivo inizio di un ’ope- 
. a che non deluderà.

L eon a  R avenna

\ s t u r o  C 0DIGN0LA, Carlo Alberto in attesa del trono. Quaderni di 
critica, VI, « L a  Nuova I ta l ia »  Editrice. Firenze, 103« XIV, 
(pp. 129).

U na serie di verità, che possono anche apparire lapalissiane, si 
ricava in primo luogo da questa le ttu ra : e cioè che la liceica e la 
scoperta dei documenti inediti, 11011 indagati e ricopiati per sè stessi 
come greve m ateria inerte ma elemento a chiarire e illu strare  fa tti 
e personaggi, hanno nella storia recente la stessa importanza che 
si a ttribuisce loro per le età nelle (piali minori sono le fonti d in ­
formazione ; che a questo scopo sono preziosi gli archivi domesti­
ci, racchiudenti talvolta veri tesori e troppo spesso chiusi con cieca 
o-elosa grettezza a ogni ten ta tivo  (li penetrazione. Il Codignola in ­
fa tti ha potuto valersi di un cospicuo gruppo (li lettere di Carlo 
Alberto messe signorilmente a sua disposizione dagli eredi del conte 
Lorenzo I>e Ravmondi, il colonnello finalese al quale erano dirette. 
Appartengono al decennio tra  il 1822 e il '31, il momento più dolo­
roso della, vita del Principe, nel quale, t r a  i moti del 21 e l'ascesa al 
trono, con la compiuta formazione del carattere  egli riuscì a rag ­
giungere la sua verità, alla quale rim ase poi fedele per tu tta  la vita.

A  intendere quello sp irito  t u t t ’a ltro  che facile e semplice non 
bisogna però partire  da un presupposto che è piuttosto un equivoco, 
quello di una sua adesione, almeno nel '22, ai concetti e alle aspi-
razioni (lei liberalismo.

Carlo Alberto non è s ta to  liberale nel 1*21 coinè 11011 lo fu nel 
18; sua. profonda e costan te ispirazione è s ta ta  lindipendenza i ta ­
liana e il proposito di crearne nel Piemonte lo strum ento, ^e l IMS 
accettò con piena onestà d ’in ten ti le forme costituzionali, lontane 
dal suo sp irito , perchè sembravano una condizione necessaria al coni 
pim ento della funzione assegnata al suo S tato , allo stesso modo come 
nel ’21, con un po’ più d ’inesperienza giovanile, vide nelle cospira­
zioni dei suoi amici e nelle tra tta tiv e  coi p a trio tti lombardi il mezzo 
di avverare il sogno che gli illum inava l ’accesa fantasia . E gliene 
sono derivati i guai e i dolori che tu tt i  sanno. Contemporanei e 
posteri, viventi nel clima ilei liberalismo, sono stati portati n atu ­
ralmente a, giudicare dell’opera e del carattere «li Carlo Alberto p ar­
tendo, per le denigrazioni come pei le esaltazioni e le giustificazioni.
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d a lla  prem essa di una inesistente anche se momentanea sua ade­
sione a lle  teoriche e alle istituzioni liberali.

Il pun to  di vista cambia, e con esso il giudizio, se ci mettiamo 
fu o ri di quella  premessa, come oggi ci è possibile, e consideriamo 
che egli fu a s s e r to re ^  m artire  dell’indipendenza, organizzatore a r ­
d ito  e sap ien te  e riform atore dello Stato, ma sulla base di concezioni 
in  lu i ben rad icate , religiose e politiche, ascetiche e legittim iste.

A u n a  p iù  profonda v a lu ta to n e  dell’opera e dello spirito del Re 
che a tte se  per tu tta  la vita e aprì le guerre dell’indipendenza hanno 
co n trib u ito  negli u ltim i anni insigni studiosi dal Luzio al Colombo, 
dal S a la ta  al Rodolico. Elem enti di notevole importanza storica e 
psicologica aggiunge ora il Codignola con un acuto esame della cor­
rispondenza scam biata da Carlo Alberto col colonnello finalese.

R ig idam ente conservatore, già al servizio dell’Austria, s tre tto  in 
rap p o rti di profonda devozione alla famiglia reale e in ottima re la­
zione con m olti principi ita lian i, il De Raymondi a l principio dei 
suoi rap p o rti epistolari con Carlo Alberto partecipa della scarsa sim­
p a tia  degli am bienti più recisam ente conservatori verso il supposto 
tra d ito re  del ’21 ; poi, dopo le discolpe di lui e a. m isura che la 
conoscenza diventa più in tim a e profonda, si converte in difensore e 
amico.

T u tte  le penose vicende di quegli anni tristissim i sono note per 
m olte fo n ti, a cominciare dai numerosi scritti dello stesso Principe, 
m a ricevono nuova luce da queste lettere, a volta a volta sostenute
o confidenziali, scam biate tra  i due uomini, diversi di età e di con­
dizione ma sempre più uniti, a misura che si conoscono più in tim a­
m ente, da lla  comunanza delle convinzioni. La successione al trono 
contesa d a ll’avversione di Carlo Felice e dalle mene di Francesco IV 
di Modena : la partecipazione alla spedizione di Spagna, vivamente 
d esidera ta  d a l P rincipe prim a ancora che gli fosse imposta come 
espiazione dal R e; il viaggio di Carlo Alberto in Sardegna, la sua 
so rveg lia ta  dim ora a Raeconigi, e in genere tu tti i difficili rapporti 
con C arlo  l'e lice  trovano nella corrispondenza 1111 notevole commen­
ta rio . Seguendola e collegandola, il Codignola illustra  le difficili con­
dizioni psicologiche e politiche di Carlo Alberto in quegli anni per 
lui te rr ib ili.

11 vecchio amico, a lungo incerto tra  la fiducia ispirata dalle recise 
-affermazioni del Principe e i 11011 sopiti sospetti di debolezza, o di 
la ls ita  del suo carattere , 11011 risparm ia i saggi consigli, finché, per­
suaso e fidente, si trova con lui pienamente concorde. In quegli anni 
ili c ris i il pensiero religioso assume la parte prevalente nello spi­
rito  del giovane, nel quale acquista una precisa chiarezza la certezza 
del d ir i t to  divino della m onarchia. D alla concezione religiosa il do­
vere politico, perciò la fo rm ula: « Dio e il dovere » esprime la con­
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vinzione e il program m a (lei Re, quando, definitivamente riconosciuto 
da Carlo Felice, gli succede sul trono.

La lettera, di Mazzini e la rivoluzione francese del 1830 con le 
sue ripercussioni non sono sta te  cagione, come fu detto, di una crisi 
del suo pensiero in senso reazionario ; ‘hanno» soltanto determ inato 
un rafforzamento della sua ben rad icata  convinzione della, san tità  
e necessità del potere assoluto per delegazione divina e della più r i­
gida leg ittim ità. Ma il senso religioso del dovere si estrinseca nella 
persuasione delle necessarie riforme, anche radicali, dello Stato, 
perchè possa compiere la  funzione che la  sovranità gli assegna. Non 
perciò reazionario cieco, negatore, immobile, ma, in nome dello 
stesso principio ispiratore, animo aperto a ogni innovazione che 
appaia  u tile  a  sollevare e anim are il paese, anche per preservarlo 

-da incomposti movimenti. « Tutto migliorare e tu tto  conservare » 
sa rà  il suo program m a, per conseguire stabilità nell’ordine politi­
co, progresso nell* ordine civile.

Questa concezione vediamo form arsi e m aturarsi attraverso la 
corrispondenza col Raymondi in quei penosi anni delPattesa del 
trono. Quando la corrispondenza si a rresta , Carlo Alberto, dive­
nuto Re, ha. già una sua rad ica ta  convinzione e concezione alla 
quale, pur nelle mutevoli contingenze della politica quotidiana., r i­
m arrà tenacemente fedele. V i t o  V i t a l e

M a t t i a  M o re sc o , I l  trapasso della Corsica. « Nuova Antologia » 16
novembre 1936-XV, pagg. 177-194.

Poche volte un editore di documenti ha avuto più propizia la 
fortuna. Di solito, il m ateriale che egli con paziente fatica ha rac­
colto e p reparato  attende anni o decenni prim a di trovare, se pure
lo trovi, chi se ne valga per opera costru ttva ; e il raccoglitore si 
conforta nel pensiero di aver lavorato, appunto, per la  storia e per 
i posteri.

Con esempio nuovo, alcuni dei documenti compresi nel recente 
volume I  dispacci dei diplomatici genovesi a Parigi durante la ri- 
rolazione , hanno trovato  u n ’im m ediata e magnifica illustrazione 
di un momento particolarm ente grave e delicato nella storia di Ge­
nova e di tu tta  Ita lia , il trapasso della Corsica da  Genova alla 
Francia .

Sul canovaccio delle lettere diplomatiche di Cristoforo Vincen­
zo Spinola, am basciatore genovese a Parigi, il Senatore M attia Mo­
resco, Presidente della nostra Deputazione, ha ricostruito, con am ­
pia documentazione anche da a ltre  fonti e con sicura conoscenza 
delle opere precedenti in  m ateria, la storia  della cessione, e, più, 
dei rap p o rti che anche dopo il tra tta to  di Versailles del 17(>8 in ter 
corsero tra  F ranc ia  e Genova a proposito della Corsica.
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In tan to , chi ha scritto  or non è molto, con imperdonabile p re­
su n tu o sa  leggerezza, che nelle scuole italiane si ‘insegna che Genova 
ha venduto la Corsica per fa r  denari, qui è servito. Perchè dalla 
più a lta  cattedra, della scuola ita liana  si dimostra, ancora una volta, 
e con definitiva efficacia, per mezzo di quali subdole a rti — a co­
m inciare dalle  celebri istruzioni dello Chauvelin del 26 aprile 1735, 
co stitu en ti un insigne esempio di malafede diplom atica — Genova 
sia s ta ta  co stre tta  alla cessione; ma· si dim ostra ancora come questa 
non sia s ta ta  affatto una vendita., ma un pegno.

Capzioso tra tta to  quello del 15 maggio 1768, che l ’insigne g iu ­
r is ta  sottopone ad a tten ta  disam ina ; tra tta to  che, avendo per titolo 
« C onservation de l ’isle de Corse à la Republique de Gênes», con­
tiene  nei suoi articoli un form idabile tranello . 11 re di F rancia  avrà 
sulla Corsica sovranità  piena ed in te ra  in cambio delle somme che 
egli versa a lla  Repubblica, a lla  quale deve m antenere il possesso 
dell’isola senza cederla ad a ltri, neppure ai Corsi. Ma. questa so­
v ran ità  è tem poranea, finché Genova non voglia e non possa risca t­
ta re  il pegno restituendo le somme avute e le a ltre  che fra ttan to  la 
F ran c ia  avrà speso per l ’isola. P u r troppo una ta le  delega di so­
v ra n ità , condizionata da una eventualità troppo difficile ad avve­
ra rs i, era  u n ’illusione; come l ’a ltra  di affidare a ltru i la difesa e la 
tu te la  dei p ro p rii d iritti. Tanto una illusione, che qualcuno ha ve­
duto  nella, clausola di riscatto  soltanto un ripiego, concordato tra  
le p a rti, per neutralizzare le eventuali proteste dell’im pero e del­
l 'In g h ilte rra .

Ma l ’in teresse che Genova e il suo rappresen tan te  a P arig i con­
tinuarono  ad avere per la Corsica dim ostra che essi non ritenevano 
irrevocabile il trapasso. E quando a ll’Assemblea Nazionale, su p ro ­
posta di C ristoforo Saliceti, la Corsica fu  d ich iarata  p arte  in te ­
g ran te  della F ranc ia , lo Spinola corse ai rip a ri ed ebbe dal Mont- 
m orin , M inistro  degli E steri, l ’esplicita affermazione che il decreto 
e ra  co n tra rio  al tra tta to , poiché la Corsica era soltanto  un deposito 
nelle m ani del Re, e la Repubblica poteva riscattarlo  quando vo­
lesse. Ma Genova non era certo in grado di farlo  ; e d ’a ltra  parte  
il p a re re  dei M inistri non aveva gran peso presso l ’Assemblea.

T u ttav ia  le insistenze e le proteste dell’am basciatore genovese 
ebbero l ’effetto di portare la questione a lla  Costituente e lo Spi­
nola ne riferì in uno dei suoi dispacci più interessanti, riassunto dal 
Moresco con suggestiva efficacia. Aperto dal M irabeau, sprezzante­
m ente avverso alla piccola Repubblica oligarchica, il d ibattito , al 
quale presero p arte  tredici oratori dei diversi p a rtiti, t r a  gii a ltr i 
il D uca di C hatelet, Barn a ve φ Robespierre, si chiuse con una ingiu­
riosa e prepoten te  replica di M irabeau. Il quale, premesso che, se 
pure  Genova aveva qualche d iritto , egli non credeva « qu’on doive 
p a rle r  longtem ps l ’idiome diplomatique dans cette Assemblée » con-
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chiuse col form idabile argomento giuridico: « J e  ne regarde pas 
comme trè s  dangereuse la  Republique de Gênes ». Dopo questa 
strao rd inaria  argomentazione, l ’Assemblea accolse la proposta di 
Barnave di non dar corso alle proteste genovesi e di invitare il Re 
a fa r  subito pubblicare ed eseguire nelPisola tu tti  i decreti del- 
l 'Assemblea Nazionale.

Così, per la  sbrigativa prepotenza di un’Assemblea rivoluziona­
ria, Genova perdeva definitivamente la Corsica, ma risola perdeva 
a sua volta la tan to  agognata indipendenza. (E lasciamo agli sto­
rici corso-francesi o franco-corsi l'asserire che non desiderasse di 
meglio).

Inutili, naturalm ente, gli ultim i tentativ i dello Spinola a nome 
del proprio governo: la partita  era perduta. Ma dalle lettere del 
M inistro genovese si ricava questo interessante rilievo, che acuta­
m ente conchiude il succoso studio avvincente: « I Francesi amano 
ripetere che Napoleone nacque allorché la Corsica apparteneva ad 
essi da. 1111 anno, il che costituirebbe per lui almeno un vincolo giu­
ridico verso la nuova p a tria . Se non che noi possiamo dire oggi che 
egli era  invece di già maggiorenne, allorché il governo responsabile 
di F ran c ia  riconosceva ancora espressamente la sovranità di Genova 
su lla  Corsica. Perciò, anche giuridicam ente, Napoleone nacque i ta ­
liano ».

V ito  V it a l e*
!

B e n e d e t t o  G i a c a lo n e ,  Americuna , Li lineria M. Bozzi Succ. Lattes,
Genova, pp. 200 con 11 illustrazioni e una cartina geografica
fuori testo.

Sono q uattro  conferenze che non si può dire costituiscano un 
nuovo ed atteso  contributo alla ricca bibliografia su ll’America; del 
resto questo non era nell’in tento  dell’autore, come potrebbero invece 
fa r pensare il tito lo  e i sotto tito li in copertina.

Ma se l ’au tore le ha raccolte in volume, esse non dovrebbero man­
care di un valore obiettivam ente divulgativo. Ora, ciò é discutibile 
per alcuni di questi scritti, data, l ’intonazione polemica da cui ven­
gono lim ita ti a lla  contingenza che ne ha offerto il motivo.

Ma è proprio necessario fa re  ancora- della polemica a proposito 
di Colombo?

Non siamo ancora, d ’accordo sulla sua ita lian ità  o meglio sulla 
sua « genovesità »? Non è s ta ta  questa inoppugnabilmente dimo- 
tra ta ?  Se si t r a t ta  di rispondere a quegli s tran ieri che ce lo conten­
dono, non abbiamo che a. rim andarli ai documenti che provano, 
ma non vi è peggior male, per im porre una verità, che innalzare ad 
ogni occasione le vecchie e ben note im palcature di cartapesta per 
farle  a. pezzi, non con arm i nuove, ma con quelle stesse che hanno

__
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fa tto  la ruggine e si rim ettono in uso per la circostanza ; e poi, 
aggiungo, fa r  tu t t ’uno del nazionalismo a ttua le  e delle rivendica­
zioni storiche è più dannoso che utile alla causa, perchè mette in 
guard ia gli avversari di fronte ad un sospettabile, quanto inesi­
stente, punto  di vista unilaterale. E così è per a ltre  affermazioni 
(come quella, che si debba esclusivamente al sistema sociale e poli­
tico dell’im pero incaico il dileguarsi come nebbia al sole della sua 
potenza e della sua stessa autonomia di fronte al pugno d ’uomini di 
P iza i t o ) ,  affermazioni che a. nostro avviso, obiettivamente, potreb­
bero t u t t ’a l più avere ragione d ’essere nel campo delle ipotesi sto­
ricam ente in teressanti, e. sono invece messe innanzi come verità 
assiom atiche.

T u ttav ia  queste pagine del Giaealone, per il loro stile vivace e 
scorrevole, possono riuscire di piacevole le ttu ra , quando ci in tro ­
ducono in quel mondo così curioso dei conquistatori spagnoli e ci 
parlano  degli imprevedibili successi delle loro imprese da palcosce­
nico, ei delle romanzesche vicende a ttraverso  le quali il vecchio m on­
do è venuto scoprendo l ’a ltro  ed imponendogli il suo predominio, 
(piando rievocano le condizioni di vita e il cara tte re  di civiltà dei 
popoli indigeni precolombiani.

M. C e l l e

F i l i p p o  N o b e r a sc o , La M adon \a di S a v o n a , N . S .  di M iser icord ia ,
Tip. B rizio, Savona (1930).

I
11 quarto  centenario dell’apparizione di N ostra Signora di Mise­

ricordia ci ha regalato una interessante storia del grandioso avve­
nim ento, uscita dalla penna fiorita del Prof. Filippo Noberasco. 
L ’au to re  ha avuto agio di m ostrare nel nuovo lavoro col sentim ento 
della fede av ita  la sua a ttitud ine  alla indagine scientifica.

Il fa tto  del l'apparizione è raccontato nei suoi partico lari, sullo 
sfondo storico che domina e plasma : nei suoi benefici influssi re li­
giosi e civili.

La fabbrica del bel tempio è seguita nei mille dettag li e i suoi 
monumenti a rtis tic i, tra  cui interessantissim i « la presentazione 
di M aria bambina al tempio » e « la visita della Madonna a S. E li­
sabetta », sono illu s tra ti con vera competenza.

Anche dell'opera caritativa, sorta presso di esso a. raccogliere
i pellegrini, tram uta tasi poi in ricovero della vecchiaia bisognosa 
ed in ospizio degli orfani, l ’autore ci traccia la s to ria  alla luce 
dei docum enti e ci mostra fiorente la sua vita finanziaria con i 
(( capito li » che reggono la pia istituzione.

l Tna gloriosa pagina di vita savonese è costitu ita  dalle sue re la ­
zioni col san tu a rio ; relazioni che abbracciano e popolo e governanti.

Lo sviluppo della divozione alla Madonna di Misericordia a
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Genova e nelle Riviere ; l'am ore dim ostrato ad essa da Casa Savoia 
e dai Papi, che contribuirono a spanderne il culto in Italia  e, fuori, 
nel mondo, completano il quadro artisticam ente condotto, cui ag­
giunge nuova vaghezza la descrizione del tesoro, ricco di sacra 
supellettile, fra  cui la corona, d ’oro posta sulla fronte al sacro 
sim ulacro dal m ite P io  V II, il vittorioso del fiero Corso.

Al testo  tengon dietro 11011 pochi documenti, di cui alcuni ine­
d iti, tu t t i  in teressan ti.

P arlando  a l l’autore, quando era intento al suo lavoro, io gli 
accennai di 1111 documento finalese, che parlava dei pellegrini a f­
fluenti a  qual san tuario , e promisi di farglielo avere. Altre occu­
pazioni mi distolsero dal m antenere la promessa. Ora mi sembra
il caso di farlo  conoscere.

È una supplica dell'abate e monaci di Finalpia al Duca di 
Savoia, che era en tra to  in possesso del marchesato (174G-47) dopo di 
aver sostenuto una accanita lo tta  con i Genovesi che 11011 volevano 
cederglielo, e dice :

-411 czza p e r e  ti issi in a ,
« L 'abate  e monaci di nostra Signora di Pia, marchesato del 

F inale , espongono all'eroica pietà di Vostra Altezza che è già inve­
te ra ta  costum anza che tu tt i  i luoghi e ville di questo marchesato 
vengano, dopo pa.squa, processionai niente a visitare questa Ver­
gine m iracolosissim a, come speciale avvocata e protettrice di questo 
m archesato ; il quale uso è esattam ente osservato dal Borgo e dalla 
M arina, luoghi più cospicui del Finale,

« Qualche villa, da poco tempo in qua, ha dismessa questa lode­
vole costum anza per portarsi, fuori del marchesato, nello stato di 
Genova, non ostante che dai Genovesi sia stato interdetto ai suoi 
sudditi di po rta rs i processionalmente a questa chiesa, come sole­
vano.

« Im plorano pertan to  con tu tta  som messione dal gran zelo e 
gustizia di V ostra Altezza che si ordini a tu t t i  i consoli di ciasche­
duna di queste com unità e luoghi che in avvenire si portino secondo 
l ’an tica  consuetudine a v isitare dopo pasqua processionalmente 
questa chiesa so tto  quelle pene, che piacerà a λ ostra Altezza di 
prescrivere.

« Il che essendo di maggior gloria di Dio ed accrescimento a 
questa V ergine santissim a lo sperano dalla  magnanima pietà di
V ostra Altezza ». .

Q uesto breve documento vuole avere la fragranza di un pic­
colo fiore, che depongo ai piedi del taum aturgo simulacro, unendolo 
a l  serto  variopin to  onde il Xoberasco tan to  bellamente 1 ha redi­
m ito, nel folgorio di luce che il tempo 11011 ha la forza di attenuare.

li. s.
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P R E I S T O R I A

. T. Ossian de Negri : ResU di una necropoli ligure trovali in Val Brevenna 
ni « Il Secolo XIX », là  ottobre 1936.

S T O R I A

ANTICA

Angelo D aglia : Libarmi in « Alexandria », agosto 1930. G. G. : Una pagina 
di storia romana nata sulle coste della Liguria in  « Corriere M ercantile », 10 
settem bre 1936. G. M. : Publio Elvio Pertinace Imperatore Romano in « Cor­
riere  M ercantile », 25 settembre 193G. Giulio Miscosi : La casa di Marco Vipsa­
nio Agrippa a piazza Ca vour in « Corriere Mercantile », 20 settembre 193G.

MEDIOEVALE

Ambrogio Pesce: Sulla interpretazione della parola « Ornatus » w proposito di 
•documenti genovesi in «A tti della Soc. di Scienze e Lettere d i Genova», 
vol. I, fase. I I I .  anno 1930. R. Di Tucci : T Malfante e i Marihoni sui principii 
del 300 m « A tti della Società di Scienze e Lettere di Genova », vol. I, fase. III . 
anno 1936. P». B. : Il genovese Lanzarotto Ma lo cello scopre le Isole Canarie ?Ji 
« G iornale di Genova », 22 ottobre 1930. Umberto M onti: A proposito dell'ul­
timo libro di Cesare Imperiale in « Il Nuovo Cittadino », 12 novembre 1930.

MODERNA E  CONTEMPORANEA

Λ a riga to ri, esploratoli, mercanti c pionieri.

A. Rossi : Dal libro di Jean Charcot - Vita■ ài bordo sulle caravelle di Co­
lombo in « I l  Corriere M ercantile», 26 settembre 1936. Panozzo : Domani: 
giorno d i Colombo in « Giornale di Genova », 11 ottobre 1936. Giacomo Gorrini : 
Π culto di Colombo nel mondo in « I l Nuovo C ittadino», 13 ottobre 1936.

Napoleonica.

A. G. : I η eroe dimenticato in « Giornale di Genova », 17 settem bre 1936. 
G. M. : La rivoluzione francese a1 Genova in «C orriere M ercantile», 1 otto- 
lire 1936. G. Μ. : I  venti giorni di Genova sotto gli Austriaci e il ritorno dei 
francesi in «C orriere  M ercantile», 10 ottobre 1936.

Risorgimento.

Renzo Ricciardi : Eterno femminino genovese - i due terni a lotto di Goì- 
<loni in «C orriere  M ercantile», 21 ottobre 1930. f. m. : Paganini intimo in
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« Rassegna M usicale », Torino, luglio 1936. William Snudare : Paganmi m  « lh e  
Scottisi! M usical M agazine», Edinburg, settembre 1930. ^  ni seppe R astelli. 
Pana/tini intim o  in  «L a C h ita rra» . Bologna, ottobre 1936.,1· »■ ^  ÿ  J f  
di Niccolò Paganini in  « I l  Lavoro», 30 ottobre 1936. R iet: Vita di, J Viglim i 
in « I l  P iccolo», 26 ottobre 1930. Antonio Capri: TUpooh» P ^ « » w w m  B o t ­
tino  mensile di v ita e cultura musicale, Milano, ottobre 1936. 1 
su o la : Carlo A llerto  e il suo riaprilo nella Riviera Ligure nel .1836 in  « Bul.et- 
tino della R. Deputazione di Storia P a tria  per la Liguria - Sezione Ingau . 
ed In tem elia» , aprile-luglio 1936. T. G. Triulzi : Gustavo Mo< ena in  « ' 
voro», 20 settèm bre 1930. Carlo P anseri: GariimUi vvsto d a im  fr a n m a tw  o 
straniero  in «G iornale di Genova.'), 4 settembre 1936. e. ni. b .. s m o ìt  
co u sto di Carlo Pisa cane in «11 Lavoro», 7 settembre 1936. G. I>. A .: n* 
neraile Annibale Arnaldi in  «11 Lavoro », 11- ottobre 193o. Bianca - * ’ 
Goliardia qenovese d’altri tempi in «C orriere M ercantile». 6 novembre 
B runo Biancini : Felice Romani e la Gazzetta Piemontese in « ^ o rn a le  M  Ge­
nova », 14 novembre 1936. Nino D’Althan : Un prezioso 
sulla■ storia del nostro Risorgimento in «Giornale d O riente), 
d ’Egitto, 29 ottobre 1936.

M ISTICA ED ECCLESIASTICA

Gino P ia s tra :  Genovesi e liguri sulla cattedra di 8. Pietro iu « Il Lavoro »
10 settem bre 1930. P adre  Amedeo da Varazze : La fisionomia del Po die Santo 
in « I l  Nuovo Cittadino », 17 settembre 1936.

GENOVA E  LIGURIA
. π  .,7 /c -v/j 7λ terrazze dì viti 0. Alberto in  « CorriereGiulio Miscosi : Genova nel JàoO - le Tcna-,c ai ι . . *

? œ ·  àfssz ;ss. *j
;  Æ 3 ? « o i m  ». » settem bre «
riera di Ponente - Genova o Genova? in  « Il ISuo^  ^ 1̂  \  'corriere Mer­
lerà  r- ir to s  · Nella Genova di ieri - a zonzo per Sotto* ipa m  « oo rneu . mei
cantile »! 24 * settem bre 1936. Giuseppe Poel.es: La miracolosa £
Lucia in « I l  Giornale di Genova», 24 settem bre 19oG· ^ “ ““ ^ ^ 9 3 6  G"o Bono 
nova antica - la Darsena in « Giornale di Genova », 2 ottobre 1936.
F e rra r i:  Quando nella Fontana-buona c erario ι 'episodio del 1920 in
2 ottobre 1936. Alberto Lumbroso : T 1)e (, di p orta pila, in
« I l  (to rn a le  di Genova », 9 ottobre 1930 M arbet Gior.
« I l Lavoro », 9 ottobre 3936. Anonimo : J /  an*" 1 , storia dì Genova fti 
naie di G enova», 17 ^  ^

l o 'S x T a O  ottobre 1930? Anonimo: A spetti della ^ e e M a  Genova ^ V c S e  
naie di Genova ». 21 ottobre 1930. A n s im o  : J ^ ^ l a  n « L ’i g i e n e e 3  
M ercantile» , 30 ottobre 1930 Enrico A n « . <*m ova m  scuola di
v ita » , Torino, ottobre 1930. I  rancesno G*■ < ^  Geneys (( Giornaie di 
Marina, d i Genova Le pn,niera coloniale in « Gior-
G enova», -J. novembre Ll,,0. L uip  . h a .  cantore di Zarathustra e

T aiani : prtow  « i  pn,-
nella Genova r i r M o m r i a  in « C om ere M ™ t ü e  » 14 

novembre 1930. M arcus De R ubris: Genova lontana m  « Il Giornale di Sull ,
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£u?TUSaìÌSi «S ifSS,rs ì'r'V" “BoIlettin<>tem elia », aprile-luglio 1936 * " ezl )ne ^nSauna ed In -aprile-luglio 1936.

CORSICA

V entu ra: Sinucello della Rocca, Giudice o Conte della Corsica in «Corsica· 
Antica e M oderna », Livorno, mageio-fnnp-nn ιοολ tvi t ,  «morsica
Documenti sul Castello di Bonifacio nel sec X IU  in t*  u Ì t ° ! « Vitale^
sano», n. 3, P isa  1936. A. C. : Un l!b ro d i Viio , * ï rU?> Pi‘
in « I l  Telegrafo », Livorno 1936. M attia Moresco: II 1raVa L o ,le lla  Co°,™ ÌcTZ 
«N uova A ntologia», Roma, 16 novembre 1936. Crt 111

CRITICA LETTERARIA

Arnaldo Cipolla: Cuore di De Amicis nella luce del Sol Levante  in < τι vì 
colo XIX », 21 ottobre 1930. Renzo Inaurano: La Madre eli Ges! i n « I I β £  
naie di Genova». U1'

C R IT IC A  D ’A R T E
ARCHEOLOGIA

Rni, AT u ,S T?’*?®11* 1 CarU> Fea e 10 8tudiu <M  " a u m e n t i  romani in  « Bollettino della II. Deputazione .li S toria P à tria  per la Liguria Sezione In ­
gauna Intem elia », aprile-luglio 1930. N. Lamboglia: I  ruderi romani nei Val
h h J 'm Z * ? ibWem” 1' A nonim o‘ 8caw> dei resti di «« ed ific io -su tu ra n o  di Al-

l ‘IT T I 'Ii A E SCULTURA

Giorgio Bei-zero: Opere d'arte a S. Lorenzo delia Costa in « I l Nuovo Cit- 
LuLno» (, o ttobre 1936. Arturo Dellepiane: Le opere d'arte del Palazzo Reale

P n L I f V<7? ° S’ S t o"]blx li)3(i· «emina Ruggero M onti: La vite nell’arte  
a Palazzo Rosso e a Palazzo Bianco in « I l  Secolo XIX», 7 novembre 1 *3 « 
fo r g io  B erbero: I n  ritrattista  c h i a v a i :  Francesco u<nUol« in « i l  Nuovo
D a H a T i  GlulÌ0ArMise0!si : La scomparsa di d o v e  alla villa 
JJona ai Principe m  « I l  Corriere M ercantile», 1 1  settem bre 1936 Arriso An­
g o  mi : - arte a Staylieno  in  « I l  Lavoro», 1 novembre 1936. R iva: L'arte a 
una d'ife» /U <( (̂ 1.°™?le di Genova», 3 novembre 1936. A ttilio Perdnca ■ Jìiso- 
bre 1 9 3 6  (1alìe 1» «G iornale di Genova». S novem-

ARCIIITETTURA E RESTAURI

Lazzaro D e Simoni : La chiesa del .%«. Sacramento in « Il \u o v o  O itta-
ï m .  ■ 'o'tf r  6 1i f : La Chiem 0>ut0ri0 dei sa . Giacomo e Leonardo in « i l  Nuovo Cittadino », 11 settembre 1936; La chiesa degli ammirai/li in « I l Nuovo 
C ittad ino» , _() settembre 1936; La chiesa oratorio del Mandiletto in « I l  Nuu- 

«  t’ ’ 27 settembre 1936; La chiesa di N. S. della Neve in « I l Nuova 
C ittad ino» , 8 ottobre 1930; La chiesa oratorio delia Misericordia in « I l Nuovo 
t t t a d in o » , , S! novembre 1936; La chiesa di S. Marco in « I l Nuovo C ittadino» 
- -  ottobre 19o(,; La chiesa di S. Bartolomeo di Promontorio in  « I l  Nuovo Cit 
ad.no », 30 ottobre 1936; La chiesa delle galere in « 1 1  Nuovo C ittadinoV  15 

noveinbie 1936. N ugia: .A. S. delle Grazie in Sori in « I l  Nuovo C ittadino’» 1
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; settem bre 1930. Sacerdote Luigi Biggio : La ex chiesa di 8. Pietro in Banchi 
e il Corriere M ercantile in « I l  Nuovo C ittadino», 1 settembre 1930. Giulio Mi- 
.scosi: La chiesa di 8 . Tommaso a Caipo d’Arena in «C orriere M ercantile», 5 
settem bre 1930. Gioy Olivari : La Cervara se ne va  in « Giornale di Genova », 
24 settem bre 1930. a lfa :  L ’ospizio c la chiesa di Porto Maurizio in « I l La­
voro», 30 settem bre 1930. Panozzo : La Badia della Cervara in «Giornale di 
Genova », 13 novembre 1930. Anonimo: I  resUmri dì Palazzo Ducale in « Il La­
voro!», 22 ottobre 1930. Em anuele Canesi : i l  restaurato chiostro di 8. Matteo 
in « lì Secolo XIX », 25 ottobre 1930.

V ILLE E MUSEI

Ύ. Pastorino : Villa Rag pio in « Giornale di Genova », 30 settembre 1930. 
Anonimo : Il Museo di Archeologia Ligure e quello di Archeologia ed Etnografìa 
MmericaneL· in « Corriere M ercantile », 20 ottobre 1930. T. O. De Negri : Il nin­
feo  Archeologico ligure a Villa Durazzo Palla vicini in « Il Secolo XIX », 10 
novembre 1930.

T O P O G R A F IA  T O P O N O M A S T IC A  A R A L D IC A  
I N D U S T R I A  C O S T U M I

Giulio Miscosi : La strada Giulia sul finire del secolo scorso in « Corriere 
M ercantile», 29 settem bre 1930. G. M. : Il quartiere del Carmine m «C oniere 
M ercantile», 10 o ttobre 1930; La mobilità genovese e Vultimo decreto rfeWa R e­
pubblica aristocratica  in «C orriere M ercantile», 1(* novembre 19ob. L rre . 
t'trade  in « C orriere M ercantile », 12 novembre 1030. Mario M aria Martim : 
D ioram a  : I  Centurione, I Lomellini.... in « Giornale di Genova », 1 ottobre 1930.

G i u s e p p e  B is o g n i
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P E R  U N A  B IB L IO G R A F IA  M A Z Z I N I A N A

*Studi e scritti su G. Alazgini pubblicati all’estero

A lexandru Mabcu, 8 1 mio ii Barnutin , Al Papiu-Ilarian si Josif Hodos la stu d ii 
in Ita lia  (cu documente inedite). Bucarest!, Academia Romana, 1 9 3 5 .

In  q u e s ta  m onografia  si tro v a n o  v a r i accenni a l la  diffusione In T ra n s ilv a n ia  t r a  la  gio­
v en tù  studiosa·, delle  idee di M azzini.

Ο. H. N ic u le sc t , Tre studenti tìvnsilvan i a Padova e Paria  (1852-1854) in 
« Studi italieae », fase. II , Bucarest!, 1935.

A m p ia  recensione d e lla  m onografia  d i A. M a rcu ; se g n a la ta ,

, M azzini, die Tragedie eines Ideali sten, in « Ost K urier », Budapest 
febbraio 193G.

R ecensione dello  stud io  di A dolfo S aager, g ià  se g n a la to . L a  ste ssa  ò pera  è s ta ta  re cen s ita  
(«al ( rP ra g e r p resse»  di P r a g a  del 23 m arzo, da l «N eue B e rn er Zeitung.·* di B e rn a  del 4 m ag­
gio , e d a l « B e rn e r T a g le b a tt»  p u re  d i B e rn a  del 12 agosto  1930.

R osalie M. C aste llana , M azzini as an In tem ationa list, in « A tlantica » New 
York, febbraio 1930.

R ievocazione, a ssa i a c c u ra ta , de lla  d o ttr in a  p o lit ic a  m azzin iana ,

7 2 , ° e" 0va commemora Giuseppe M azzini, in « Unione », Tunisi, l i  m arzo

Si d à  n o tiz ie  de lla  degna com m em orazione del M azzini te n u ta  a  Genova nel 64o an n iv ersa ­
rio  d e lla  sua m orte .

K a lik s1 M orawski, Ita lia  e Polonia, nel 1SJ,8. in « Polonia-Italia », Varsavia, 
20 m arzo 1930.

N e ll’esam e che 1Ά . com pie su lle re laz ion i p o litich e  e c u ltu ra l i  fra. il popolo ita lia n o  e <ju Ilo- 
polacco, non è d im en tica to  l'in flu sso  e se rc ita to  dal M azzini in P o lon ia , p r im a  del 1818.

TIIXR1ÏPURGES, Piccolo mondo britannico, li azzini, in « I l  Mattino d ’Ita lia »  
Buenos Aires, 15 aprile 1930.

L A. r ip u b b lic a , com m entandola, la  le t te r a  in v ia ta  dal M azzini a  \Y. E . H ikson, d ire t to re  
della  .W e s tm in s te r  Review », n e lla  quale  denunciava l 'a rb i t r io  della violazione del seg re to  
ep is to la re  ad  o p e ra  del governo ing lese , violazione, che, p e r  le sue conseguenze, com ’è noto., 
p o r tò  a l l ’eccidio i f ra te lli  B an d ie ra .

II. R. M arraro. Tiro unpublished letters of Oiuscppe Mazzinì, in a The Journal 
of M odem H istory », Chicago, vol. V il i ,  n. 2, giugno 1936.

L ’A. p u b b lica  due le tte re  ined ito  del M azzini, una a Μ. N. A llem andi ed u n ’a l t r a  ad  
igno to . L a  p r im a  r isa le  al 14 a p rile  1847: t r a t t a  de lla  le g a  dei popoli c del Sonderbund ; n e lla  
seconda, senza  d a ta , 1*Apostolo d e ll'un ità , r in g ra z ia  p e r  l ’o p era  p r e s ta ta  in  favore di un  con­
c e r to  p rò  em ig razione . A lle le t te re  è fa tto  p reced ere  un com m ento illu s tra tiv o .
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H e r b e r t  v. Borch, Dciïkcn und H  an dein die Stellimi; des Geistes in Fasci s ni us, 
in « Deutsche Allgemeine Zeitung », Berlino, 15 luglio 1930.

In  una su c c in ta  rievocazione delle o rig in i d e l l 'I ta l ia  d’oggi, 1Λ . non e s ita  a  considerare il 
Mazzini, come un p recu rso re  del fascism o.

A ueksander K o lto nsk i, Pro/ile intasi italskich. Genova la Superba, in  « P o lo ­
n ia - I ta l ia  », V a r sa v ia , 20 lu g lio  1936.

L 'A . i l lu s tr a  am p iam en te  le c a ra t te r is t ic h e  di Genova, rievocando anche la  figura del 
(Mazzini.

A . Piccarolo, AI azzini, ,4 questuo social e a cooperando, in « Estaclo de S. Pau­
lo », S. Paulo, 23 agosto 1936.

Saggio  su lla  d o t t r in a  sociale dell'A posto lo  d e ll 'u n ità  ita lian a .

-------- , Egy nag y  szabatsàgio s ernie kezete : Uj a datole Mazzini élétébol, in « Ma·
gyarsag  », Budapest, 13 settembre 1936.

A m pia rievocazione d e ll’opera svo lta  a p rò  deg li U ngheresi da l M azzini d u ran te  tu t to  il suo 
■apostolato.

---- -, Le a risorgimento » italien , in  « Le moment », Bucarest, 14 settembre 1936.
A p roposito  d i u n a  com unicazione te n u ta  al Congresso del R . I s t i tu to  del R isorgim ento  in 

V enezia da N icola J o rg a  sul C anini, l ’A. rievoca i ra p p o rti  in te rco rs i f r a  il Mazzini cd i p a tr io ti 
rom eni n e ll’epoca del R isorg im ento .

------- , Le communisme est à base de tyrannie.... in « Le M atin », Paris, 5 no­
vembre 1936.

11 g io rn a le  fran c ese  r ip u b b lica , com m entandone l 'a t tu a l i tà ,  la ben nota definizione del 
•comuniSmo d a ta  dal M azzini q u asi c e n t’an n i o r sono.

Opere e studi su G. Mazzini pubblicati in Italia

•Giu s e p p e  M a z z in i, S e n tii  editi ed inediti. Tmola, Galeati, 1935-1936, voli. LXX, 
LXXL

Q uesti due im p o rta n tis s im i volum i contengono  le le tte re  s c r itte  dal Mazzini dal 26 agosto 
1860 a l 4 se ttem b re  1861. L ’edìzionc. è, come di consueto, m olto accu ra ta .

• G i u s e p p e  C a l a m a r i .  Aggiunte alla « Corrispondenza » di Mazzini col Sismondi. 
in  ο. L ’A rc h ig in n a s io  », B o lo g n a , lu g lio -d icem b re  1935.

I l C'. sagacem en te  com m entandole rende no te  due im p o rtan tissim e  le tte re  del Mazzini al Si- 
slnondi del 27 a p r ile  1831 e del 15 novem bre 1832.

A ldobrandino M alvezzi, La principessa di Beigioioso. M ilano, I r e v e s ,  19ò6, 
v o li . 2.

In  a l t r a  p a r te  di questo  fascicolo  si p a r la  am piam ente  del prim o volume di quest opeia. 
-Qui si osserva so lta n to  che il b enem erito  au to re  so riesce convincente quando esam ina ι ra p ­
p o r t i  f ra  il M azzin i e la  Beigioioso nel p rim o  volume, non persuade del tu t to  quando vuole 
g iu s tif ic a re  app ieno  lo co n d o tta  d e lla  p rin c ip essa  nel 1S33 ; giustificazione che occupa non poche 
p ag in e  del volum e secondo. Con ciò non si vuole m enom are l ’im p o rtan za  dell’opera, che già 
-da q u es ti due p rim i v ilu m i, si può defin ire  notevolissim a.

H anno recen sito  il prim o volum e, f r a  g li  a l t r i ,  i seguenti g io rnali a La· Λ oct di Ma.ntova > 
<IA 1H lu g lio ; « I l  R esto  del C arlino/, d i B ologna del 3J lu g lio ; « Il G iornale  di Sicilia « di P a­
lerm o del 5 a g o s to ; « L ’I llu s tra z io n e  ita l ia n a »  di M ilano del 9 ag o s to ; « Il Popolo di Roma» 
d e l 3 se tte m b re ; « I l  R egim e F a sc is ta »  di C rem ona del 32 se tte m b re ; «La Sera» di Milano 
del 25 s e tte m b re ; « I l  C o rrie re  del T irren o »  del lo  o tto b re ; «11 C orriere  della Sera» di Mi­
lan o  del 17 o tto b re ;  « I l  G io rnale  d i G enova» del 14 o ttobre , « Il Picoolo della Sera» tu 

T r ie s te  del 15 o tto b re  e la· «V ita  ita l ia n a »  d i Rom a del ro \e m b re  1936.
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IVANOE B o n o m i ,  Mazzini, trium viro della Repubblica, romana, Torino, Einaudi 
1936.

B u ona m onografia , anche se, com e lia  o p p o rtu n am en te  n o ta to  il S a lv a to re lli « l’o p e ra  del­
l 'ap o s to lo  e del capo d i governo av rebbe p o tu to  essere il lu m in a ta  d a l d i d en tro  lin p o ’ p iù  
■di q u an to  il Bonom i n cn  a b b ia  fa tto , con u n a  m agg io re  illu s traz io n e  delle sue idee e dei suoi 
s t a t i  d ’an im o».

H an n o  recen s ito  la  m onografia  L u ig i S a lv a to re lli in  « I l L avoro» di G enova del 20 o tto b re , in 
un  a rtic o lo  r ip u b b lic a to  nel a C o rrie re  d i N apoli»  del g iorno successivo ; a n c o ra  è r i to rn a lo  
s u l l ’a rg o m en to  i l  S a lv a to re lli n e  « I l  L avoro»  del 7 novem bre 1936. I l  p rim o  di questi a rtico li 
è s ta to  r ip u b b lic a to  d a  « I l  g rid o  d ’I ta l ia »  d i G enova del 22 novem bre 1936.

•Gio a c c h in o  N i c o l e t t i , Modernità di M azzini, Pisa, TT. Giardini, 1935.
O ttim o  sagg io  d ’in te rp re ta z io n e  d e lla  d o t t r in a  m azzin ian a . L a  m onografia  è s ta ta  recen­

s ita  d a  c.c. in  « R a sse g n a  m o n e ta ria »  d i R om a del lug lio -agosto  ; d a  « . . . .E  ch i non sa  su’ 
■danno» d i P isa , 6 o tto b re  e d a l «Q uadriv io»  d i R om a d e ll’8 novem bre 1936.

C a r l o  S a n t a r e l l i ,  M azzm i scrittore , Milano, Società D ante Alighieri, 1936.
A ccu ra to  sagg io  su ll’a t t iv i tà  le t te r a r ia  d e ll’aposto lo  d e ll’u n ità . L a  m onografia  è s ta ta  recen­

s i t a  d a  G. R . C. in  «Sfera» d i M ilano del 3 novem bre 1936.

W .  G i u s t i . A. J. B erzen  e i  suoi rapporti con M azzini e l’Italia , in « L ’Europa 
continentale », Roma, fascicoli gennaio-febbraio, marzo-aprile, giugno 1936.

P ro seg u e  la  notevole m onografia  g ià  se g n a la ta . L a  p u b b lic a /io n e  con tin u a .

E m i l i a  M o r e l l i , Giuseppe M azzini e Antonio Gallenga, in « V ita ita lian a» , 
Roma, luglio 1936.

L ’A. non t r a t t a  d e lla  v e x a tu  quaestio  del p u g n a le  d i lap islazzu li, m a  rip u b b lica , com m en­
tan d o le , q u a ttro  le t te re  d ire t te  d a l G a lle n g a  a l M azzini ed ite  in  u n a  r iv is ta  se ttim a n a le  re ­
pu bb licana  d i L o n d ra  nel 1851, nelle q u a li in v ita  il Genovese a f a r  fro n te  com une con i  m ode­
r a t i  p e r  la  lo t ta  co n tro  lo s tra n ie ro .

•Co n c e t t a  M a n is c a l c o , In flussi mazziniani in Sicilia prima del ’J{8, in « Ras­
segna storica del Risorgimento ». Roma, settem bre 1936.

A cc u ra ta  in d a g in e  su lle  re sis ten ze  che la  p ro p a g a n d a  m azz in ian a  in co n trò  in  S ic ilia  e sui 
r i s u l t a t i  d a  essa r a g g iu n t i  a l l’in iz io  d e lla  p r im a  g u e r ra  delV ind ipendenza. ·

Articoli vari in riviste e giornali

P a o lo  P o l e s e , M azzini profeta dì una nuova Europa , in «Gioventù cristiana» , 
Torino, settem bre-ottcbre 1935.

S u cc in ta  recensione d e lla  m onografia  di G. O. G riffitli p iù  volte r ic o rd a ta .

A r s e n io  F r u g o n i , « Nazione » secondo il M azzini, in « Azione fucina », Roma,
6 febbraio 1936.

L ’A. s tu d ia  le  affin ità  e le  d ivergenze f ra  la  d o t t r in a  m azz in ian a  e q u e lla  fa sc is ta .

•Gi u s e p p e  B r u n i ,  M azzini fu  poeta?, in « Grido d ’Ita lia  », Genova, 9 feb­
braio 1936.

P e r  il B. « tu t t a  l ’opera»  del M azzini è « u n  poem a co n tin u a to » .

------- , Alberto Biagi, in « Lavoro », Genova, 1S febbraio 1936.
C om m ossa n ec ro lo g ia  d i uno d eg li u ltim i m azzin ian i, che ebbe anche a  sub ire  persecuzioni 

p e r  aver p a r te c ip a to  a l l ’u ltim o  m oto t e n ta te  da l Genovese.
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____ >, I l  travaglio dell’anima di Giuseppe M azzini, in «C orriere istriano »„
Pola, 21 febbraio 1930.

A rtico lo  d i c a r a t te r e  d ivu lgativo .

G ia n  L u i g i  M e r c u r i , Mazzini, in « Ita lia  giovane», Bologna, febbraio 1930..
S u c c in ta  recensione della m onografia di G . O. G riffith.

P. C., Ospitalità inglese e Mazzini, in « L ’educazione fisiopsichica », Milano,, 
febbraio 1934.

Si rievocano n o tiss im i episodi de lla  p erm anenza  di G. Mazzini in In g h ilte r ra .

M il e s , A ntisettarism o di Mazzini, in « L ’Opinione», La Spezia, 7 m arzo 1930..
L ’A. rievoca le  v a rie  afferm azioni m azzin iane nelle quali eg li seppe posporre al p a r tito ­

la  p a tr ia .

X .  Κ ., i '  marzo 1872, in  « G r id o  d ’I t a l ia » ,  G en ova , S m arzo 1930.
N ota  com m em orativa  nel 64o. an n iv e rsa rio  d e lla  m orte di G. M azzini. H anno rico rdato  con 

a d e g u a ti rievocazion i l ’a n n iv e isa rio  « I l Popolo di Lecco» del 7 m arzo ; « L a  Piccola I ta lian a»  
di M ilano d e ll’8 m a rz o ; « I l  P iccolo» «li G enova del 9 m arzo ; « I l  L avoro» e « I l Secolo XIX» 
ii G enova; « I l  Popolo  d i R o m a» ; « I l  P iccolo» di Rom a, « Il T elegrafo»  di Livorno e «La Voce, 

di B ergam o » del 10 m arzo 1936.

N i n o  P a s t o r e , L a casa e la camera dove è nato Mazzini, in « Il Lavoro del 
Lunedì », Genova, 9 marzo 193G.

In  modo succin to  m a com pleto il com pian to  educato re  i l lu s tra  1 im portanza  dell I s titu to  
m azzin iano.

____ _ M azzini commemorato nelVanniversario della morte, in « Giornale di Ge­
nova », 11 marzo 1930. 1 ^ , ΛΓ

Si d à  n o tiz ia  de lla  con ferenza te n u ta  nel salone dell’is t i tu to  m azziniano da E. A. M are- 
sc o tti, che h a  com m em orato  G. M azzini t r a t ta n d o  del cen tenario  della  Filosofia della  m usica .

A m pi reso co n ti d e ll’im p o rta n te  m an ifestaz io n e  sono s ta ti  d a ti, f ra  g li a l tr i  g io rnali, da 
«11 L avoro»  d i G en o v a ; d a l «Popolo  d 'I ta l ia »  di M ilano ; d a lla  « S tam pa della Sera» di T onno  
de ll’11 m a rz o ; d a l « G io rn a le  d ’I ta l ia »  e d a l «G iornale  d i S icilia»  del 12 m arzo ; d a lla  «'Ve­
d e t ta  d l t a l i a »  d i F iu m e ; d a l « P eriod ico»  d i F e r r a r a ;  (la « P a ttu g lia  nera»  di Roma (lei 
15 m arzo  e da «S cuo la»  d i M ilano del 20 a p rile  1936.

G i u s e p p e  L e a n t i , Giuseppe Mazzini e l’eccidio dei fratelli Bandiera·, in « Il 
Popolo di Sicilia », Catania, 17 marzo 1930.

S i rievoca il modo poco c o rre tto  con cui si com portò il governo inglese nel b<m noto epi­
sodio che p o rtò  a l l ’a r re s to  ed a lla  fuc ilazione dei B andiera.

____ , Filosofia della musica di M azzini nella conferenza Marescottl a Genovar
in ’ «G rido d ’I ta lia » , Genova, 22 marzo 1930.

Si riassum e am p iam en te  l a  conferenza te n u ta  il 10 m arzo (lai M aresco ttl all I s ti tu to  m azziniano-

—, X  m arzo , in « Gr ido d ’Ita lia  », Genova, 22 marzo 1930.
Scrive il  a G rid o » : . . Λ
a ]1 X m arzo  d i q u e t t ’anno  (64o A n n iv ersa rio  d e lla  m orto di G iuseppe Mazzini) può esser de -

u ito  alm eno p e r  G enova, u n a  g io rn a ta  m azzin iana.
I n f a t t i ,  m ai com e q u e s t’anno  il p e lleg rin ag g io  a  S tag liene  fu  così follo  e, sop ra tu tto , m ai a lla  

C asa  d i V ia  L o m ellin i ov’egli nacqne, vi fu  m ag g io r rossa di popolo, ansioso di recare il suo 
om agg io  rico n o scen te  a  Colui che ci d e tte  u n a  P a tr ia .

P e r  t u t t a  la  g io rn a ta  l'afflu ire  d e lla  fo lla  a l l’i s t i tu to  m azziniano, fu incessante. Si calcola 
che i v is i ta to r i  siano  ascesi a  o ltre  c inquem ila  c se si considera clic il pellegrinagg io  a lla  
T om ba non fu in fe rio re  di num ero, si conclude che Giuseppe M azzini, questo num e tu te la re  
della. P a t r ia ,  è an co ra  vivi, e p resen te  n e ll’a n im a  del popolo ita liano
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• ’ ij(L Oi°vhìexm di Giuseppe Mazzini nella conferenza Moli no ri a Livorno 
in « Grido d ’Italia », Genova, 22 marzo 1936.

A m pio r ia ssu n to  de lla  conferenza te n u ta  il 10 m arzo a  L ivorno da Romeo M olinari.

, La profezia spirituale di Mazzini nel discorso Bonardi a Milano, in « Gri­
do d 'I ta lia  », Genova, 22 marzo 1936.

A m pio r ia ssu n to  della com m em orazione m azzin iana  te n u ta  il 10 m arzo  d a  Dino B onard i.

B e r g e k e t ,  La bacchetta del rabdomante, in «G azzetta del Popolo» Torino 
26 marzo 1936.

11 M arro n i fìnge d ’essere a B erlino  d i  f ro n te  a lla  s ta tu a  equestre  d i F ed e rico : « . . . .G l i  a l­
to p a r la n ti  tra sm e tte v a n o  p aro le  infiam m ate di H itle r , che c ro llavano  i cuo ri come cam pane 
a  storm o, a Id d io  e il Popolo! Con Dio e col P opolo!»  L a  fo rm ula d i M azzini. P ro p r io  q u e lla -
So g li u ltim i su p e rs titi  del teism o m azzin iano  sapessero quan to  M azzini c’è in  H itle r , invo­
cherebbero , v e la tis i g li occhi con le a li, la  m o rte  ; m a non lo sanno, neppure  lo im m aginano  ; 
u però, invece di a f fre tta i  si a m orire , s« raccolgono qualche vo lta  nel re tro b o tte g a  di una 
fa rm a c ia , in  un angolo r id en te  d e lla  Liguria·, donde ind irizzano  a  me u n a  le t te r a  v ituperosa. 
Dio e Popolo  ! Federico  si v o lta la  d a ll’a l tr a  p a r te  p e r  non sen tire·...» .

I l  D ic ia n n o v is t a , A un camerata della vigilia·, in  « L ’Opinione », La Spezia 
28 marzo 1936.

•  R isp o s ta  po lem ica a l corsivo di Bergcret., seg n a la to  nell’app u n to  p receden te . Scrive ΓΑ. :
«lU rg e re i  ce l 'h a  con G iuseppe M a/zin i. Quell} di G enova; quello  dei doveri dell'uom o.

L e ig e r e t  è o ra  in G erm ania, a  B e rlin o ; alm eno se si deve credere  a q u an to  scrive. E g li 
av reb b e  u d ito  n e lla  se ra  b erlinese  paro le  corno queste la n c ia te  da H it le r :

Id d io  e il popolo! Con Dio c col popolo!
B  erger e t  o sserva chc H itle r  è ..,, m azzin iano ; e agg iu n g e  che se c e r ti  m a z z in ia n i,. an co ra  

vivi in  L ig u r ia , sapessero q u an to  M azzini c ’è in  H itle r , invocherebbero  la  m orte .
C\> u n a  enorm e differenza, t r a  M azsini ita lian o , e H itle r  ted esco . M azzini e ra  tu t to  fro n te  

e sg u a rd o .... H itle r  h a  i baffe tti.
M a quando  si deciderà  a  tro n c a rla  con la  polem ica m azzin iana , e a  non p ia n ta r  i i ù  grane,, 

il c a m e ra ta ... .  della  Vigili.·, E tto re  M a rro n i?  ».

I t i  Giovane Italia e Giuseppe M azzini, in « Giornale di Genova », 2 apri­
le 1936.

Si d à  n o tiz ia  della conferenza te n u ta  d a l n ostro  V ito Λ ita le , con la  consueta· sa g a c ia  e 
p ro fo n d ità  di pensiero , a lT Is titu to  fa sc is ta  di c u ltu ra  di Genova, la  sera  del 2 ap rile  193-v

S i e t e  cI’K o r d o ? ,  \ a rietà, in « La Gazzetta del Lunedì », Messina, 27 aprile 1936.
A p ro p o sito  d e lla  m onografia .li R . Scodro, g ià  se g n a la ta , 1Ά . sc riv e :
«E  s ta to  p u b b lica to  nel ’ì!3 un lib ro  in t i to la to  a M azzini v isto  con cuore fasc is ta»  ove ci si 

p re se n ta  un  M azzini cam uffato d a  fa sc is ta , quale  non l'avevam o m ai conosciuto. Ci dispiace- 
non av e r le t to  p r im a  il lib ro  ; tu t ta v ia  non ci p a r  t a r d i  spezzare u n a  la n c ia  con tro  l a  m a­
n ia  d i f a r  p assa re  p e r  fa sc is ti t u t t i  g li uom ini del p assa to  che abb iano  in  un r ig o  di una 
p a g in a  di un lib ro  qualsiasi d e lla  loro opera d e tto  una p aro la  che si assom ig li anche a lla  
lo n ta n a  con quel complesso d i p aro le  e d i cose serie che oggi è il Fasc ism o d a i n o s tr i  f r a ­
te l l i  m a g g io r i voluto, e d a  noi con tinuato .

M azzini e bello come è ;  M azzini in cam icia n e ra  d iviene un pupazzo, convenzionale, acca­
dem ico, r a re fa t to . Pericolosam ente e te rrib ilm en te  anacron istico .

S en tim en to  di fasc is ta , s ì ;  m a anche buon senso d i fa sc is ta !» .

F r a n c o  S a b e l l i , Giuseppe Mazzini. Lettere e documenti inediti, in « Grido d ’I ­
talia », Genova, 5 aprile 1936.

L’A. rievoca r ico rd i personali di F rancesco  Joele sul Mazzini.
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F. S.. Γη giudizio d i M azzini sulla Germania, in «Popolo di Lecco», 11 apri­
le 1936. „ A . - , . , , M

L ’A. r ip u b b lic a , com m entandolo , un benevolo g iudizio su lla nazione tedesca dato  dal Maz­

z in i nel 1871.

F .  O g a r a ,  Del « cattivo g u s to », ossia: Benedetto Croce, la « Storia■ d 'ita lm  » 
di D. Bosco. V a  Indice » , in «C iviltà C attolica», Roma, 18 aprile 1986.

A sp ra  n o ta  polem ica co n tro  il Crooe, il q uale  in  u n a  recensione aliai S to n a  d 'I ta lia  di San 
Bosco o rn a ta  da don C a \ig lia ,  a p p a rsa  nel fascicolo del 20 m arzo sulla  «C ritica» , affermò, con 
ev id en te  leggerezza , che nelle p rim e  edizioni d i d e t ta  S to ria  « si p a r la v a  d i Giuseppe Mazzini, 
eliti s c o l e v a 't r a  le fiam m e d e ll’in fe rn o  le m an i ca rich e  d i c a te n a  o qualcosa  d i simile».

L O ., a  sua vo lta , si d im o s tra  s to ricam en te  ben  poco in fo rm ato , se può sorivere che « l 'u n ità  
e  l’in d ip en d en za  i ta l ia n a .. . .  poteva o tte n e rs i in  a l t r i  m odi clic con l t  ribe llion i, congiure, as­
sassin i!  e s im ili im prese, delle q u a li fu  d e liz ia ta  la  «R epubb lica  rom ana» del Mazzini e 

co m p ag n i.... ».

G i u s e p p e  B r u n e , L ’impresa d’A frica  nel pensiero mazziniano, in «Popolo biel- 
lese ». 18 maggio 1936. χ . .

11 B. i l lu s tr a  le p ag in e  m azzin iane  nelle  q u a li  si e so rtav a  1 I t a l ia  a non s tia n ta rs i  d a lla  
g a ra  d e lle  p iù  p o te n ti nazion i europee a p o r ta re , con la  colonizzazione, la  c iv iltà  in A frica.

P. A . C o n t i , Lunigianesi in M azzini apostolo, in « L ’Opinione », La Spezia, 23 
maggio 1936.

I l  C. i l lu s tr a  t r e  em inen ti fig u re  a i  seguaci del M azzini, spesso r ic o rd a ti  nel suo ep isto ­
la r io :  P a sq u a le  B e rg b in i, A m brogio  C iaoopello  e F rancesco  F ra n ch in i.

____ , Filosofìa della Musica di G. M azzini nella parola di E. A. Ma rescotti, in
« G azzetta di Casale M onferrato », 23 maggio 1936.

R esoconto  d e lla  c o n fe ren za  t e n u ta  il 10 m arzo dal M aresco tti a  Genova all I s titu to  maz­
z in ian o , d a  lu i  r ip e tu ta  a  S avona, a  R a p a llo , a  L a  Spezia, a R om a ed a  B ari.

G i u s e p p e  M a r c h i , M azzini era Hvoluzionxi)'io anche in· musica, in « G a z z e t t a » ,

E ^ u ( S1 d e l la ° « F ü o fo f ia  d e lla  m usica»  m azzin iana . L ’a rtico lo  è s ta to  ripubblica to  dal «Mes­

sa g g e ro  d i R od i»  del lf» g iugno .

D a r io  R o s s i , Una romantica  : Giorgio Sand. La storia (l’un anello rii Giuseppe 
M azzini, in  « T u tto  », Roma, 7 giugno 1936. . . . (

Si r ievocano  i r a p p o r t i  del M azzini co lla  Sand. Fanello , cui «i fa  cenno nel titolo, 
d im e n tic a to  d a l G enovese in  casa  d e ll’am ica , a lla  quale, pur essendo un  caro ricordo di 

m ad re , lo donò.

____ . Chiarimento di Alfredo B o tta i, in « LOpinione », La Spezia, 13 gni-

S rive  i l  B o tta i al d i r e t to r i  del g io rn a le : « i tu o i com m enti a u n a  m ia f ia se  scherzosa a i  
p o r ta ta  n e ll’a r tic o lo  d i c ro n aca  « O ra ri»  e i l  m io nom e accennato  in ^ n a  p aren  ^  C..! ‘ s 
colo su ll’E tio p ia , assiem e a  que lli i l lu s t r i  di L a b rio la  e d i R igo la , po trebbero  d a ie  1 im pres­

sione che io a b b ia  cam b ia to  idee o s ia  in  p ro c in to  di fa rlo . λ- ιι ,, 
P e r  d eb ito  d i s in c e rità , la sc iam i d ire  che poco o n u lla  è m u ta to  in me, idealm ente, d a lla  

-mia g iovinezza. Sono e re s to  seguace del p ensiero  po litico  e sociale di G iuseppe M a e m i» .
A q u e s ta  l e t t e r a  i l  g io rn a le  fa  segu ire  il seguente com m ento :
«A lfredo  B o tta i è e vuol r im a n e re  un  m azzin iano. Nessuno può c o n te s ta ig  i qu s o 

ta n to  p iù  che conosciam o, d i A lfredo B o tta i, la buona fede sp in ta  all t . t t  ino....
Del re sto , i l  m odo d i p en sare  d i A lfredo B o tta i co llim a con ta n t ,  p o r t a i  Λ . ,  η —  

m u n en te , ha a t tu a to  e r t a  a ttu a n d o  la  R ivoluzione fasc is ta . Ciò sa A lfredo B ottai
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è  u n  c r itic o  becero  e facilone d e ll 'e ra  fascista., e che riconosce nell'av v en to  fa sc is ta  un  fa tto  
s to r ic o  di g ra n d e  im portanza.

E *i p o treb b e  in proposito  tessera  nn lungo elenco delle conquiste  rivo lu z io n a rie , av v e­
n u te  nel tem po  m ussoliniano ; m a prefe riam o so ttin ten d ere , e la sc ia r  so ttin ten d e re  tu t to  que* 
s o ad  A lfredo  B o tta i, elio è uomo di in telligenza a p e r ta  e non un acch iap p a  nuvole, come 
■direbbe con rom anesca v ivacità  suo n ipote il G overnato re d i Rom a.

A bbiam o pubb lica to  in teg ra lm en te  la  le tte ra  d e ll'ir rid u c ib ile  m azzin iano : a l quale  non pos­
siam o  p ero  non d ire  che il m azzinianesim o. tu t to  ben considerato , è p a tr io tt is m o  in te g ra le  
o ss ia  F asc ism o.

L ’id e n ti tà  f r a  m azzinianesim o e m ussoliuism o è s ta ta  in tu ita , c a p ita  da t u t t i  i m azzin iani 
•sincen : fin da l 14, quando Benito  M ussolini a p r ì col suo genio audace e fo rtis s im o  l a  v ia 
ili popolo d e ll’I ta l ia  nuova.

Se il p a ra g o n e  non u rtasse , direm m o che il vecchio amico B o tta i, in te rv e n tis ta  e p a tr io ta  
■cerca la  cam icia  e l ’h a  addosso.

P uò  fo rse d ire  il co n tra rio ?» .

L e o n e  V e r o n e s e , Due proclami dedicati alla memoria di Giuseppe Mazzini e  di 
Guyliehno Oberdan, in «Piccolo della Sera» , Trieste, 25 giugno 1930.

Y. i l lu s t r a  un  episodio della  lo tta  che com battevano g li i r re d e n ti t r ie s t in i ,  rendendo  noto 
il te s to  del p ro c lam a fa tto  diffondere in  t u t t a  la  Venezia G iulia il 10 m arzo 1892, rico rrendo  
il ven tesim o an n iv ersa rio  della m orte  di Mazzini.

I l  20 d icem b re  dello stesso anno rico rrendo  il decimo an n iv ersa rio  del supp lizio  d i O berdan, 
iu  d iffuso un  a l tro  proclam a re d a tto  da A urelio Salii.

Dl "no^l930*D1* Pr0feZÌa R i t u a l e  di Mazzini, in « La Sera », Milano, 27 giu-

L>. B. p u b b lica  la  p a r te  sostanziale de lla  com m em orazione m azzin iana  te n u ta  a  M ilano il
10 m arzo , g ià  seg n a la ta .

Hegdo Scodro. I n  grande cuore per una grande causa·: Mazzini e la Dalmazia,  
in « Il m are nostro », Milano, giugno 1930.

ĵ A . rievoca  le  lo tte  com battu te  da l M azzini p e r  re s t i tu ire  a l l’I ta l ia  l a  D alm azia.

di storia , in «L a battu ta  critica» , Roma, maggio-giugno 193G.
o ta  c r i t ic a  al Manuale  del Solda-ti edito  te s té  d a l Desclée: «L a f ig u ra  del M azzini è r i ­

d ico lm en te  tra tta ta » /.

’ in « Rassegna storica del Risorgimento », Roma, giu­
gno 1930. &

Succin to  profilo  del g ran d e  Genovese.

, Herzen e i suoi rapporti con Mazzini,  in « R a s se g n a  s to r ica  d e l Risorsi- 
menj-o », Roma, giugno 1930.

Segnalaz ione  dell’im p o rtan te  monDgrafia di W. G iusti, g ià  r ic o rd a ta , 

l> i\o  B o n a rd  r, Attualità di Mazzini, in « L ’opinione», La Spezia, -1 luglio 1930.
A rtico lo  di c a ra tte re  d ivulgativo .

< t1 n o  A g o p i a n ,  Il credo di Mazzini, hi « I l  Polesine fascista» , Rovigo, 9 lu­
glio 1930.

A rtico lo  d i c a ra tte re  d ivulgativo , rip u b b lica to  dal «G rido d 'I ta l ia »  d i G enova del 4 o t­
to b re  1933.

V it t o r io  M a c c iiio r o . Mazzini in India, in « Il M attino», Napoli, 1S luglio 1930.
L A . esam ina  la  notevole influenza avu ta  dalla  d o ttr in a  m azziniana· nello  svo lgersi del r i ­

so rg im en to  indiano.
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L ’artico lo  è s ta to  ripubblicaito  d a  la  « P rov ino la  «li Bolzano» del 22 luglio  e da» la « P ro ­
vincia d i P ad o v a»  del 24 agosto  393G.

E. R o s a , « Letteratura italiana » in un libro francese, in « Civiltà cattolica »,. 
Roma, 18 luglio 1930.

In  q u e s ta  recen sio n e  a l volume di M. M ignon, L ittéra tu re  italienne chrétienne , il II. de­
p lo ra  i g iu d iz i d a ti  da l le t te ra to  francese  sul M azzini, f ra  l 'a ltro , con queste parole : « E un- 
m azzin iano  acceso p a rre b b e  a ltre s ì il  n o stro  sc ritto re .... quando va sino a. fa re  un paragone,, 
che d irem m o sacrilego , con C risto , agg iungendo  che «come Cristo, egli ;il M azzini) insegna 
i do t e r i ;  com e lu i p re d ic a  con l'esem pio», ecc. E  qui, certo  il M ignon ignorava, per ta c e re  
del re sto , i t r a t t i  l ib e r tin i ,  g li am ori illec iti e la  unione lib e ra  del rivoluzionario  genovese, 
ed i  suoi f r u t t i  i l le g it t im i, senza parlare· del famoso pugnale. r«:galato al G allenga, per quel 
b e l serv izio  che t u t t i  s a n n o : simbolo dell'ero ism o repubblicano c del p a tr io ttism o  m azziniano- 
d i  tro p p o  s tra n o  conio, c i p a re ;  ce rtam en te  r.on cristiano . La sto ria  orm ai p a r la  ch iaro : 
ed h a  p u re  i suo i d i r i t t i ! » .

P a o l o  S a n f i l i p p o . Mazzini ed il battesimo, in «Testimonio», Roma, luglio- 
agosto 1930. _

D a a lcune f ra s i  m azzin iane  stacca te , ΓΑ. t r a e  conclusioni che ci sem brano a rb itra r ie . Maz­
z in i non  fu  p ro te s ta n te .

M a r ia  R it a  B r o n d i , M azzini e la chitarra , in «L a C hitarra» , Bologna, luglio- 
agosto 1930.

L ’A ., col sussid io  d e ll’ep is to la rio  m azzin iano, rievoca non so ltan to  la  passione del Genovese, 
p e r  la  c h i ta r ra ,  m a  an ch e  la  su a  v a le n tia  m usicale .

-------, « M azzini vi a fferra », in « L ’Opinione». La Spezia, 8 agosto 1930.
« I l  V iario  d i g u erra  d i B en ito  M ussolini — scrive l 'a r tic o lis ta  — è t r a  le poche pagine- 

d e lia  g u e r ra  m ond ia le  che non m orranno ....
« In  d a ta  3 m agg io , i l  D iario  segna queste  r ig h e : Conoscenza di a lcuni so ldati del Genio 

M in a to ri. Sono in te rv e n t is t i .  Uno d i essi, N ico la  P re tto , di V aldagna (Yioenza) mi ha  dato· 
da  leg g e re  un  volum e d eg li s c r i t t i  d i G iuseppe Mazzini. P om eriggio  di calm a asso lu ta . Ho 
le tto  la  N o tte  d i R im in i.... Maizzini v i a ffe rra . Ho divorato  la  le t te ra  a  Carlo A lberto.. 
L ’avevo le t ta  d a  stu d e n te . C’è in  questo  sc ritto  di Mazzini qualche cosa di profetico».

È bello  questo  in c o n tro  d i due g ra n d i sp ir it i ,  il P ro fe ta  e il C ostru tto re  dell’U n ità  d I- 
ta l ia ,  su lle lin ee  d i g u e r ra . Di quella g u e r ra  che ha dato alla P a tr ia  un volto nuovo: la  co­
sc ienza  p ro le ta r ia  e im p eria le  d e lla  sua m issione nel mondo

G. S., La caduta della· repubblica romana, in «Nuovo Giornale», Firenze,. 
8 agosto 1930. .

L ’A. rievoca , il lu s tra n d o li, g li u ltim i g io rn i — nell’agosto del 1843 — della  g lo rio sa  repu b- 
b lica  ro m an a  e l ’o p era  sv o lta  in  quei t r a g ic i  m om enti dal Mazzini.

A n n ib a l e  P a s s a g g i . Giuseppe Mazzini « matricolino », in « Lavoro », Genova,. 
8 agosto 1930.

L ’À. si sofferm a, in  p a r tic o la r  modo, ad  il lu s tra re  la  figura, di un docente universitario ,, 

p io fe sso re  d i M azzin i: G iacom o L a ri.

E n r ic o  F a l q u i , Trinciato di letteratura , in «Quadrivio», Roma, 9 agosto 1930..
T u tt i  sanno  (v a n ta g g io  di cacc ia rs i i b iografi den tro  casa senza chiuder le porte) d io  

G iuseppe M azzini fu  un  in fa tic a to  suona to re  di c h ita r ra . Ma non tu t t i  hanno il coragg io  d f 
rico n o scer ohe, g r a t t a  g r a t ta ,  l ’eco d i q u e lla  c h ita r ra , rim bom bando sem pre più a l ta  nei spoi 
s c r i t t i ,  fin ì p e r  so p ra ffa rli. C h ita r ra  b ib lica, e p u r  t-emprc c h ita rra .

E  com e po tevano  i m elodici, d iscretissim i accenni del Leopardi sem brare al N ostro a ltro ­
ché «sfo rz i d ’un  periodo  d i tran siz io n e  che il fu tu ro  cance llerà»? (Moto le tte ra rio  in I ta lia*  

E diz . naz . V i l i ) ·
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Ne m eno c h i ta r r i s ta  (a b sit in ju r ia )  seppe M azzini se o p iirs i con la  su a  te o r ia  d e ll’. a r t e  
p e r  il p e rfez ionam en to  sociale» . Al p u n to  che non si capisce perchè  c e r ta  fazione non l ’abb ia  
as su n to  a  p ro fe ta . F acc ian o  p re s to  se non vogliono tro v a rlo  ipo teca to  riai C o lle ttiv is ti. T an te  
m azzin iane  fo rm u le  p o litich e  d e ll’a r te  sem brano  s c r itte  apposta  p e r  rin fo co la re  il costoro  en­
tu s ia sm o . Con q u e ira p o c a litt ic o  tono  d a  v a n g e lis ta . U n a  bazza».

G i u s e p p e  B r u n i , Il  sentimento dell’amore in  Mazzini, in «Popolo biellese » °4 
agosto 1030.

L ’A. r ip u b b lic a , il lu s tra n d o li, v a r i ' p en s ie ri del Genovese

-------, Un chiarimento di Alfredo B otta i, in  « Fede nuova », Roma luglio-
agosto 1936.

L a  r iv is ta ,  dopo av e r pub b lica to  l a  le t te r a  del B o tta i, g ià  se g n a la ta , com m en ta : «Ecco 
a l t ro  m azz in ian o  che vuole, con noi, re s ta re  a t ta c c a to  come « o str ica  allo  scoglio», a l l’idea, del 
M aestro .

S a n ta  C oerenza!» .

Livius, M azzini, in « Alleanza nazionale del libro », Milano, luglio-agosto 1930.
S u cc in ta  recensione d e lla  m onografìa  d i G. O. G riffith , p iù  vo lte  r ic o rd a ta .

A n t o n io  B er  m e r i  N a r d i n i . A ttua lità  di M azzini, in «C orriere del T irreno » Li­
vorno 1 ottobre 1930.

S agace  sagg io  d ’in te rp re ta z io n e  del p ensiero  m azzin iano.

— —, « Ostriche allo scoglio », in « L ’opinione », La Spezia. 10 ottobre 193G.
R isp o s ta  a l  com m ento d i «Fode nuova» r ife re n te s i a lla  l e t te r a  d i B o tta i :
« P e r  i g io v an i d ’oggi, è bene in fo rm a re  che A lina  A lban i è la  vedova d i F e lice  A lb an i, 

il fam oso seguace di M azzini, p a tr io ta  in tem era to , g io rn a lis ta  che condusse p e r  c in q u a n t’ann i 
u n a  l e t t a  s e r r a ta  con tro  il p a rla -m en ta risn o .

N ella  n o te re lla  è r ip ro d o tta  la  l e t te r a  in v ia ta  a l n o stro  g io rn a le  da A lfredo  B o tta i, il g iu ­
gno sc o rso ; le t te ra  in  cui l 'am ico  B o tta i conferm a l a  sua devozione al pensiero  p o litico  e 
sociale  d i G iuseppe M azzini.

A lm a A lb an i com m enta : Ecco a ltro  m azzin iano che vuole, con noi, re s ta re  a tta c c a to  come 
« o s tr ic a  a llo  scoglio»», a l l ’id e a  del M aestro . S a n ta  coerenza!

N on se 1 a b b ia  a m ale la  fedele A lina ; m a i m azzin ian i ebbero  anche, d a lla  v o lg a r ità  
so c ia lis ta  e borghese , l ’ap p e lla tiv o  d i q u a ttro  noci in  un sacco.

C è  ta n to  m azzin ianesim o, nel F asc ism o ; e p ro p rio  non riu sc iam o  a com prendere perchè 
si d e b b a  r im a n e r  o stin a tam en te  a t ta c c a t i  a llo  scoglio, quando  l 'id e a  m azzin iana  è una m o n ta ­
g n a  che s in n a lz a ,  p u ra  e g ran d e , su ll’orizzon te d ’I ta l ia » .

G i u s e p p e  B r u n i .  La dotum nella concezione m azziniana , i n  « P o p o l o  b i e l l e s e »  
14 settembre 1930.

I l  B . i l lu s tr a  l ’a l t a  concezione m azzin iana  della m issione della donna,

E m i l i o  B e e r ,  La Bliagavad-tìita, in  « I t a l ia  le t t e r a r ia » ,  R om a, 2 0  se ttem -  
bre 1.930.

L A. i l lu s tr a  la  p e c u lia r ità  di questo  poem a re lig ioso  ind iano  del m edesim o valore che ha 
pei noi la  B ibb ia , Le affinità ideali t r a  i p r in c ip i re lig io s i fondam en ta li, cu i è isp ira to  il poem a, 
e que lli della  d o t t r in a  m azz in ian a  ci «piegano in  p a r te  la  fo rtu n a  del M azzini in  In d ia ,

V. S., T/cdizione m azziniana , in «Popolo biellese», 24 settembre 1930.
Si d ep lo ra  l a  len tezza con cui p rocede la pubblicazione degli s c r i t t i  m azzin ian i e si conclude: 

« S app iam o  elio la  C asa ed itric e , per c o n tra tto , non può p u b b lica le  p iù  di t r e  volum i a l l ’anno 
ed è ce rto  che di questo  passo arriv erem o  a lle  calende greche.

Ma non è m odificabile codesto c o n tra tto  e d ito r ia le ?  In  un periodo come questo , d inam ico 
•e c o s tru ttiv o , (b a s ti pensare  che sarem o pre>:to a l la  fine d e lla  re g o la ris s im a  pubb licazione
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d e ll’E n cic loped ia  I ta l ia n a  in  36  volumi in iz ia ta  d a  pochi anni, e si t r a t t a  di u n ’opera di mole 
g ig an te sca )  non dovrebbe essere tro p p o  ohiedere <jhe u n a  edizione ohe d u ra  g ià  32  anni vol­
gesse al to rn iin e  con m ag g io re  rap id ità » .

I / A n n o t a t o r e ,  Serenata ai Padri, in «Camicia Rossa», Roma, settembre 1936.
N o ta  po lem ica su lla  recensione di padre Rosa al volume del Mignon .segnalata. «P o tevate  

benissim o p ren d erv e la  — scrive l'A . — con quel cattolico francese M aurizio M ignon che osa 
pensare  e sc rivere , ind ipenden tem en te  dal vostro « nih il obsta t », cose veram ente serie sulla 
le t t e r a tu r a  c r is t ia n a  ita l ia n a , e che osa — m em inisse liorret — m ettere  f ra  questi o ris tian i un 
M azzini ed un  G io b erti. M a voi opponendovi, come avete fa tto  nel vostro bel Q uaderno del 
18 lu g lio  della  v o s tra  esem plare C iviltà  Cattolica, dovevate co n trobattere  la  te s i del Mignon» 
e m e tte re  in  g u a rd ia  i v o str i affezionati le t to r i  contro il cattolico M ignon, senza però sug­
g e r ire  basse cose a  p ro p o sito  della  v ita  p r iv a ta  d i Giuseppe Mazzini o del pensiero politico  
e d e lla  v ita  dal g ra n d e  G ioberti» .

F. E. M o r a n d o , Mazziniani e garibaldini, in «Camicia Rossa», Roma, settem­
bre 1936.

I l  com p ian to  M orando rievoca, com’era  suo costume, non poche figure c a ra tte r is tic h e  di 
m azzin ian i e g a r ib a ld in i re sid en ti in  Genova n e lla  seconda m età dell’ottocento da lu i perso­
n a lm en te  conosc iu te : Federico  Cam panella, G iovanni Fossa, A ndrea Sgarallino , Antonio Mosto.

A t t i l i o  P e p e ,  L ’affermazione unitaria di Mazzini, in « Camicia Rossa », set­
tem bre 1936.

A rtico lo  di c a r a t te r e  d ivu lgativo .

fr. v., Come a ni ò Giuseppe Mazzini, in «Roma della domenica», Napoli, 25 ot­
tobre 1936.

L ’A ., sp igo lando  n e ll’ep is to lario , i l lu s tr a  la  concezione dell am ore in Mazzini.

M i c h e l e  D ’A m i c o , M azzini e Corridoni, in « Foglio d ’ordini della Federazione 
dei Fasci di combattimento », Salerno, 27 ottobre 1936.

F ilip p o  C orridon i viene definito d a ll’A. «il vero fra te llo  sp iritu a le  di Mazzini, nato  dal 
popolo, esp ressione  sublim e d ’eroismo e d i sacrifìcio».

-------, Profeza di M azzini, in « Il Riccio », Roma, 8 novembre 1936.
— Vi è uno stupendo  v a tic in io  di M azzini, che oggi dovrebbe riv ivere  po ten te  oome u n  mo­

n ito , solenne come u n a  p ro fez ia  poiché la  g ran d e  o ra  di luce è v icina, poiché quell immejliso 
ita l ia n o  che superò  n e lla  sua opera, t u t t i  i p iccoli uom ini di s in is tra  e di d es tra , rea lizza to ri 
a l la  F o u rie r , a p o s ta ti  fa c ili  e p iù  fac ili id o la tr i  di piccoli m iti, sen tì sov ra tu tto  al di là  p e r­
sino  d i se stesso  — che equ ivale  a  d ire  a l d i là  d ’un  universo — la  funzione, la  v ita , il de­
s tin o  d ’I t a l i a :

a Tu so rg e ra i o m ia  p a t r i a  g ran d e  nel m ondo come il sole sulle tue  Alpi, b e lla  del du­
p lice  tu o  p a ssa to  e deH’in fìn ito  avvenire. I l  tuo  sorgere rinnovellerà onnipotente con tro  ogni 
nem ico l a  fa c c ia  d e ll’E u ro p a . E  questo  av v errà  quando cacc ia ti gli id o la tr i  dal tem pio  e 
d isp e rse  le nebb ie delle  fa lse  d o ttrin e  che t ’indug ian o  su lla  via, i  tuo i figli non avranno  a l t r a  
v ia  che la  l in e a  re t ta ,  a l t r a  scienza che la  v e r ità  senza veli, a l t r a  t a t t i c a  che il co ragg io  
e l ’a rd ire , a l t ro  Dio se non il Dio della  g iu s tiz ia  e delle b a ttag lie» . —

____ ? Il comuniSmo giudicato dal Mazzini, in « Unione· sarda », Cagliari, 6 no­
vembre 1936.

È r i p u b b l i c a t o  i l  g i u d i z i o  d e l  M azzini su l c o m u n iS m o  r i e v o c a t o  dal «M atin», g ià  s e g n a l a t o  

i n  q u es ti A p p u n ti. Lo stesso  g i u d i z i o  è  r i c o r d a t o  d a ll’· I t a l i a  l e t t e r a r i a »  d i  R om a d e l  22  no­
v e m b r e  1936 .

P .  F. P a l u m b o . Giuseppe Mazzini, in « Bibliografia Fascista », Roma, o tto­
bre 1936.

S u c c in ta  recensione  d e lla  m onografia di A. S aagcr, g ià  segnalata .

R in o  L o n g h it a n o , Mazzini e l’inizio Uva rivoluzionaria in  Europa, in « Univer­
sa lità  fascista », Roma, novembre 1936.

S agace in te rp re ta z io n e  d i ciò che r im a n e  vivo della  d o ttr in a  p o litica  di Mazzini.
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LO ZUCCHERO
N E L  L A V O R O  E N E G L I  S P O R T S

D ato F attuale  ritm o della vita, lo zucchero dovrebbe 
essere l’alim ento  d i elezione in  ogni campo della vita pratica 
e in te lle ttua le , dove si lavora e dove si pensa, nelle fabbriche 
e nelle  scuole, nelle caserm e e nello sport, là dove necessita 
attuazione p ro n ta  d i energia e d i velocità.

Q uando si lavora, il lavoro risulta fisiologicamente più  
econom ico se v iene eseguito dopo u n  pasto ricco d i zucchero, 
che dopo u n  pasto in  cu i abbondano grassi e cam e, E ciò, 
non  solo perchè lo zucchero scalda raeno i congegni del nostro 
organism o, ma perchè è l ’alim ento p rap rio  e p iù  indicato  nel 
lavojro de i m uscoli.

Lo zucchero è il vero carbone del m otore anim ale, e 
carbone d i prim a qualità , anche perchè non  dà scorie, nè  o ri­
gina, n e l suo ricam bio, alcuna sostanza tossica.

Si com prende, qu ind i, come, ingerendo zucchero durante
il lavoro , si possa dare u n  maggior rend im ento  e come esso 
possa giovare nel risto ro  dopo la fatica. Sono classiche le r i­
cerche eseguite dal Mosso e dalla sua scuola, e dal H arley, 
sul po te re  risto ra to re  dello  zucchero nelle  ascensioni alp ine 
ed , in  genere, negli sports v io lenti.

Scrive A ngelo Mosso nella  “  Fisiologia ddU’Uomo nelle 
A lp i „ : “  Lo zucchero h a  il po tere d i aum entare la forza dei 
m uscoli. D al m uscolo affaticato può o ttenersi una p iù  grande 
energ ia bevendo sem plicem ente una soluzione d i zucchero 
ne ll'acqua . A che cosa è dovuta l’im provvisa caduta d i forze, 
la defaillance che, a volte, coglie l ’atle ta  nel fervore della gara 
o l’a lp in ista  che ascende la m ontagna? Indagin i m oderne hanno 
dim ostrato  che d ipende da una discasa d i zucchero nel san­
gue, da u na  ipoglic ernia. Basta allo ra  m angiare u n  po’ d i 
zucchero , b ere  uno  sciroppo, per eentire rinascere le  forze e 
l ’energia d i proseguire. „

Lo zucchero, alim ento fisiologico, deve essere consum ato 
sopratu tto  d a i lavo ra to ri e dagli sportivi.

Dalla pubblicazione del compianto Prof. G a e ta n o  V ia le , Direttore del­
l'istituto di Fisiologia della R. Università di Genova : Lo zvcchero 
nelValimentazione9 nella terapia, itegli sports, nel lavoro. (G eno­
va, 1933# Barabino e Graeve).

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



G I O R N A L E  S T O R I C O  
E L E T T E R A R I O  
DELLA L I G U R I A

La puttlicazione esce sotto gli auspici del Municipio e della 
R. Università di Genova, della R. Deputazione di Storia 

Patria per l a  Liguria e del Municipio della (Spezia

ABBO NAM ENTO  A N N U O  :

per l ’Italia Lire 30 - per l’Estero Lire 60 
Un fascicolo separato Lire 7,50 - Doppio Lire 15

D IR EZ IO N E e  A M M IN IST R A Z IO N E :  

Genova. Via Lom tüini, n  {Casa M azzini)

“ TERNI »  SOCIETÀ PER L'INDUSTRIA E L'ELETTRICITÀ
Anonimn rnn sprie in ROMA · Via Due Macelli, 66 (Mazzo nroprio)

«  ,« * . » « - *  · »  *· «“ *· « “ "■■■■·· ·
C A P I T A L E  L . 430.000 000 

S ta b ilim e n ti in  T - R N I ,  P A P I G N 0  C O L L E S T A T T E , C E R V A R A , ^ L  G A L L E T O  P R E a  t l E R A ,  M O N T O R O . S P O L E T O
6  C e n t r a l i  E l e t t r i c h e  e o a  2 5 0 . 0 0 0  k w  i n s t a l l a t i

I J· · T i  u .  F L E T T R O T E R N I .  per R om e, G enova, ie rn i  e  Spoleto 

S ”  J  ROMA, « «  · 65765 · „  GEN O V A , 5429, - 5.295 -  5292, .  52035

P R O D O T T I )  L i b i t i  i» . « i . »  » » « » ' *
in acciaio comune^ al nichel, al (j 'r<j;narie da caldaie , aaldabili p e r c o n d o tte

u ten sili al crrbom o e ^  -  Ρ “ Ζ; ^ Γ^ “ίε\ Γο νίβΓ ίο e  n a v a le  -  L in e »  * ’a « i  p e r
Forgir., per cannom - Rrcaetül. M a l - m e t a l l i c h e  -  C a v ig l ie  -  C h io d i

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012




